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qunm  mortstus  est  Achab  . &c, 

4-  Reg.  I.  V.  J, 

Narrasi  1*  infermità  del  te  Ocozìa  , il  ricors* 
ch’egli  fece  all’ idolo  di  Accaton  , il  nm- 
provero  che  perciò  n’  ebbe  dal  profeta  Elia, 
e come  questi  facesse  scendete  il  fuoco  dal 
cielo  a punir  que’  soldati  che  per  comando 
del  re  erano  andati  a prenderlo  . Raccontasi 
finalmente  il  prodigioso  rapimento  delio stcs- 
. so  profeta  con  tutte  le  sue  circostanze. 

Jlllia  e Eliseo  due  gran  profeti.  Uditori,  da 
Dio  a questi  tempi  mandati  per  sostenere  in 
Israele  ed  in  Giuda  la  religione  e la  gloria  del 
vero  Dio,  nè  nella  guerra  di  Galaad  cosi  fatale 
ad  Acabbo  {a)  non  ebbon  parte,  nè  in  quella 
di  Jeruel  a Giosafat  si  gloriosa  J^b)  . Michèa 
fu  il  profeta  annunziatore  ad  Acabbo  della 
sconfitta  (c),  e Jahczicle  fu  l’altro  promettito- 
re a Giosafat  della  vittoria  (</;.  Vuol  dir  che 

Dio 

(a)  3.  ^eg.  ai.  (b)  z.  Parnlip.  zo.  (c)  j.  Eeg. 
zz.  vers.  17.  Cf  seq.  z.  Pnrtslip.  is.  ver- 
su  16.  o*  rr?.  (d)  z.  Paralip.  20,  vm.ift. 
(3‘  ssq. 
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Dio  aoa  ha  ;oes^ier•.  di, 

-vi  medesimi  più  uumaiurgfii  e pm 

vale  come  gli  piace,,  e , quando  e dorè  gU  piar 

ce  - perche  non  forse  al  valor  - del  mmisuo  gU 
uomUÙ  attribuiscano  mai  la  gUna 

,c«  al  Signor  loro  unicamente  dovuta  ^ Correr 
y[  Panno  fecondo  di  Ocozla  figlio/  4’ Aciibl?Q 
d'Israele,  di  Giosafat  diciannovesimo,  quan- 
do dal  suo  Carmelo  dove  istruiva  Ehsco  ».  gU 
iLque  chiamare  Elia,  che  i,  lunghi  menu  già 
^vicinavano  a un  fine  prodigioso  della  sua 
6»mpce  prodigiosa  camera.  L occasione  cheDiP 
mese  per  "ricondurlo  in  Samaria . o certo  ne^ 
suoi  contorni,  la  Lezione  vi  spiegherà  , che 
appresso  seguendo  i passi  di  questo  ^ 

fera,  del  suo  celebre  > J, 

dire  trasferimento  vi  parlerà,  .come., -dove  e 
tuhè  e quando  avvenisse,  circostanze-  tutte 
lindissimi  che  quanto  desio  accendono  d. 
lere  , aliretunto  d‘  attenzione,  .ottener  possono 
- se  medesime  a riconoscere  la  venta  , - In*. 

*^°Xano  1 Moabiti  soggiogati  già  per  Davidda 
se  vi  ricorda  , ribellati  a Israele,  ncuMn- 
d^  di  pagargli  i tributi  (b)  . Quando  Ocozia  . 
U qual  meditava  probabilmente  4 accotrete^  a 
eastigatli , c timetteth  jn  mlfizio  ed  in  fede  , 
fece  nel  suo  palazzo  una  rovinosa  caduta  dal 
solaio  di  una  delle  sue  «anze  sul  P^^co 
di  issa  . .Il.,sagto..,testo:  ha  che  cadde  dai 

cancelli  eh’  erano  imposte  o di  finestra  o di 

pOlT* 

la)  a.  1" 

Fide  Polipi,  (sr  Interp.  fasstm  . _ 
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porta  ^stre’  per  lò'pià’di  ferro  o di  stecconi 
commessi  coiT  qualche  distanza  l’ uno  daU’altro; 
Le  stanze  più  interne  delle  fabbriche  Ebree  pren- 
devano il  lume  dalla  soffitta  per  così  fatti  can- 
celli (>»).  La  caduta  non  poteva  esse  re  che  som* 
mameme  pericolosa,  c Ocozia  ' trapoitatóné  a 
letto  pensò  esserne  ridotto  a morte  . -Sperando 
purnondimeno  i com’ è P indole  della  natura  , 
procacciò  esserne  consolato  o adulato  per-  qual* 
che  oracolo  . Mandò  dunque  suoi  messi  ad  Ac* 
earon'j  dove  un  idolo  che  qui  si  dice  Beelze- 
5ub',-aver*  fama  di  renderli  prodigiosi  , con 
ordine  di  richiederlo,  nè  certo  senza  i doni  op* 
portoni  per  ottenerne  favorevoi  risposta , se  di 
qtlella  infermità  fosse  o no  per  guarire  , • 

‘'’  E'  quistion  tra  gl’  interpreti  che  idol  fosse 
cotesto  Beelzebub,  che  altrove  leggesi  Dio  mo- 
sca i o Dio  delle  mosche  ^b)  Il  dotto  padre 
Calniet  ha  una -bella  dissertazione  s^t  gl’idoli 
de' Cananei,  a ‘cut  rimetto  i disiosi  di  sapet 
meglio  dì  cosi  fatte  deità.’  I messi  andatouo  : 
ma  pattiti  appena  dal  re,  ecco  Ella,  che  fat- 
tosi loro  incontro:  Olà,  disse  loro  sdegnosa- 
lUentc:  Non  e forse  Dio  in  Israele,  sicché  dob- 
biate andar  per  oracoli  a-  Beelzebub  Dio  di  Ac- 
eaion?  Però  il  vero 'Dio  d’Israele  manda  que* 
sta  risposta  al  re:  Dal  letto  in  cui  giaci  non 
#t  alzerai, 'ma  si • ci ‘ morrai  r Kumquid  non  est 
Deus  iti  Isrsttl  ,‘M  eatis^ad  consuUndum  Beet- 
tcebub  denm  Acenron  ? -QHam  eb  rem  hai  diesi 
ib  o i 'o  Dtf--- 

•zi  1 — — . 

(a)  4.  "Reg.  i.  v.z.  vide  Malv.  in  lece,  (T 

Cntmet.  {b)  Septi  B«yX;uò«  Vide  Josid,  Fer- 
dinand. in  voce  Seels-ebub 
A z 


4 Lezione  cccxxnt. 

Vominus:  Ve  UéUtlo  super  quem  uictiuìitti  i ' 
non  desccmies , sed  morte  moritris  (<*)  . Un  An*^l 
gelo  aveva  mandato  Dio  ad  Elia  con  otdinc  dr 
jiactlr  subito  dal  sao  Carmelo  i donde  ptobabil-i’ 
mente  fu  per  opera  angelica  traportato  -ad  ki-' 
contiare  i messi  del  te,, e riiv.andatli  coli' im«' 
basciata  che  avete  udito  . La  quale  commisjio» 
re  adempiuta  sembra  che  dileguasse  in  “un  su- 
bito c scomparisse  dagli  occhi  loto  , perche  -è 
strano  che  noi  fermassero,  noi  chiedessero -di 
chi  egli  fosse,  con  quale  autorità  fosse  ardito 
di  contrariare  al  reale  comando  eh’ es,i  aveva-* 
no  ricevuto,  e di  obbligarli  a riportare’  al  r«, 
un'imbasciata  così  ferale  ; stranissimo^  che  di 
fallo  allo  sconosciuto  uomo  ubbidissero',  ritor- 
nassero tosto  addietro,  e al  re  dicessero  chias 
i amente  nè  più  nè  meno  delle  precise  parole 
che  aveano  udito.  Convetrebeci  di -fitiger  gli  uo- 
jnìni  troppo  stolidi  a non  conoscere  e confes- 
sare In  questa  serie  éi  cose  la“  nian  ’di-  Dio. 

dcozìa  al  rivedete  sì  presto  tornare  a lui  i 
aioi  me'ssi,  appena  li  avea  mandati;  Che  c.que- 
sto  ? li  rampognò;  F.  perchè  siete  tornati  »? 
^uare  reversi  estis  {b)  . Quelli  francamente  ri- 
sposero deir  incontro  che  aveano  avuto  , -e  l-’imì- 
basciata  durissima  ch’era  stata  commessa  loro 
da 'riportargli , dicendogli  apertamente  »;  Dio 
parla  così  ; Non  è dunque  -Dio  in  Israele  che 
tu  mandi  a consultare  Beelzebub  Dio  di  Acca- 
ron  ; però  dal  letto  in  cui  giaci,  non  sorgerai, 
laa  cì  morrai  (c) . Miracolo  che  Ocozla- aon 

fa- 


,(a)  4.  Reg.  t.  vers.  3,  ^ (b)  lUd.  vers.  j. 

(c)  Ihid.  vers.6,  * 
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ficcsse'' gittar  costoro  dalle  finestre;  mainijucl' 
ia  ^0€  x'  chi  è -stato  Tuomo,  li  chiese  , che 
V*  ha- incont-f»to_  e parlato-di  questo  , modo;  di 
quale  abito j di  qual  figura?  A cui  i,  messi 
noi  non  sappiamo  altro  dirne,  se  non  eh’ e uo- 
mo ispido  molto  e peloso,  ed  ha  un  cappotto 
di  polle  che -cinge  a’  fianchi:  .Af  ìllt,dh(erunti 
Vir  filosus  iff  zona  pellictx  Accincìus  nnibus 
(a).  Quest’ è senza  dubbio  Eiia  Tesbite  , ripi- 
gliò il  re,  e pieno  di  Jmal  talenro  comando 
subito  a un.uffiziale  delle  sue  guardie,  checon 
cinquanta  soldati  n’andasse  tosto  per  lui,  e ben 
gaatdato  traesselo.  al  suo  cospetto.  Il  valentuo- 
mo-ubbidì,  e giunto  colla  sua  banda  dì  prodi 
alle  falde  delia  montagna,  dove  soggiornava  il 
profeta,  Io  riconobbe  che  seJea  sul  ridosso  del  le 
sue  cime,  e chiamandolo  gridò  forte  : uomo 
di-  pio  , il  -re  comanda  che  ta  cali  di  costas- 
sù: H«m9.  Dei  prxceftit  ut  descendas  {b)  X 

A cui  Elia  certo'cosi  istruito  dall’ Angelo  che 
Io  - guardava  j S’ io- SQno^uorao-  di  Dio,  rispose, 
.vepga  fuoco  dal  cielo,  che  te  divori  e cotesti 
cinquanta  tuoi . Detto  fatto,  il.  cielo  e il  fuo- 
co ubbidirono,  e il  capitano , e la  schiera  de 
suoi  cinquanta  in  un  attimo,  furono  fatti  cene- 
,r«  , Sapesse. o no  l’avvenimento  Ocozia  , non 
Ycggendo  tornare  il  primo,  mandò  un  secondo 
sergente  con  .altri  cinquanta  a uomini  , il  qual 
concessi  venuto,  al  luogo  de’  .primi,  c scoperto 
,non<^  roenoi.EIìa , sulla,  cima  : uomo:  di  Dio,  gti- 
,dùs  anchìegli,  il  re  comanda  cosi  :.fa  presto  , 

evien 


(a) 


Ibtd.  V.8,  (b) 


Ibtd.  V.  p.  V-  . 
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e vien  gii;  Homo'Det,  hàc.dìtit  rext  T4sti» 

'détnndt  {»)  . Costui  non  era  punto  migUondel 
primo:  però  Elia  non  meno  rispose  « «nCoino  aU' 
altro  risposto  aveva;  S’io  sono  l' uomo,  di  Dio, 
che  dici  , venga  fuoco  dal  i cielo che  ,coe^U 
tua.  schiera  consumi.  Non  disse  più  , e .la  ce- 
leste fiamma  fu  presta  , che  in  istanti  itdusseli 
tutti  in  cetìere  : Descendit  ergo  iguù.  da 
CP*  devcravit  ìllum , (y  qulnq»agi»t4  cjus  («):• 

La  cosa  si  facea  seria,  e 0cozìa  doveva  teo- 
vare  diffieilmente  chi  dopo  1’  esperienza:  .delle 
due  bande  atsemisetamente  avesse  voglia  di  anda^ 
re  a farsi  vivo  vivo  brugiar  cosi.  A ogni  modo 
comandò  a un  terzo  de’suoi  uifiziali  .che  andai* 
se  con  una  terza  banda  di  cinquant*  uomini,  j ve 
conducessegli  innanzi  Elia.  Questo  soldatot^do- 
▼eva  essere  un  uom  dabbene , e~  andò  eoa  tute* 
altra  disposizione  da  quella  ,,  con  cui  erano  aa% 
dati  gli  altri,  che  1’ avevano.  precédoZo.  fetch^ 
giunto  alieifalde  del  colle.; -su  eut  etia  flia*si.c 
Yedutob  piegò  a terca  le  ginocchia  e <la  fronto> 
e riveritolo  profondamente:  uomo  di  Dios.:gci-tt 
dò  supplicando,  non  avere  tiipriego  a*  vile:  !» 
vita  mia  c quella  di  questi  tuoi  servi  cheimext 
co  sono.  Ecco  chc' il  fuoco ^ del  cielo  ha  divo» 
rato  i due  prindpi  e le  due  bande-dicinquansl^ 
uomini  che  preceduto  mi  hanno Ota-;  iot:.  itn- 
ploro  dalla  tua  misericordia  pietà  per  me;  Nodj 
gli  parlò  di  venire,  non  di  scendere  dalla  =miBn-  ^ 
ragna,  non  di  comando  del' te  ,;.Ma  'di  Angelo 
allora  a Elia  : scendi  e va  con  quest'  uomo  , 

nc  non  temere . Elia  nell'  atto  stesso  ubbidì  . 

-.  

(a)  lbid,.v,ii.  (h)  ìlid.  v.iJi.i. iu'l  ij) 
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Venne  coli’ uf&zule  in  Sansrin,  e al. re  -inrcc> 
ino  si  .pTeseocòi  Sarrexit  (5*  detcendit 

tamieo  ad  regem  (m).  ._i  r..; 

,c:  Come  ne  fosse  accolto  ^ se  Ocoùa  gli  faces* 
, 4e  ‘ rinproTcri,  oY?cri  rainaccie  o preghiere,  non 
ò:)nacraco.'k  ma.  utùcamente  narrato  è che  il  pio* 
.feta  gli  ripetè  le  parole  precisamente  di  r^ucl- 
Ja'i  dura 'imbasciata  che  già  gli  avea^  fatto,  fa- 
re:, Dio  parla  così:  Perché  tuoi  messi >hai man- 
dato a consultacp.fieeizebub  Dio  di  Accaroa.^ 
^uasi  in  Israello  non  fosse  Dio,  da  cui  richie- 
^ consiglio;  però  dal  letto,  su  cui  sci  salito, 
noQ  scenderai,  ma  si  ci  morrai;  H*c  ditit  Demi- 
nus  s Quia  ■ tnisisti  nuntios  ad  censmltnd$tm  Beai- 
xebub  Dtum  . AcearoH.  i quasi  non  esset  Deus  in 
Israel,  a quo  pessee.  interrogare  sermonerut  ideo 
dcAeStulo , sstfer  qttem  ascendesti,  non  deseen- 
tUs,^sed,  mtrtermorierit-.{b).  Che  replica  faces- 
se-.il‘.ce  nca  è.  scritto,  ma  unicamente  che  scr< 
condo, k parole  d’ -Elia, il  misero,  si- mod,, 
Joram’sno  fratello  ine  occupò  ìi  trono,  perché 
il  morto  Ocozìa  non  aveva  lasciato  figli-  Jezabcle 
regina  madre  odiatrice  implacabile  del  profeta 
non  leggesl  che  facesse  il  menomo  risentimento 
contro  di  lui , nè  ptocacciasse  in  'guisa  alcuna 
di  farlo,  per  tratto  certo  maraviglioso  di  prov,t 
vkienaa  che  scherza  a sua  voglia , non  meno 
suii’opere  che  sngli  ofTetti  degli  uomini. 

'f Mossero,  alcuni,  la  quistione  (c),.$e  Ella  be- 
ne. Q male  facesse  chiamando  fuoco  dal  .deh) 

orri'.-  I I f • , , sul- 

-,  I';  - •. 


(a)  Ibid,  vers.  is'.  (b)  ìbid.  veri.  i6. 

(c)  Vide  Manich,  afud  Estistm  in  loco,- 
A 4 


Digitized  by  Googlc 


8 Lìzione’  CCCXXlfl, 

sulle  due  schiererà  lui  venute  per’ prenderlo  e 
trarlo  avanti  a Ocozia,  parendo  loro  quest'at- 
to riprovato  nell^  Evan<»elio  da  Cristo  rirnpro- 
'▼crante  e vietante  a’  discepoli  1’  imitazione  che 
'voleàn  farne  chiamando  fuoco  dal  cielo  su  gli 
scortesi  Samaritani.  disse  loro  sde- 

gnato il  pietosissimo  Salvatore,  Neséiiis  cuji/r 
ipiritHs  fstis  [»).  Ma  il  vero  è che  l’invoca- 
zione d’Elia  esaudita  con  uff  miracolo  fu  atto 
'di  vivo  zelo  da  Dio  spiratogli,  ncIR  d’odio  alcuno  nè 
di  privata  vendetta  che  per  miracoli  non  pa- 
trebbesi  adempier  mai  ; che  T Ecclesiastico  ap- 
prova e celebra  questi  fatti'  siccome  maraviglio- 
si  e santissimi  nel  gran  profeta:  Verbo  'Domini 
^oritinuit  fcclum  , O*  dejecit  de  cAto  ignem'ttr 
(i}:  chc  assai  diverso  era  il  caso  de’ Samarita- 
ni e de’ discepoli  sdegnati  contro'di  essi;  che 
lo  spirito  di  Gesù  Cristo  era  singolarmente  di 
mansuetudine  e di  pietà  ,’ quello  d'Elia  di' se- 
verità c di  giustizia  ma ’non  però'  vizioso  » 
^rchè  spirato  da’ Dio',  c a‘ ‘tempi  c a’  luoghi 
opportuno;  che  Elia'  medesimo  al  primo  cenno 
dall’  Angelo  ricevutone  ubbidì  subito , c venne 
col  terzo  messo  a Ocozia,  di  cui  le  sue  pa- 
tole'  dimostrano  che  non  aveva  timore  al- 
cuno. “ ■ • ‘ ■'  ■ 

‘ Tu  questo;  Uditori,  Fultinio  atto  'del  gran 
profeta  , che  Dio  già  più  non  voleva  lasciare 
in  terra  , ma  si  rapire  e trasferire  mìrabllraen- 

fe  con  una 'serie  di  cose  prodigiosissime ,'  ch’io 

. ... 

• ■'  ' - i-’  - 

■s.i.  I ■ ■ I I ■ ■ ij ...  1^.  ' • ■ • i" ^ 

(a)  Lue,  ff,  virr.  s-f.  sr',  ' fja)  lEnlenMstici 
'lert.  }. 
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debbo  qui  raccontarvi  pactitamente . Rinnovate» 
mi  r attenzione  . 

Morto  Ocozìa  re  d’  Israel  lo  e succedutogli 
nel  regno  Joram  suo  minore  fratello  , non  an- 
dò guari  che  Dio  a Elia  tìvelò  il  suo  prossi- 
mo rapimento  da  questa  tetra  . Il  profeta  non 
ne  fe’  motto  a persona  , e il  suo  contegno  di- 
mostra eh'  egli  lo  avrebbe  volato  ignoto  e im- 
penetrabile a chicciiessia . Però  intraprese  un  viag- 
gio dal  suo  Carmelo  , non  ammettendo  a com- 
pagno tra'  suoi  molti  discepoli  che  colà  aveva 
fuotichc  il  solo  Eliseo,  di  cui  sperava  sgom- 
brarsi quandoché  fosse.  Il  pretesto  di  visitare 
il  collegio  di  Bechel , dove  una  scuola  era  pur 
^di  profeti,  giustificava  il  viaggio,  e avvicinava- 
lo  naturalmente  al  Giordano,  dove  il  rapimen- 
to predettogli  dovea  succedere.  Ma  Dio  , il 
quale  voleva  in  questo  _ profeta  lasciare  al 
popol  fedele  e un  nuovo  argomento  dell’ 
immortalità  della  vita  avvenire,  e un  conforto 
alla  fede, ne' giorni  estremi  del  mondo  , e un’ 
immagine  della  gloriosa  salita  al  cielo  di  Cri- 
sto uomo  Salvator  degli  uomini , aveva  questo 
misterio  e ad  Eliseo  rivelato,  ed  a’  profeti  di 
Bethcl,  sicché  potessero  procacciarsi  d'esserne  spet- 
tatori . Dunque  avvicinandosi  Elia  a Beihel  eoa 
Eliseo  fece  la  prima  prova,  se  riuscisse  a levar- 
si dal  fianco  questo  compagno,  non  già  che 
non  r avesse  carissimo , , ma  si  pec  prendere  spe- 
rimento della  fede  e, dell' amore. di  lui,  e per 
sottrarre  a'  suoi  occhi  la  gloria  dell'  imminen- 
te suo  rapimento  E sostieni,  gli  disse,  sostie- 
ni un  tratto  costi  tanto  ch'io  passi  a Bcthel 
dove  mi  manda  Iddio;  Sede  hìc,  qu'm  Domktus 

mi~ 
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mirit  me  usque  Btthel  (a)  . Ma* a kii  Eliseo 
Viva  Dio  ; e così  tu  vivi,  o maestro  > cotn'  io 
non  sono  msù  per  lasciarti:  l'ìvit  DominuSy  89* 
vvvit  oaii/mitHa,  quia  non  dtrelinqunm  te  ^jb}. 
Dunque  andarono  insieme  a.  Bethel  ».  donde  u* 
scitono^  ad  incontrarli  e onorarli  I discepoli  <de^ 
profeti,  che  ben- si  dicono  figliuoli  loro  .(^X  i 
Molti  lo  etano  di  natura,  tutti  di  educazioneu 
Ora  fattisi  alcuni  di  essi  ali  orecchio  dell’  ami» 
co  Eliseo:  Non  sai,  gli  disseto , com'  oggi  stes- 
so Dio  è per  toglierti  il  tuo  signore  c mae» 
stro  » Nanquid  netti , quia  hodit  Domìntts  teU 
let  deminum  tuttm  a 4e  (d)}  Sì,  so  benissimo, 
ma  tacete,  rispose  loto  EUsco:  3,tti  retpendit  i 
Et  ego  novit  file  tei  temendo  certo  che  dispia- 
cesse ad  Elia  la  pubblicità  di  una  cosa,  ch’egli 
ascondeva.  Dì  fatto  disse  un’altra  volta  a Eli- 
sio: fermati  qui,  perchè  Dio  vuole  ch’io 
vada  a Gerico . < Ebbene  la  risposta  > medesima  » 
che  prima  ne.  aveva,. avuto  veoendo  a Bethel  t 
Viva  Dio  , così  tu  vivi,  a maestro  , com’ io 
' nos  sono  mai  per  lasciarti . Dunque  -andatonu 
insieme  a Gecico.  Eca  in  questa  città  non  me- 
no un  collegio  , dove  i figli  educavansi  de  pro- 
feti i quali  avendo  saputo  dell’  imtnioentCita.- 
piniento  d’Elia,  ne  avvisarono  aneh’ essi,  segte» 
cameote  vElisèo , come  quelli  di- Bethel  aveano 
fatto . Eliièo  rendè  loro  la.  risposta  medesima, 
che  agli  altri  aveva  fenduto , pregandoli  di  ta- 
cere , Elia  w fece  prova  la  terza  volta  dcU’.  a- 

• . . 1 ,*  Il  , . < 1 . . ; m»p 

, • ,v  ■'  . ' aa  ;i 


(s)  4,  Reg.  z.  v,z.  (b)  ìbid."  M Ihìd,  vert.  $. 
Contale  Interp.  fattim . (d)  Jlii, 


DIgitized  by  Googic 


OEt  {QUARTO  BEI  RS  , X.'  It 

mote  e della  fedeltà  d’EHxcCt  dice&àogìi  «he 
in  Gerico  si  restasse  .tanto  ch‘rCgli  andasse  nn 
ttatta  al  vicino  «Giordano  > dove  Iddio  io  chia« 
aliava.  Peasate  so  Eiisèo  era  più  per  dividersi 
dal  suo  fianco  . Parlate  d' altro  > rispose  col 
giuramento  di  sempre  i ma  io  < non  sono  mai 
per  lasdarvi.  Presero  dunque  insieme  da  istrada 
dei  vicino  Giordano,  e i cinquanta  de’ figli  de* 
profeti  li  seguitarono  , restandosi  nondimeno  'a 
una  distanza  da  essi,  donde  potesser  vederli  senza 
nojarli.  Giunti  i due  compagni  al  Giordano  lo 
trovarono  colla  piena.  Elia  raccolto  e ravvoltolato  il 
suo  pallio  percosse  con  esso  l’ acque , e ' «{uelle 
tosto  dier  luogo  , divisersi,'  e lasciarono  asciut- 
to il  guado  r Forse  quest'  era  il  segno , che  Dio 
aveva  dato  ad  Ella  del  suo  ' prossimo  rapimcn* 
tos  perché  appaia  toccato  avea  l’  altra  sponda 
con  Eliséo , che  'Ella  quello  più  non  tacendogli 
che.  gli)' avea< taciuto  sin  qur  : Orsù  , gli  'dis- 
se:- Chiedi  quello^  che  desideri'  ch’io  ti  faccia, 
pcimatche  ci  sia  tolto  dal  fianco.  Cumqut  tr»H- 
iitHntì  Elias  dixit,  od  'ElistHm  : Vostalm  r qssad 
vis  HSiifaciam  tibi  , antsquam  follar  a to  (a). 
Eliséo'a  questa  proferta  Scendo  forse  maggioc 
coraggio*  che  Elia  non  pensava:  Io  dunque., 
soggiunse,' tl  priego,  o padre,  ehe  in  me  il  tuo 
spirito  si  raddoppi  ; Obsecro  at  fiat  in  me  dm- 
fiex  spiottus^tuus  {b)  Ella  soprappreso  all' ani- 
mota  richiesta  : Tu , replicò , • hai  cosa  molto 
-difficile  domandato  r^'Purooodimeno  se  mi  vedrai 
quand'  io  sarò  ttaportato  , ti  sarà  fatto  come 
desideli  i che  se  allora  non  mi  vedessi  , non 

ti 

) .......  .1.  T . i .t  > 

(aj  ibìd,  a'v.  ì.ìad  p.<'(b)  ibid,  j > 
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ti  tatla-  conceduto.' Rem  difficiUm 
fmtttlaiti  i att»mtn  sì  viderh  mt , qustnde  tei- 
iar  'K  te , ttit  tibi  qmd  peristi  : ti  autent  < »w» 
-viderisy  non  ««/•(#).  'Questa  tratto,  Uditori, 
deila  richiesta  iatta  per. Eliseo , « della  rispit* 
sta’  rendutagli  per  Ella  esige  spiegazione  . >,E 
quanto  alla  richiesta  sendo  parata -a  molti  ar> 
dita  troppo  e importuna  , se  intendasi  come 
suona , quasi  chiedesse  Eliséo  esser  fatto  def 
doppio  maggior  d’ Elia  , la  ristringono  ai  chie» 
dert  unicamente  d’  esser  trattato  qual  .^pcinK>ge<* 
nito  tra' suoi  discepoli  eredi  di  quello  spirito 
che  aveva  loro  istillato  nelle  sue  istruzioni . Dà 
questo  spirito  chiede  la  parte  doppia  non  'gtè 
jiguardo  ad  Elia  , ma  si  -rigoardo  : agli  ai'- 
tri-  suoi  condiscepoli'.  Confermano  e iEu» 
strano  questa  loto  spiegazione  colia  legge 
«he  a’  primogeniti  costituisce  due  parti'  del- 
la patria  eredità  • sopra  i - minori  ' fmeili  , » 
cui  una  sola  ne  perveniva  Grazio,  Vatablov' 
Mal  venda , Giunio  e il  Gaetano  sono  di'que<-' 
sta  opinione  (r).  ditti  pensano'  che  Eliseo  ooo 
chiedesse  che  lo  spirito  del  suo  maestro  ne’ due 
gran  doni  che  il  distinguevano  ,,cioc  ' in  quel 
de’ miracoli  e in  quello  di  profezìa , Ed 

altri  ialine  non  hanno  dilScoltà  d’ intenderla  , 
eomc  suona,  cioè  di  ottener  veramente  una  fa- 
coltà ed  uno  spirito  del  doppio  ' 'maggior  d'i& 

I -.1  » V.'  'I  Ila 

■ * ■ . • - * .lì.  .**  ♦^■''.1 

(a)  Jhid.  vers.  io.  (h)  Dcnr.  zir  vtrs.'  tr. 

(c)  Grot.  Vntahl.  Mnlvend,  Jttnl-  Cajoti  in 
loco  . Vide  Seldtn.  de  success,  in  bona  lib.  i, 
tap.  s.  (d)  Eucher.  Angtlom.  S.  Thom.'l.^. 
contr.  Cent.  eap.  n.  Ambir,  flht.  scMnst. 
'Xirin,  Ceroel.  (S'c. 
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Ha:  fiat  in  me  dnfhx  sfirttnt  tums . AVa 
èia  d- anìtìiziooe  rispondono  chc' Eliseo  non- do> 
mandò  questa  gtaria  por  gloria  propria , ma  sì 
c'anicaniente  per  quella  diiOio,  di  cui  dovea 
sostenete  in  Israello  ed  in  Giuda  la  combattu- 
ta religione.  Nemmeno  chiese  di  avere  interna 
grazia  santilìcante  del  doppio  maggior  d’ Elia , 
ma  unicamente  le  grazie^  gratis  dace  di  profe» 
ria  e di  miracoli  relative  al  suo  ministero  « 
nel  che  H Salvatore  medesimo  protestò,  che  >i 
suoi  discepoli-  1’  avrcbbooo  superato  (a).  Riflet- 
tono v che'  ciò  c' più:  conforme  alla  replica  in»- 
medtata  d’  Elia  ; Rtm  difficitem  postulasti  . La 
qual  sembra  che  non  avrebbe  avuto  assai  luo- 
go, se  la  richiesta  non  fosse  stata  che  qual  è 
intesa  dagl'  interpreti’  soprallodati  . Aggiungono 
che  di  fatto  il  doppio  più  di  miracoli  di  quel- 
li che  fece  Elia  ne’ santi  libri,  si  leggono  d’E- 
Itsèo  V otto  d’  Elia  c sedici  d’  Eliseo , o secon- 
do altri  d’  Elia  dodici  c d’ Eliseo  ventiquat-. 
tro  '(è)'J  ^ ^ 

Checche  si  fosse,  è misteriosa  la  condizione, 
sotto  cui’  Elia  promette  a Eliseo  l’ adempimen- 
to della  diffìcile  sua  richiesta.  Se  mi  redrai 
fai  queir  atto , ia  ch’io  sarò  rapito  da  te:  Si 

, I { 1 ;i'.  s I ’ J I # L 

^ -,  * V 1.  ^ . 

J4..  verr.  la]  (b)  Ride  Lyran.  Mencch: 
Fiicat.  Istium,  Theodorer.  q,  •/,  Procop.  Rup, 
in  lib.  Reg.  6.  iS.  Author.  hdirah.S.  Script, 
inter  spera  D.  Augutt.  Uh.  z.  eap.  zz,  O* 

. Author.  Serm.  ip.  O*  Serm.  z.  de  Rliseo  in- 
' ter  spera  S,  Ambr.  Petr.  Damta»,  Serm,  z. 

' de  S.  Js:  B.'tpt.  \Tots.  in  loco'.  Cernei  in  Re- 
ti, p.8.  is.  Gordon,  (y  aitot.  • ' 
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‘Ùd^ris  mt^-  quMtit  -folUr  ^[.Ua  érttjtiki: 
pttjiti.  Lo  che  fu  4.  dichUntgli » che  0Ì(> 
solo  ,potca  veniali  la  giau».  che  dqmao^ava,  4; 
e che  aveodaaelo  Elia  pregaci  il  vederlo .oelf 
' ratto  del  suo  jiapimento  sarebbe  sega©  che  gii 
avea  couseotitp  la  sua  richiesta  (a).  ...  .i..v  u.-: 
.In  questi  discorsi-  andavano  pei  il'ateiuHa'. 
Giordano  i.due  ipdivisibili  pellegrini  , parendo 
che  toccare  ^elessero  l'altra  riv^.  Quand’ccco. 
un  improvviso  splendore^  quale , di  vivo  a fuoco 
accendere , r aria  intorno,  e un  .fìamm^giaata 
carro  apparire  e hammeggianti  destrieri , iqua-^' 
li  passando  in  ri)ezzo  de'  due.,  compagni:  -sensa.! 
toccarli  levano  sul  carro  ,£iìa,-e  lieti- e supet>> 
bi  del  nuovo -peso,  spiegano  verso  { il  cielo  hi 
portentosa  cartiera»  che < una  Itscida  j striscia  » 
quale  di  vivo  fuoco  segna  alla;  terra  su  c«i 
dal  sagliente  carro  ne  piovono  le  luminose  fa- 
ville: Cumqut  pergerent , £3*  incedentts  .jerntt'^o 
cinartmur  a fcte  cHtrta  ignttf*  cy,  equi  ignei  di- 
•u'utrunt  utrumque  : cr  Elias  ascenditi  per  tur-t 
binsm  in  celum  (b),  Eliseo  atronito  spettatore 
di  cosi  strano  portento;  Oh!i,miOi padre, sgridar 
va,  mio  caro.padre,  cocchio  e condottier  d' Israeli* 
Pater,  mi,  pater  mi,  turrus  dsrael,  iT,r,  auriga 
ejus  (c).  Volea  più  dire,  ma  già  i volanti  de- 
strieri sottratto  avevano  Ella  e il  carro i dagli, 
occhi  suol,  i quali  poiché  1’ abbono  petTOgni. 
piaggia  di  cielo  cercato  iudaroo  , ti  abbaasato- 
. i J'.(  ' ■•{  y.'  ■ 1 i tMe  ao  ,3 

} ' •1.7.'  . •/  lé. . il  }£  ‘J  ’ ? 

’ / t :..j>ru  o'-f.i.» 

(a)  Vide  Malvend.  Mtnoch.  ■ Gprdon.  ^ /*'i  lo- 
co, ty  alias.  . (h)  .t.  ,Rtg.  z,.vert. 

(c)  ihiJ.  veri,  iz. 
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no 'tulla  » trita  molli ''di ‘calde' ‘hgtime ri^ 
cercando  almeno  delle  Testtgie  eh’  egli  '‘  pel 
aTTCntura  avesse  lasciato  impresse  sa  Quelle 
arene.  Eliseo  avea  perduto  nn  maestro  che  '»• 
osava  troppo,' e da 'cui  troppo  era  amato  ^ per' 
non  sentire  il  più  acerbo  dolore  di  tanta  per-' 
dita.  Squarciossi  sul  petto  gli  abiti  lagrimatr- 
do  , e r unico  suo  conforto  fu  racccgiiere  il 
pallio  che  si  era  Elia  lasciato  cader  dagli  c* 
meri  salendo  al  cielo.  Pensate  se  lo  baciò,  se' 
lo  strinse,  se  lo  ebbe  caro  quanto  un  teso- 
ro , Lasciamolo  un  tratto  sfogare  assiso  sul- 
la sponda  del  fiume  , dove  per  alcun  tem- 
f)o'  si  stette  attonito  narrando  quasi  direi' 
all'  acque  ed  ^ai  sassi  , ma  molto  meglio' 
dirò  , a Dio  spiegando  e confessando  1'  ec- 
cesso del  suo  dolore.  Domenica  prossima  Itv 
trarreni  quinci  , e dove  fosse  Elia  traporla* 
tatoi’  se  più  e come  ci  viva,  se  più  sia  per 
morire , a quale  impresa  e a qual  fine  da  Dio 
serbato  disputeremo  . - 

Oggi  facciamt)  fine  coHe  parole  bellissime ’d’ 
Eliseo  al  suo  rapito  maestro:  Currus  Israel , tj* 
sturiga  ejus.  Quest’  era  modo  proverbiale  di 
plauso  pubblico  , e valea  quanto  dire  gloria  , 
sostegno,  forte  zia,  e felicità  d'  Israele  , Vera- 
mente i Santi  sono  cosi  . Amici  veri  di  Dio  , 
'zelanti  sinceri  e fervidi  delia  sua  [gloria  spes- 
so sono  depositari  e talor  arbitri  dell’  onnipo- 
tenza sua  infinita.  Il  ciclo  stesso  pareva  aprir- 
si e serrarsi  alle  parole  d’  Elia  , cd  acqua  o 
fuoco  mandava  come  gli  piaceva  più . Qjial 
umana' potenza  potrebbe  farne  altrettanto?  Pre- 
ghiamo dunque.  Uditori , onoriamo  , e sopra  o- 

gni 
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gni  altro  presidio  delle  nazioni  e de’  regni  com- 
prendiam  xhe  il  pili  forte^  il  più  glorioso  > il 
più  invitto  è finalmente  la  santità  . Elia  ra- 
mingo, Elia  solitario,  Elia  perseguitato  , età 
pumondimeno  egli  solo  Currui  Isr/iel , O*  au- 
rig»  ejus  . 

4 


i 
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* 'L'^E'  Z IONE  CGCXXIV,  - ' 

..  4.  ..  . I . ■' 

DEL  Ql'jARTO  DEI  RE  SECONDA. 

i:  '* 

Vìdentcs  auttm  filli  frophetarum  qui  emnt  m 
Jericho  e contru^  dixerunt:  Requievit  spiri- 
tus  Eli*  super  Eliseum . tyc. 

' 4.  Reg.  2.  r.  ij.  &c. 

Cominciasi  a parlare  dello  spirito  profetico  e 
de’  prodigi  . Due  principalmente  se  n’ 

espongono  da  essolui  operati;  l’uno  a van- 
taggio  del  popolo  di  Gerico  risanando  le  a- 
■ eque  insalubri  di  quella  città,  l’altro  a ca- 
stigo di  scostumati  fanciulli  che  lo  beffeg- 
giavano Incidentemente  si  tratta  del  luogo 
e dello  stato  presente  d'Elia,  ‘e  si  racconta 
il  rlcorsr»' fatto  dai  re  di  fiinda  , d'Israele  , 
e di  Edom  ad  Elisio  per  - ottener  l’acqua  , 
della  quale  mancava  l’esercito. 

Spogato  alquanto  il  dolore  del  buon  maestro 
rapitogli  su  quella  sponda  del  fiume,  donde  il 
carro  di  fuoco  glie  l’ avea  tolto  dal  fianco , E- 
lisco  prese  risoluzione  di  fare  ritorno  a Gerico, 
e preso  il  pallio  che  (come  nell’ultima  Lezion 
fu  detto)  Elia  lasciò  cadérsi  dagli  omeri  quale 
eredità  del  discepolo , a quella  volta  s’ incam- 
minò. Ma  giunto  all’acqua  che  allora  era  sì 
alta  da  non  dar  guado,  pensò  di  potere  senz’ 
altro  quello  fare  a suo  senno  che  avea  fatto  E- 
Ua,  e col  pallio  di  lui  avvoltole  e arrotolate- 

. lo 
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lo  percosse  Tacque:  quelle  non- si  dÌTÌtero>> 
nc  non  diet  luogo  per  tuuociò»  ma  'prosegui- 
lon  scorrendo  colla  lor  piena.  Eiiséo  unniliaco- 
ne  ed  istruicone;  Doy’c,- gridò,  il  iDio^  d’ Elia, 
Forse  non  è più  qui?  E’  senza  dubbio j ' i c ^ in- 
^^rocatolo  una  seconda  volta  col  pallio  stesso 
.percossele,  e quelle  tosto  dice  luogo ^ e apriro- 
no guado  asciutto  al  profeta ,,  per  cui  passando 
fu  presto  su  T altra  sponda  . Cercano  gli  spoj 
Srtoti  ed  i padri,,  perche  al  primo  colpo  T a- 
eque  non  ubbidissero  ad  Eliseo  , come  arcano 
facto  ad  Elia,  e tispondono.  che  ciò.  avvenne 
per  istruitlo  che  non  era  già  egli  arbitro  de* 
miracoli  , ma  si  che  doveva  da  Dio  solo  spe« 
zarli,, piegarli,  ottenerli  , invocandolo  c, •sup- 
plicandolo di  consentirglieli-  La  quale  invoca* 
xione  e.  la  qual  supplica  riconoscono  nelle  p»s> 
iole  che  proferii:  ,Ubi  est.  Deus  Eli*  etiamnuaei 
{»)  ì Proseguì  dunque  alla,  volta,  di  CecicQ<U 
-vlftggio!  .V  :Di  • quel  la  che  costì  i gli  -ay  venincì 
c della  ^prodigiosa?  cacricta  che  ; cominciò,  e- 
prosegui  con  qua  serici  di  tali  e tanti  porccntr,. 
che  ben  in  lui  raddoppiato  parve  lo  spirito  del  i 
grande  Ella,  la  Lezione  racconterà.  Non  aspet-i 
tate  ogginiai  , Uditori  , da  quest'uomo,  maca»^ 
viglioso  che  maraviglie.  Incominciamo:;.  . , -b 
Erano  cinquanta  giovani  ;de-'  figliuoli  de.'{vof  '■ 
feti  venuti,  da  Gctico  seguendo  Elia  e.  Elisèov 
verso  il  Giordano,  ma  così  da. lontano,  .che  i ; 
due  pellegrini  non  potessero  averne  noja  o'  so-', 
spetto,  eppure  1 così  vicina  e . pec  luogo  còsi' > 

; ,1  1 >.■  - o?  op«:..  q 

'.■?  1'.  - I- ■ h.  •'i 

, * T Z.  : ...i'j...i!  b 

(a)  4.‘ 'Uff.  v.i-t,  yide  Interp,  passim  ^ 
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€^»portuDo^  cìk  vedere  potemrb  ottit»a«»etote  e 
osservare  quanto  fosse-  loro  avvenuto-.  L’  éspet- 
«aaiooe,  in  coi  erano ,d' alca»  portento,  per  eqi 
efosse' rapieo^Elia,  giustificava  abbastanza  la  loto 
curiosità.  Non  erano  venuti  indarno,  che  anzi 
avevano,  veduto  lutti  benissimo  ^e  4’igneo  carro, 
♦ ir  cavalli -di  fuoco  , -e  il  volo  d’ewi  ^ - che 
verso  ii  cielo  l'  avevano  .rraporcatO';  indi  come 
Eliseo  ne  avesse  raccolto  il  pallio  , 'e  replicato 
il  miracolo  del  guado  aperto  nel  mezzo  «della 
eortcnte  ; dalla  qual  vista 'conchiusero  che 'Eli- 
sio ereditato  aveva' lo  spirito  del  grande  Elrav 
Vagendo!  dunque  «alia  volta  loro  ventre,  mos» 
set»  ad  incontrarlo  , e > adoratolo  ( cioè  rlvetito» 
h>  ptofondameate')  qual  nuovo  loro  « maestro  ♦ 
eapo-’,ra  disacerbarne  il  dolore  , di  cui  aveano 
nei  fiume  veduti  t segni , e negli  squarciati  a- 
biii  -etnei  sembianti  del  volto  vedevano  tutta* 
viay  st.proforsero  a girne  essi,  o mandare  ciiv 
quanta  giovani  jforti  della  loc  schiera,  che  cer- 
cassero per  tutti,  i vicin  monti  e le  valli  del  suo 
rapim  ' maócro , se  forse  lo  avesse  lo  spirito  di 
Dio  ia  alcuno  deposto  de' luoghi  alpestri  .•  Eli- 
sèa  ricusò  la  proferca  , che  ben  comprese  d'  o- 
peca  inutilissima  i ma  quelli  istatido  e pregan- 
do , e mostrando  volete  andare  o mandare  per 
ogtn  modo,  ci  consenti,  a non  lasciare  perav- 
veotuta  ne'  loro  animi  sospetto  o dubbio  d'al-^ 
cun.foganoo.  Andaron  dunque,,  ed  avendo  tre 
di  coatlnovi  cercato  indarno , fecero  ricorno  a 
Gerico  ♦ ad  EUgèa,  malcontenti  di  avere  t eosì 
perduw  col  tempo  i passi.  A'  quali  il  profeta 
Noi  Tcl  diss'io,  che  lo  andare  era  inutile  ed 
il  mandate  pct  lui  («)  > 

' ■.  * * .vi  V»  Al-  * - 

(a)  4.  Rfg.  z.  a V.  zf.  ad  is. 
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: Altrettanto  , Uditori  J sarebbe  a direachiao*^ 
que  ha  ricercato  sapere  dov' egli ‘fosse' di.  veri*' 
tà  trasportato,  doy’egli  sia  al' presente  ,j  come* 
o di  che  ci  vira.  Ogni  luogo' che  sia  agir  uo- 
mini inaccessibile  e ignoto,  ocin  questa  - terra 
o per  quanto *.è  lo  spazio  dell’universo  puoi 
essere  il  soggiorno  di  un  uomo  daironnipoten** 
za  di  Dio  per  miracolo  trasportato , e mtraato^ 
alla  conversa'/.ione  degli  uomini  . Alcuni  lo -giu- 
dicarono dov’  era  un  tempo  il  Paradiso  terre»- 
itre  (a),'  altri  in  alcun  luogo  delizioso  di  que- 
sta tèrra  (h).  Potrebbe  esser  non  meno,  in  aU 
cun  de’ pianeti,  e un  altro  mondo  da  questo 
nostro  abitare.  Sant’ Agostino,  S.  Giovanni  Grir 
sostomo.  e'Teodoreto  (c)  non  approvano.^  la 
fiducia  di  definire  le  cose  che  Dio.  .ha  uciulo 
nelle  scritture . Siamo  dunque  contenti:,  saperne 
quello  che.  o.  noi  leggiam  rivelato,  o'ia.xor 

stante  e universale  tradizione  de’ padri  ce  n n* 

insegnato..  eh’*=cglij  dovuaque<siatii*:.ci  vi-rai,; 
e vivaci  in  còrpo , e i»  anima  , e vivaci  tranr - 
quillamente  , e sia  per  viverci  smodagli 
mi  tempi  del  mondo,  e finalmente  a questi  sisfc 

I " ; -1  . i ! per  .c 


tffeff.  Ub\  contra  htrei.' t.  p. 

8 f .’  /»d  'Orthodox  Isidor.  de  vìt/e  tJ*  obitu  SS, 

'{Mp  3.  D.  Thom.  3.  p. 
e-  p.  q.  *08.  ad  jv-  0>) 

. de  Keiurr^  carn.  c/tp.  S St  lib. 

! peccate  crigin.  capì  i8i  CPt  ’Hb;*  r.  de  spacca- 
te  merita  (y,,remiss.  tap.>  3-  Rapar t,'r  ) de 
Trinit.i  cap.  3 3.  Suarez,(ye.  ' (c)  Jfug-  Aia.  . . 
de  pece,  eriga».  Chryt.  hene,-.-  al.  m ^Genes.  ^ 
Theodcret.  q.  4-s.  Genes, 
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per  moEÌre è icnteuza-  universale,  4e' padri 
fondata  ;assai  chiatameoce  nella  Scrittura  >{a)  ;.i 
Che  v a questi  estremi  tempi  del  mondo  sia  pct 
essere  restituito) alla  terra,  e<  alla  i conversazione 
degli  uomini,  e a grandi  imprese. di  gran  rvàr- 
loie  serbato,  sembra  nella  Scrittura  > medesima^ 
espresso) chiaro  (b)  , Che  una  di  quesit’ imprese 
debba  essere  la.  conversione  della  Sinagoga,  alia 
chiesa,  cioè  del  popolo  Lbteo  al  popolo  - ai-, 
stimo  , uditelo  dalle  divine  , parole  presso  • di 
Malachia  .'  Ecce  egp  vol/isì  Eliaiu  prci 

phttam  , anttqiiatn  vtniAt  dies  Domini  mngnut 
er  horribilis  .^Et  convertot  cor  pAtrum  ■Adfilio},. 
tir,  cor  fiiiorum  aJ  p»tres  terHm  ; ne  forte,  *ve« 
niim  ■ CS*.  percutiAm  terrAtn.  AnatheWAto  (c)  ■ ^ 
Ai  qual  testimonio  quello  è conforme  dell’  Ec- 
clesiastico; Qui  scriptus  et  in  judiciit  temporum 
lenire 4 irACundium  Domini.^  cpneiitAre  cor  pAtrit, 
Ad.  filium  ,4.(sr  restitatre  tribut  jAcob  {d) . E.al-, 
l’uno  ed  aU’altro  quello  dell' Evangelio  .r  Fiet. 
tinuta  ovile  (st  unni  FASter  {e)  Molti , aggiu- 
gonoj  a!  Ella  1’  amichevole  giocondissim a .com- 
pagnia - d’  Enocr  rapito  anch’»' egli  ^ tanti  secoli 
prima  di  lui , e al  fine  medesimo  da  E)lo  ser- 
bato (/)  . Nello  stato  dell'  uno  e delt  altro  i 
tealogit sentono  che- nè  pena  o dolore  >cadec 

' ''  -V  r i«  > • t .y  ' tì  noti 

-J  '■  > • . ' 

(a)  vide  hdenoch,  Tirin..  Oordon.'  CAlnret  AÌio.sq. 
..indaco.,  (b)  Match.  17,  ners.  10,  ii,Apo~ 
• i Cai.  tt.  (c)  Alalach.  4.  .o/crr.  tj. 

.•  (d)  Ecel.  4«.  vers.  mo.  Vide  Suarez,  Tom,  a. 
iù  3,  f.  D.  Tbomt  q.sp.  a 6.  ditp.  ss. 

(e)  Joan.  io,  vtrs.Mé.-  {fj  GontSr  s,  vtr^ 
su  54.  . - ■>.  .1  . 
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noa  ^ossa  ymc  meticoj  tìc  'deméfitoV  incttlcy  'é 
« di  cibo  alcun  si  nodtiscano*^  # pòtcAdo**  corf 
Dio  mantenerli  concenti  , sani  le  robasti  sefizà'' 
vivanda  alcuna  i come  apprestar  loro' e‘ irnt^tf*' 
dire  le  più  squisite.  Volerne 'saper' di  phl 
volere  trovar  le  favole  cercando  la  verità  .'-  CW 
se  alcuno’ de’ begli  spiriti  J che  hanno  vàiitò  df 
liberi  pensatori)  si  argomentasse  di  avete*-’ m' 
conto-  di  favola  il  rapimento  d’ Ella  , e avvisasi 
tesi  d’ attribuirlo  a impostura  del  snccéssofe  E“ 
lisco,  pensi  un  momento  che  col  dirtttor  me* 
desimo  di  libertà  dovrà  negar  tutto  il  seguito  ^ 
della  vita  e dell’ opere  d’Eliséo,  c dei  prodig} 
singolatmence , di  cui  furono  testimonj  è par-^v 
tccipi  città  intere  e nazion'i',  tre  re  ad  un  tenti^ 
po  medesimo  c tre  eserciti  (4),  rtduòendosi  fi* 
nalmente  per  invitto  valore  di  buon-’  discorsd 
a conchiudere  , die  il  vero  carattere  di  lifi  IK 
l>cro  pensatore  quello  sia  di  pensare' senza riti- 
gioDC  ^ ■X'ìa..  • 

Ma  noi  ò.Hc  di  così  fatta  lode  non  schHaìllV 
troppa  superbia,  saretn  contenti  di  seguitare  la£^ 
storia  c i passi  deir oggimai  tralasciato  da  qual»' 
che  tempo,  ma  non  però  dimenticato  Eliseo  . 
Venne  egli  dunque,  come' fu  detro,'a  GeWdv^' 
e sparsasi  per  la  città  la  fama  del  siio  '<anilr^. 
e quella  del  suo  carattere  di  successore  d-'Ella,- 
i cittadini  di  Gerico  vollero  farne  provaci  Et»- 
cpesca  città  su  una  bella  pianura  F costituita ‘à* 
qualche  miglio  di  là  dal  Giordano,  prima  £on-’ 
quista  celebre  di  Giosuc,  da  cui  fu  di$trotta(^). 

ma 


(a)  vidi  4,  Reg,  4 tMf.  i.  »d  13.' 

(b)  Jes.  6,  ' , • .! 
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»y 

ma.  sotto  ilAiegoo  d'  Acabbo  rifabbricata,  .da  Je-' 

lc>  (4)  se.. vi  ricorda^  .era  dico  soggetta  a :gra.<  j 

vc^disagio  per. aver  acqua  insalubre  odi  natu.< 

ra  salmastra , che  disertava  gran  parte  del'ttr^ 

rixotio  , nc  solamente  le  terre  secondo  moiri 

ma  le  donne  medesime  che  ne  beessero  isterili.» 

va.  .Gioselfo  scrive  .esptes.sameiite  cosi;  , jAll» 

stess»  città  di  Gerico,  è fontan»  Ittrghissim»  y 

nlL'  innaffio  delle  c campagne  abbondevolissim»  f 

sorgente  presso  all'  antica  città  . E’  fama  eh» 

questa  fontana  un  tempo  non  scio  l' erbe  e le. 

biade  di  quelta  terrai  e i frutti  degli  alberi 

m.%  i pani  umani  medesimi  ammaliasse  e ,im^ 

pedisse  ì ed^egni  cosa  atmelenassc  e-  appestassm 

(a)  leccro  dunque  i cittadini  ricorso  all’  ospite' 

loro  Eliseo;  e,  bello,  dissergli , e delizioso,  Of 

Signore,  come  tU'  vedi  è U paese  che  noi  abi^ 

riamo , ma  pessime  sono  1'  acque  che  il  tertiv 

torio  ne  isteriliscono:  qucqrci  virici.* 

vitatis  ad  Eliseum  : Ecce  habitatio  civitatis  hu*. 

jus  ottima  est,  sicut  tu  ipst,<  domine  , .perspicis 

(c);  sed  aqua  pessima  sunt  , (3“  terra  stcri- 

Us . y - , . . i'ì 

A chiunque  altro,  Uditori  , avesser  fatta 
questa  ambasciata  i cittadini  dì  Gerico , fpsso 
pur  egli  stato  il  primo  re  o il  primo  ' idrosta- 
tico della  terra  , una  di  queste  sole  risposte  ne 
avrebbono  riportato;  cioè  o un  freddo  spiacwni 
che,,  abbiate-  questo  disagiò  , o un  ’ consiglio  di  , 
opere  , dispendiosissime  , e inutili  probabi Imene  e 
a deviar  per  canali  le  native  acque  insalubri  , 

. . ;r.  e per 

(al  3.  Reg,  16.  V.  3 a:  (b)  Joseph  lib,  ì.  belli 

Jttd.  c.  4.  (c)  4.  Rtg.  a.  v.ip. 
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T per  condxmi  derivarcene  d’assai  lontano  altre 
migliori.  Laddove  ad  essi  Eliseo:  Recaremi  un 
vaso  nuovo  di  creta  pieno  di  sale  . Q^uelli  ma* 
ravigliando  ubbidirono , ed  Elisèo  con  essi  an- 
dato alla  fonte  ci  versò  dentro  il  sale , Jed  ag- 
giunse : Ecco  , Dio  dice  , che  ho  sanato  quest' 
acque , nè  piu  esse  non  recheranno  nè  inotce 
nè  sterilczza  ; At  Hit  alt  -,  affette  mihi  vai 
tiovum , £5*  mittitt  i»  illiid  sai . Qitod  cnm  at- 
talisserit,  egressas  ad  fontem  aquarum  tnisit  in 
illum  sai , £?■  alt  ; H&c  dicit  Doniinus  : Sana- 
vi aqiias  has,  dr  non  erit  in  eis  ultra  tnors  , 
neque  sterilitas  (a) . Detto  fatto  , Uditoti  , , 1’: 
acque  per  evidente  miracolo  a quel  punto  me- 
desimo cangiar  natura,  e di  nocive  die  erano 
si  fecero  saluncrrime  . Il  qual  prodigio  , che 
certo  non  potè  essere  effetto  del  poco  sale  ver- 
satoci dal  vaso  nuovo,  fu  costautc  e sper.jctao 
sino  al  di  d’oggi;  Sanata  sant  ergo  ajua  ut- 
que  in  diem  hane,  juxta  verhui.n  Eliseì  , quid 
loeutus  est  {b) . Il  vaso  nuovo  ed  il  sale  ado- 
perato al  prodigio  .che  Eliseo  ci  fe’ mettere  da’ 
cittadini  medesimi , e non  ci  mise  egli  stesso  , 
liffettono  gli  spositori,  che  fu  appunto  per  far 
conoscere  che  ninno  attiiìzio  non  ci  avea  par- 
te , ne  mezzo  umano  opportuno  (c)  . Aggiun- 
gono l' Abuleiise  e il  Durando  traitator  cele- 
bre degli  Ecclesiastici  riti , che  di  qui  prese  la. 
chiesa  il  rito  d' infonder  sale  nell'  acqua  nostra 
* 1 . ...  lu- 


(a)  Ibid.  vere.  20,  a.  t.  (bj  ibid,  vtrs,  22. 
(c)  f'ide  interp.  passim. 
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lustrale , che  con  più  usato  rocabolo  dicesi  be- 
nedetta (a). 

. Eliseo  lasciando  in  Gerico  la  gratitudine  e 
la  memoria  del  beneficio  che  avea  fatto  , rese 
indelebili  dalla  costante  perpetuità  nel  prodigio 
(li) , patti  alla  volta  di  Bcthel  per  visitarci  prò* 
babilmente  il  collegio  ch'craci  de*  profeti,  co- 
me avea  fatto  Ella . Ma  salendo  a capo  scoper- 
to stanco  forse  ed  ansante  per  lo  ridosso  delia 
collina,  ebbe  alle  spalle  un’ insolente  ciurmaglia 
di  scostumati  fanciulli,  che  facendogli  beffe  e 
scherno  gridavano  ,•  Va  su,  testa  pelata , va  su  t 
uìscende,  calve,  ascende,  calve  (c)  . Questo  mot- 
teggiamento era  a que’  giorni  più  ingiurioso  (d) , 
che  non  sarebbe  oggi  per  avventura  , benché 
oggi  ancora  darebbe  noja  a chiunque  io  si  sen- 
tisse ripetere  per  insulto.  Eiisèo  volse  addietro 
•imo  sguardo  a vedete  da  chi  gli  venissero  que- 
ste voci:  e scoperto  la  malnata  ciurmaglia  le 
minacciò  a nome  di  Dio  gastigo  , che  qui  si 
spiega  coir  espressione  di  maledirla  in  nome  di 
Dio  : Qici  cura  respexisset  , vidit  eos  , o*  ma- 
ledixit  eis  in  nomine  Domini  (e),  Tutti  assol- 
vono in  questo  fatto  Eliseo  dal  peccato  di  col- 
lera ,e  di  vendetta  contro  gl'  ingiuriosi  fanciul- 
li, e riflettono  in  quella  vece  che  gastigati  do- 
vevano essere  ne’  figliuoli  i padri  loro  e le  ma- 
, dri , che  istruiti  gli  avevano  a dire  e a far  co- 


fa}  Durand.  de  Rat.  divin.  offte.  lib.  4-.  cap.  4. 
(b)  4.  Reg.  a.  vcrs.zz.  [cj  ibid.  veri.  23. 
(d)  Vide  Hadrian.  Jun.  Comment.  de  Coma 
cap.  it.  e**  Dion.  Rer  Roman,  lib,}  3.  de  Se- 
jano.  [t) 'ibid.  v,  24. 

Tomo  XI,  B 


Digitized  by  Google 


t(  L^ZlOt^B  CCCXxiV. 

sì  (4).  Aggiungono  che  figli  erano  d'idolatri 
del  vitel  d’oto  di  Bethel,  e nell' idolatria  edu- 
cati : però  in  Elisèo  incendendo  di  offendere 
e dileggiare  un  profeta  del  vero  Dio  d' Israele 
offendevano  veramente  Dio  stesso  (^)  , Coochiu- 
dono  che  parlò  spirato  per  zelo  dell' onore  di 
Dio , non  per  impeto  d' impazienza  , 

Il  fatto  fu , che  sbucarono  immantinente  due 
orsi  della  vicina  foresta , e dei  cinquanta  fan- 
ciulli che  facevano  la  brigata , ne  guastarono  e 
sbranarono  quarantadue.  Otto  soli  poterono  dal- 
r ugne  loro  campar  fuggendo,  che  i meno  rei 
saranno  stati  probabilmente , e a’  padri  loro  re- 
cato avranno  la  spaventosa  novella  della  mise- 
ra sorte  di  tutti  gli  altri:  Egressique  ntnt  dno 
ursì  de  saltu,  (S“  Iseeraverunt  ex  eh  quadr»- 
gint»  duos  pMcres  : (c)  Istruzion  grande , Udi- 
tori, del  rispetto  dovuto  a’  servi  di  Dio  , e 
dell’  cducazron  religiosa , che  i padri  debbono 
su  questo  punto  alla  tenera  loro  prole.  In  Be- 
thel non  par  che  il  profeta  facesse  stanza  , ma 
proseguendo  il  sollecito  suo  viaggio  giunse  al  ' 
Carmelo  , donde  assai  presto  per  ordin’ nuovo 
di  cose  passò  in  Samaria  (d)  . 

Joram  figliuol  d'  Acabbo  regnava  quivi  so- 
pra Israele  succeduto  al  fratello  Ocozìa  morto 
senza  figliuoli,  e aveva  già  preparato  la  spe- 
dizione guerresca  dal  fratello  antecessot  medi- 
tata contro  Mesa  re  di  Moabbo  rifiutante  di 
zIcoDoscere  cogli  usati  tiibuci  la  sovranità  del- 
la 

V 

a)  Justìn.  Msrt.  q.  so.  Augusti»,  serm.  204. 
de  Temp.  (b)  Vide  M»lv.  i»  Uco  . )c)  4. 

Etg.  a.  •v.zjf..  (d)  ihid.  v.zSt 
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il  monarchia  d'Israele,  a cui  fin  da*  giorni  del 
“vittorioso  Davidde  si  erano  i Moabiti  obbliga- 
ti (A).  Avea  però  stretto  lega  con  Giosafat^’te 
■di  Giuda,  a cui  Saliano  e il  Menocliio  attri- 
buiscono il  inerirò  di  averne  esatto  la  condi- 
zione di  abolire  in  Israello  1'  idolatrìa  e il  pro- 
fano culto  di  JJaal  Cosi  assolvono  Giosa- 
fat  dalla  taccia  d’essere  ricaduto  in  quel  fallo, 
di  cui  per  la  lega  stretta  già  con  Acabbo , Jc- 
hu  profeta  lo  aveva  rimproverato  (c) . 

Raccolto  dunque  l’esercito  d’Israele  e di  Giuda 
sì  consulto  tra  due  te  della  strada  die  avesse  a 
prendersi  per  marciare  contro  de’  Moabiti  .La  piu 
spedita  e più  breve  quella  era  di  passare  il  Giordano 
a G.ilgala,  e per  le  terre  della  tribù  di  Ruben 
sbucar  su  i confini  de’ Moabiti,  i quali'  dove- 
vano appunto  aspettare  da  questa  parte  i ni- 
inici . L’ altra  più  lunga  e incomoda  era  pigliar 
le  volte  per  l’ Iduinèa , e penetrate  per  quella 
parte'-  nelle  Moabitiche  tetre  come  alle  spalle 
Cresta  fu  la  prescelta,  perchè  il  re  di  Edom 
tributario  e vassallo  del  re  di  Giuda  (d)  così 
avrebbe  delle  sue  genti  cresciuto  ]’  esercito  dei 
due  re  . Andarono , congiunsero  col  re  di  Edom 
le  forze  , ed  innolcrarono  per  lo  diserto  dcll’I- 
dumèa  a Moabbo  ; Ma  al  maggior  uopo  eccoli 
tutti  in  pericolo  di  venir  meno  e perire  . Avea- 
no  fatto  innolttando  per  lo  diserto  sette  pior- 
nate soffi-eiido  scarsezza  d’acqua,  c'  sper^do 

tro- 


{»)  ».  3.  R(g.  f.  ult.  (b)  -Reg.  3. 

s à>ert.  I.  ad  ?■  l'idt  Mcnoch.  in  lece, 

(c)  2.  Taralip.  jp.  vers.  z.  (d;  Vide  3. 
Reg,  22. 
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trovarne  copia  in  un  torrente  , phe  solea  «cor- 
rere per  quella  valle  a cui  si  eran  ridotti  . E’ 
a pensare  così  per  non  dar  taccia  di  troppo 
grave  imprudenza  a tutti  i'  condottieri  di  quest' 
eiercito  . Ma  come  videro  che  arso  era  il  tor- 
rente , nè  una  stilla  di  acqua  non  appariva  su 
quelle  arene,  furono  all'ultima  desolazione.  II 
re  d’Israele  singolarmente,  che  il  capo  era  di 
questa  spedizione,  non  potè  contenersi  dal  pro- 
rompere a darne  gli  estremi  segni  , mettendo 
grida  e lamenti  da  disperato.  Ahi,  ahi  , ahi  l 
gridava  egli  altamente  , Dio  ci  ha  qui  raccol- 
to tre  re  per  darci  tutti  in  preda  de’  Moabiti  ; 
Jit»  heti  heu  ! eongrtgitvit  nos  Vominus  tr$sre- 
ges , ut  traderet  in  tnann  Meab  (a)  . Non  ci 
ebbe  che  Giosafat  re  di  Giuda  , il  quale  usato- 
a sentire  miglior  fiducia  nell’  infinita  bontà  di 
Dio,  proponesse  un  partito  da  sperarne  la  pro- 
iezione, invocarla  e ottenerla,  A lai  dunque 
di  Joram  re  d’  Israele  riprese  Giosafat  le  di 
Giuda;  Ecci  egli  qui  alcun  profeta  di  Dio  , 
che  noi  possiamo  pregare  per  mezzo  suo  ? Ap- 
punto , rispose  uno  dei  cortigiani  del  re  d’  I- 
staele  , è qui  nel  campo  Eliseo  il  discepolo 
favorito  d’ Elia  . Stato  era  certo  per  divina  dis- 
posizione che  Eliseo  seguitasse  l’esercito  e 
fosse  al  campo:  tutto  era  perduto  senza  di  lui. 
Dio  lodato , replicò  Giosafat , egli  è veto  pro- 
feta, e Dio  parla  per  la  sua  voce.  Anch’egli 
Joram  e il  re  di  Edom  si  confortarono  a que- 
sta nuova , che  in  certi  casi  di  estrema  neces- 
sità anche  gl’  increduli  ed  i malvagi  si  fanao 

a UD 


(’a)  4-  ‘^■9- 
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a urt  tratto , o certo  par  che  si  facciano  divo- 
ti e pii . Di  fatto  invece  di  mandate  per  lui  , 
andarono  immantinente  essi  sressi,  ed  Èlisèo  in 
qual  si  fosse  il  tugurio  dov’erasi  riparato,  eb- 
be a vederci  il  concorso  e la  visita  di  tre  re; 
Bescenditque  ad  eum  rex  Israd  , Josaphat 
rex  Juda , (y  rex  Edom  {a) . Fu  veramente  ar- 
dito assai  e severo  per  non  dir  temerario  l’ac- 
coglimento che  fece  al  re  d’Israele  , il  quale 
in  questa  ailenza  faceva  le  prime  partii  perchè 
aL  primo  vederlo;  Che  hai  tu  che  far  meco  ? 
dissegli  arditamente  . Che  non  vai  anzi  a’  pro- 
feti di  tuo  padre  e di  tua  madre  ? Dixit  au- 
tem  Elisehs  ad  ngcm  Israeli  Q_nid  mihi  (3*  ti- 
bi  est  ? ì’ade  ad  ^rophetas  patrie  tui  CS*  sna- 
trii  t»A  {b}.  Joram  aveva  troppa  necessità  d’E- 
lisco  per  offendersi  de’  rimproveri  che  ben  com- 
prendeva di  meritare:  però  quasi  il  profeta  noa 
avesse  parlato  a lui:  Dimmi,  gli  replicò;  ci 
ha  egli  Iddio  qui  raccolto  tre  re  per  darci  in 
mano  a Moabbo  ? Dovremo  dunque  perire  ? Et 
ah. illi  rex  Israeli  Qjtare  congregavit  Dominus 
tres  reges  hos^  ut  traderet  eoi  in  manu  Moabì 
(c)  A cui  Eliseo  tuttavia  più  duramente  che 
dianzi:  Viva  il  Dio  degli  eserciti  che  mi  è pre- 
sente , io  ti  giuro  che  s’ io  non  avessi  rispetto 
alla  presenza  di  Glosafat  re  di  Giuda , non  cu-»' 
rerei  di  risponderti  nè  darti  pure  un’  occhiata  . 
Ma  adesso  fate  che  venga  qui  alcun  cantore  e 
suonatore  di  salmi Dixitque  ad  eum  Eliseus 
yi-vit  Dominus  exercituum , in  cujus  conspecitt 


(a)  ihid.  •vere.  12, 
(c)  ibid. 


(b)  Ibid.  vere.  13. 
B 3 
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sto,  quoti  si  non  vuUum  Josuphat  regis-  Jud£ 
trubescertm , non  nttendisstm  qutsiem  te  , ncc 
respexissem-,  Nunc  uutem  addueite  mihi  psttl~ 
tem  (a) . If  profeta  sentiva  un  zelo  che  mol- 
to avea  della  collera  contro  Joram  re  d’ Israe- 
le sostenirore  del  culto  superstizioso  c idola- 
itico  de’ vitelli  d’oro  di  Geroboamo  ^ nè  iiv 
questa  passione  d'  anima  non  era;  bastcvolmen- 
te  disposto  a ricevere  1'  impressione  suprema  di 
un  lume  straordinario  e profetico  , per  cuipar-^ 
lare  spirato.  Però  dovendo  e volendo  pure  ri- 
sponderà in  grazia  di  Giosafat  qui  pKèsente  a- 
doratoie  fedele  del  vero  Dio,  richiese  alcun  de’ 
cantori  ( quest’ era  ^un  ordine  di  leviti  ),  che 
colla  dolce  e soave  armonìa  de’ sacri  inni  e de’ 
cantici  usati  al  tempio  ricomponesse  il  turba- 
to suo  animo,  e disponesselo  alla  divina  rive- 
lazione. Qfiir  Ascoltatori,  sarebbe  luogo  da  scor- 
rere nelle  iodi  del  valor  della  musica  e della 
forza  parlarvi  d’ essa  su  gli  animi'  umani  ad 
eccitarne  non  meno  che  a temperarne,  a mo- 
tlerarne,  ed  a spegnerne  le  passioni  . Pressa 
gli  antichi  se  ne  leggono  maraviglie  quasi  in- 
credibili , che  sembrano  favolose  altrettanto 
quanto  la  fabbrica  delle  mura  di  Tebe  per  sas- 
si e pietre  venuteci  spontaneamente  per  la  for* 
za  sola  dei  canto-  soavissimo  d’  Anfionc  (6)  . 

Ma 


(a^  Ibld.  vers.  74.  is.  (b)  Vide  Htrmtgttr  *~ 
fssd  Casaub.  in  Athtn.  l'tb.  cap'.  s.  Ttu- 
turc.  lib.  de  musica , Praf.  in-  Poetar,  Prin~ 
cip.  apttd  Theodor.  Janson  ab-  Almetoven 
vitis  StephaKor.  p.  6s^ 
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Ma  il  vero  è che  gli  esempj  della  scritcurR 
aoDsentono  polla  buona  fìsica,  su  questo  pun- 
' to>  e dimostraao  che  la  perfetta  armonìa  si 
comunica  per  T impressione  che  ne  risentono^ 
t sensi  esterni^  agi' interni  , e quiuci  all’ ani* 
mo>  su  cui  può  sempre  moltissimo  ( iìnch’  é. 
congiunto  ) la  varia  disposizione  degli  umori 
del  corpo  rispondente  alle  varie  sue  passio- 
ni («}  . Non  c però  che  la  musica  infondes- 
se negli  ascoltanti  lo  spirito  di  profezia  ; che 
se  così  fosse  stata,  potea  non  men  d'  Eliseo 
profetar  Jorain  re  d’Israello,  ma  sì  toglieva 
l’ostacolo  che  a tlcevetlo  da  Dio  unico  dona- 
tore di  questo  spitito  poteva  mettere  l’altera- 
zione di  un  animo  conturbato  . Ma  al  dolce 
suono  de’ sacri  cantici  come  Eliseo  tispondessc 
e profetasse  mirabilmente,  e quanto  fedcl  suc- 
cesso e felice  accompagnasse  subitamente  la  sua 
ptofezia , siate  contenti  aspettare  a sentirlo  si- 
no alla  prossima  Lezione,  in  cui  vedrete  che 
un  uomo,  alle  cui  mani  aveva  Iddio  fidato  le 
chiavi  di  tali  e tanti  prodigj , poteva  impune- 
mente parlare  come  egli  aveva  parlato  a Jo- 
ram  re  d’ Israello  . Non  è certo  per  tutto  ciò 
che  parlando  cosi,  benché  per  zelo  il  facesse  , 
egli  non  commettesse  difetto:  anzi  il  bisogno 
ch’egli  sentì  d’avere,  di  ricomporre  e acche- 
tare il  turbato  animo  per  disporsi  a ricevete 
r ispirazione  divina , è argomento  a con- 
chiudere che  alcun  disordine  eraci  interve- 

nu- 


(a)  Vide  I, 
tS*  «//i. 


Reg.  lO.  'uers,  7.  17.  vtrs,  zi, 
li  4 
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mito  . Vuol  dir  che  tutto  non  c sempre 
s?.nto  iiemmeti  nei  santi  finche  pellegrinano 
su  questa  terra  , e Dio  solo  e T eterna, 
sua  legge  > non  l'esempio  di  uomo  alcuno  , 
è la  regola  certa  e infallibile  d’ogni  virtù  .. 
Cosi  sia . ' ' ’ ' 
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DEL  Q,UARTO  DEI  RE  TER2A. 

Cumque  cenerei  psaltes , faB»  est  super  tuta 
munus  Domini,  ©•  asti  (ffc. 

4-  Reg.  3.  V.  ij. 

> 

Raccontasi  il  prodigio  dell’  acque  operato  da 
Eliseo  a favore  dei  tre  re  collegati , la  so- 
lenne vittoria  indi  da  essi  riportata  sopra  i 
Moabiti  ; e dopo  narrata  la  motte  di  Giosa- 
fat  re  di  Giuda,  di  cui  si  dà  il  carattere, 
parlasi  di  Joram  suo  figliuolo,  della  empie- 
tà di  lui  , e dell’  alleanza  massimamente  di 
«latrimonio  che  fece  colla  casa  d’  Acabbo , 

-A.  L canto  e al  suono  dell’  armonioso  Levita 
ricomposto  e placato  1’ animo  di  Eliseo,  si  sen- 
tì prendere  ed  occupate  da  quello  spirito  su- 
periore c divino,  per  cui  solo  poteva  parlare 
come  egli  parlò:  FuBa  est  super  eum  munus 
Domini  (a)  . (Questa  è formola  usata  ne’  libri 
santi  ad  esprimere  l’impressione,  la  spitazione, 
l’azione  dello  spirito  di  Dio  sull’ anima,  e ta- 
lor  anco  sul  corpo  medesimo  de’ profeti , i qua- 
li cosi  compresi  appariv.ano  agli  atti,  al  por- 
tamento , ai  sembianti  fatti  maggiori  di  se 
stessi,  e veramente  parlanti  divine  cose  .■  Gl’- 

in- 

fa)  s.  V.  ss. 
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indovini  prorani  peesso  l gentili  studiarono'  A 
imitare  l’entusiasmo  e 1’ ardore  del  profeti  ve- 
ri di  Dio  ^ Ma  come  osserva  ottimamente  il 
(3aJmet,  ebbeci  tra. gli  uni  e gli  altri  questa^ 
grande  diversità  r che  l’ impressione  delle  Spiri* 
to  Santo  su  i suoi  profeti  era  dolce  e soave  »■ 
che  senza  turbarli  punto  infondeva  nelle  parole 
loro  e negli  atti  una  forza  , una  maestà,  un’ 
autorità  ed  un  decoro , quale  si  conviene  a- 
spiegare  e a sostenere  il  carattere  di  un  uomo 
parlante  a- nome  di  Dio}-  laddove, i falsi  pro- 
feti c gl’  indovini  profani  presi  per  avveiituca' 
da  uno  spirito  diabolico  vesiivan'  atti  e sem- 
bianti da  indemoniati  , e agitavansi  e contorce- 
vaiisi  sconciamente  , e a guisa  di  lomcntati- 
facevano, gli  estremi  sforzi  a-  liberarsi  da  quel- 
lo spirito,  che  invasatili  dava  loro  tormento  e 
noja  insoffribile  (») . Eliseo  dunque  a’ tre  re 
che  ne  aspettavano  ansiosamente  1’  oracolo , 
parlò  spirato  e spirante  autorità  sovrumana  , 
siccome  tosto  udirete . Incominciamo  . . . 

_ Dioi vi , parla  cosi,  Eliseo-  cominciò:  Scavate, 
l'alveo  di- questo  arso  toriente  , ■ e fateci  di 
grandi  fosse.  Perche  Dio  dicev  No  non  vedre- 
te né  vento  nè  pioggia  , eppur  quest’  alveo  sa- 
rà .piege'  d’  acque , e voi  berete  a sazietà,  e le 
famiglie  vostre,,  e.i  giumeittti  . Ma  questo  è 
poco  alla  divina  bontà  per  voi.  Egli  di  più 
darà  in  poter  vostro  Moabbo,  e prenderete  tut- 
te le  tue  piazze  forti  e tutte  le  sue  migliori: 
città,  diserterete  la  terra,,  troncherete  i suoi 
alberi,  seccherete  le  sue  ^fontane,  e coprirete 

dì 


(a)  C»  Im,  C«m.  in  loco . > 
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di  sassi  le  sue  migliori  campagne  : Har  Jìeh 
Dòminut  ; Foche  otveum  torrentis  hujm,  fissot 
(5*  fessat  , Hoc  tnim  diete  Dominos  : Non  vh 
debiti!  ventum , ncque  pluviam:  & olveus  iste 
teflebstur  ■ aquit , £5*  bibetit  vos , (sr  fomilio 
veste t , & jumento  vettro , Porutnque  est  hoc 
in  censpedu  Demini  5 insuper  tradet  etiam  Moab 
in  mnnus  vestros . Ft  percutietit  omntm  civita- 
tem  munhom  , \y  emnem  urbem  eleiinm , £5* 
universum  ligustm  fruiUferum  succidetis , eun~ 
itosque  fonte!  oquorum  obturobitis , ts*  omnem 
ogrum)  egregium  eperietis  lapidibus  (*)  . 

Il  profeta  non  disse  più  : ma  già  ave?  dee* 
to  assai  per  consolare  e confortate  ' i tre  re 
che  l'aveano  richiesto,  e le  genti  loro  assetate. 
Le  grandi  fosse  nell’ alveo  dell’ arenoso  torren- 
te furono  presto  fatte  coll'opera  di  tre  eserci- 
ti . Conviensi  dir  che  la  sera  profetasse  cosi 
Eliseo  , e che  la  notte  si  scavassero  l’ ampie 
fosse  , perche  la  mattina  ai  tempo  del  primo 
olocausto  che  a Dio  si  offeriva  sul  far  del 
giorno  (h)  , e dicevasi  maturino,  ecco  il  ror- 
rente  riempiuto  d’acque  scorrenti  daH’Idumea, 
senza  che  vento  o pioggia  potesse  averle  por- 
tate , ma  senza  dubbio  per  angelico  ministero 
con  evidente  prodigio  colà  condotte  : FoBum 
est  igitur  mone  , quando  socriftium  afferri  so- 
let , C5*  ecce  oqua  veniebant  per  viam  Edom  , 
reputo  est  terrò  oqust  {e)  . Pensate  se  i ttc' 
re  ne  fur  lieti j e le  'genti  de’ loro  eserciti. 
Ma  i Moabiti  che  venuti  etano  ad  incontrar- 

li- 


fa)  4.  Feg.  3.  V.  ló.  od  19.  (b)  Vide  Exod, 

a 9.  V.  3 8.  (c)  4.  Reg.  3.  v.  ao. 
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K col  nerbo  delle  lor  forze,  e che  sapeano  bC" 
nissitno  l’ aridità  del  torrente,  al  veder  la  ma-t- 
tina  da  una  certa  distanza  come  il  suo  letto- 
parca  coperto  di  un  liquore  scorrenie,'  pensa- 
rono strana  cosa . H sole  opposto  e r nascente 
e la  rosseggiante  aria  dai  primi  raggi  chc-i 
notturni  vapori  accender  sogliono  sull’ aurora- »- 
lifletiendo  sul  piano  liquido  delle  acque', ‘ It 
facevano  a’  riguardanti  Moabiti  torbide  c ros— 
seggianti  parere.  Non  potevano  nè  sospettati^, 
ne  crederle  miracolose:  dall’altra  parte  nc piog- 
gia nè  vento  non  avevano  in- tutta'  notte  sen- 
tito da  niuna  parte:  dunque  pensarono  e con- 
chiusero fermamente  che  fosse  sangue,  che  gli' 
eserciti  dei  re  nimici  venuti  a- contesa  e a .bjtt-. 
taglia  tra  loro  versato  avessero  in  copia  gran- 
de su  quelle  arene.  Di  cosi  fatte  avventure  arr* 
vevano  chiara  idea  per  1’  esperienza  recente  di  . 
quanto  era  a’ fratelli  loro  avvenuto,  congiunti 
a due  altri  eserciti  Idumeo  e Madianita  nella, 
gran  valle  di  Jeruel  contro  Giosafat  (a).  In-, 
gannati!  Che  non  sapeano  distinguere  i prodigj- 
dell’Onnipotente  Dio  d'Israele  'dagli  avveni- 
menti diversi  assai  delle  umane  passioni  . Per- 
suasi dunque  costoro  , che  una  battaglia  civile- 
tta  i te  alleaci  disfatto  avesse  o certo  infie- 
volito di  molto  le  loro  forze,  si  consigiiarono 
di  rovinare  setiz’  altro  sopra  i pochi  nimici 
che  potean  essere  per  avviso  loro  testati , e ar- 
ricchir prestamente  delie  spoglie  di  tutti  -essi- 
che  già  parca  loro  d'  avere  in  mano . Andia- . 
mo,  si  confortavano  gli  uui  gli  altri , andia- 
mo 


(a)  2,  ?ar/d.  zo.  v.  zz,  z}. 
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mo  tosto:  alla  preda,  che  per  lenrezza  nostre 
non  <i  sfuggisse  s.  tfunc  fergt:  ni  y 

Mtab  {n)  . . < 

- Andarono  con  quel  disordine  che  ad  une 
moltitudine  temeraria  spira  quindi  la  sicurezze 
* quinci  r avidità  . Ma  giunti  appena  trovato^ 
no  tutt’  altro  stato  di  cose  da  quel  che  aveva- 
no  divisato  , e l’error  loro  pagacon  caro  collx 
più  sanguinosa  e irteparabil  sconfitta  . Gli  eser- 
citi collegati  li  riceverono  nel  più  fermo  ordi- 
ne di  battaglia  , e poi  furono  loro  sopra  con 
tanto  impeto,  che  li  disfecero  intieramente,  e 
vantaggiando  della  vittoria  scorsero  velocemen- 
te su  tutte  le  tetre  loro  , città  e castella  , ro- 
vinando, spogliando,  e disertando  ogni  cosa 
cosi  appunto , come  aveva  predetto  loro  Eli- 
seo : Venerunt  igitur  Cjm  vieerant , {7  p'enus^ 
serunt  Me»by>  (T  civhatet  deitruxerunt  : £3* 
omntm  agrum  optimum,  mittentes  ■ tinguli 
pìÌ€S , repUverum  univenos  fontes  aqua~ 
rttm  ebturn^imnt  : . emnim  lignn  fniBifer» 
tuceiderunt . (b)  Il  re  di  Moab  potè  appena^ 
ripararsi  e serrarsi  nella  più  forte  delle  sue 
piazze,  che  bene  argomentano  gli  spositori 
Kir-haresereth  , un  tempo  Ar , o Areopoli  de’ 
Moabiti  (c)  . I vittoriosi  nimici  ci  misero  pron- 
to assedio , e d'  ogni  parte  la  strinsero  si  fie- 
ramente, e le  mura  ne  arietarono,  che  il  re 
si  vide  perduto-  senza  riparo.  Tentò  nondime- 
no'di  fuggire  dalle  lor  mani,  c scelti  sette- 
cent’ uomini  di  valore  e di  fede,  fece'  una  ge- 
. ' ' ■ ' . ne- 


(a)  4.  Rig.  3.  a V.  20.  ai  hunc  r.3.  (b)  ihtd, 
V,  a 4.  2f,  (e)  Ville  Calffict  in  loco. 
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Deroga  sortita  dalla  parte  del  te  diEdoth,  spe^ 
randolo  per  avventura  o più  pietoso  o mea 
fotte  dei  due  altri  re  d’  Israele  e di  Giuda  . 
Ma  avendola  tentata  invano , e obbligato  di 
rientrar  nella  piazza  già  già  cadente,  prese  una 
risoluzione  da  disperato,  Snll  col,  figliuol  suo 
primogenito  erede  della  cotona  sulle  mura  dcl- 
i'  assediata  citta , e sotto  gli  occhi  degli  as* 
scdianti  fece  di  questo  giovane  suo  figliuolo 
scannandolo  un  orrido  sagrilìzio  . Quest’  atroce 
spettacolo  feri  per  modo  gli  sguardi  e gli  a-- 
nimi  degl'israeliti,  che  inorriditi  di  un  atto- 
cosi  spietato  risolverono  di  lasciare  il  barbaro 
padre  in  braccio  delle  sue  furie  , che  l^ggior 
male  gli  avrebbon  fatto  di  quello  che  potean 
fargli  i uimici , e abbandonata*  l’oggimai  di- 
strutta città  e il  disertato  paese,  fecero  alle* 
proprie  case  ritorno  : ^irripiens^xe  fiiium  suun 
frimogmirum  qui  ngnaturus  er»t  pr»  eo  , #4- 
tulit  hoheaustum  tuper  murnm  : 0*  firii»- ttt 

indtgnatio  magna , in  Israel,  statimqne  nctiH- 
ntm  ab  eo,  er  revtrsi  sant  in  terram  suam  (b)  . 

Un  tratto  di  Filone  Biblio  storico  de’  Fcni- 
cj  , che  leggasi  presso  Eusebio  , alcuni  pensa- 
no alludere  a questo  fatto  , benché  alterato,  e 
forse  favoleggiato  dallo  scrittore,  a cui  non 
giunse  sincero . Il  tratto  ha  cosi  : Ebbon  gli 

antichi  in  costume,  che  nelle  grandi  calamità 
e negli  estremi  pericoli  il  principe  della  città 
0 della  gente  il  piti  caro  de'  suoi  figliuoli  do- 
nasse al  demonio  'vendicatore  , quasi  prez.%,i  di 
universale  riscatto,  e a segno  di  questo  dono 

la- 


ici) -f.  Kfg.  3.  <*  *y.  ss<S.  ad  2 7, 


I 


Digitizeo  Cìoogic 


Bt£  C,OART.O  CS»  RE  HE.  I5f 

ttgtificAndtW  /tfi  testniAsu . Ctist-  dHnqu£  SAtu^'^ 
ti»  re  (Iti  f»est , dette  dd  FenicJ  lsr»ele , i( 
qitéU  peiehe  if>ogire  le  umane  semhiunxj,  nell» 
Iteli»  di  questo-  nome  fu  trasferito  ■,  non  avtn-' 
da  che  un  sole  figlie  carissimo  che  ^nabret 
Ifinfa  gli  ave»  partorito nomato  Jeud>  dalla 
tondix.iont  medesima  dell’  esser  .suf  ( perche 
oggi  ancora  pressa  i Fenicii  un  figlie  unico  e 
ruminato  cosi  ) ;•  all  occasione  che  la  citta  rt^- 
dotta  era  agli  estremi  per  fiera  guerra  p triglia ~ 
sissima  r vestitele  regalmente  .sopra  un  altare 
cospicuo  peri  innalzate  e apprestato  , lo  sagri- 
fico  {a)  : Sin  qui  Filone . Il  te  Moabita  ave» 
nome  Mesa  (b)  non  gii  Saturno , c molto  me- 
no Israele.  L’idolo,  a cui-  fece  l’orrido  sagrifi- 
rio,  fu  Moloc,  che  alcuni  vogliona  fosse  Sa- 
Furno'  a Camos  idolo  de’  Moabiti  ,•  che  molti' 
pensano  fosse  Venete  detta  Astarte  dea  celebre 
de’Sidonj'.  (e)  Non  mancò  chi  affermasse',  che 
al  vero  Dio-  d'  Israele  intendesse  sacrificare 
mossoci  dalla  fama  e .dall’  esempio  d’  Abrama 
(d) , Ma  quesra  opinione  non  ha  seguaci . Co- 
si non  del  figlia  suo  proprio,  ma  sì  di  quella 
del  re  di  Edom  alleata  dei  re  di  Giuda  e d 
Israele  , altri  intendono  che  la  vittima  fosse 
del  sagrifizio  (*)  -Ncmincno  questa  opinione 

non 


(a)  Phife  Biblius  lib.  t.  Mister.  Phenic.  apud 
Euseb.  lib.  Prep.  Evang.  c.  ^ 

Reg.  3.  V.  4.  (c)  Vide  Cairn.  Disserf.  de 

T>iis  Phtmic.  (d)  Joseph  Antiq.  Uh.  p.  o.  i. 
R.  Salomon  Lyran.  Abulens.  in  4.  Reg,  19., 
tt.  3 7.  (e)  Hebr.  R.  Kìmìti  ad/  Atnot  2, 

V,  t.  Juif.  Munst. 
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nott  ha  bastevol  fermezza  coatro  il  torrente  de’ 
sacri  interpreti  antichi  c nuovi  che  le  si  .op- 
pongono («)  . Il  vero  c che  il  crudele'  demo- 
nio amò  sempre  di  cosi  fatte,  empietà,  e che 
il  costume  di  usarne  a placarlo  da'  Fetticii  pas- 
sò ne’ Greci,  e quinci  ad  altre  superstiziose  na- 
zioni, Dio  per  r opposito  abbotri  sempre  da 
sagrifìzj  così  crudeli , e vietolli  al  suo  popolo 
severamente. 

I te  vittoriosi  fecero  alle  case  loro  ritorno , 
dove  Giosafat  re  di  Giuda  aveva  ancora  sei 
anni  a vivere  , postochè  all’  anno  diciannovesi-. 
mo  del  suo  regno  accadesse  la  guerra  de' Moa- 
biti che  abbiam . descritto  sin  qui , e Joram  te 
d'  Israele  dieci  anni  in  circa  ,<  Eccovi  un  tratto 
d'anni,  in  cui  di  Giosafat  nlun’.alrra  cosa  si 
legge  ne’  santi  libri , che  la  .costanza  della  sua 
religione  ed  il  fervore  del  zelo,  concai  stu- 
diò di  abolire  ne’ suoi  staci  ogni  avanzo  d’  i- 
dolatria , e ogni  disordine  dei  costumi  che  1’ 
accompagnano  . Tra  questi  ne  aveano  alcuni 
disonoranti  l’umanità  e la  natura,  non  che  la 
casta  religione,  introdotti  sino  da  Roboamopec 
opera  dell’  Ammonita  sua  madre  a infamia  e- 
tcrna  del  figlio  che  consenti  (h) . Asa  p.adte  di 
Giosaf.'it  non  avea  trascurato  di  toglierli  quan- 
to gli.  era  stato  possibile  '.dal  suo  regno  , ma 
fu  costretto  lasciare  al  figlio  la  gloria  di  com- 
pier l’opera  sua:  Sed  reliqui/ts  effeminato- 
rum^  qui  remamerant  in  diebus  Asa  patris  t- 

» 

(a)  Jonath.  Septuaginta  Joseph.  Syr.  Arab.  Grot. 

t'atnbl.  Mali!.  Smii.  Tirin.  Menoch.  Cornei. 

a'iiq.  passim,  (b;  i.  tarai,  tt,  v.  17» 
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jui  1 ahstulie  de  ttrrn  (a) Noni  riuscì  nondi» 
ni«no  a demolire  'gli  aitati  <?h*  eranò  negli  ai- 
ri' luoghi  iunalzati  e solFertI  sino  da*  giorni  di 
Salomone  , aitati  che  alcuni  dicono  sacri  ad" 
idoli,  altri  a Dio  vero,*  ma  dove  il  culto  ir- 
regolare era  e vietato  dalla  purità  della  legge; 
Forse  non  fu  senza  colpa,  e forse  ne 'fu  scu- 
sabile ila*  tolleranza’.  Verumttmen  exctha  noti 
^bstulit  (b).  ‘ ’• 

: Sino  dall’anno  prima  della  guerra  di  Moab 
aveva  associato  al  governo  Joram  suo  figlio  '{cj 
che  male  aveva  sposato  con  Atalia  figlia  di 
Jezabele  e d'  Acabbo  ,*  ta  sua  costante  amicizia 
coir  empio  re  e colla  casa  di  lui,  fu  un  fal- 
lo di  Giosafat  così  fatale  alla  sua,  che  senza 
un  prodigio  della  provvidenza  particolare  di  Dio 
la  furia  del  sangue  ’d*  Acabbo , che  s’  era  tirato 
in  casa , l’ avrebbe  spenta  senza  riparo . Ma 
questa  serpe  dissimulò  , sinché  visse  Giosafat, 
il  suo  veleno , e seppe  farne  al  marito  dissi- 
mular quella  parte  che  già  gli  area  spirato. 
Morì  finalmente  il  buon  re  al  sessantesimo  an- 
no di  sua  età,  di  cui  venticinque  ne  avea  re- 
gnato, pio  , fortunato  , magnanimo,  vittorio- 
so.'La  macchia  sola  che  oscurò  la  sua  gloria, 
fu  di  farsi  alleato  <e  congiunto  di  un  empio 
te,  da'cui  gli  venne  1’  irreparabil  disgrazia  di 
lasciar  sul  suo  trono  un  empio  figlio  che  non 
conobbe . 

Compiuto  era  il  quinto  anno  del  regno  di 

Jo- 


(a)  3.  Reg.  ti.  V.  47.  (b)  Ihid.  v.  44. 

(c>'4.  Reg'  3.  V.  f.  Co»fer  cums.  Reg.tz, 
V.  42.  C?*  cum  4.  Rfg.  V.  li. 
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Joram  re  d*  Israele , quando  Joram  figlio  di 
Giosafac  restò  a regnar  solo  sul  paterno  trono 
di  Giuda.  Dor’é  a notare  per  togliere  infinite 
diflìeoltà  cronologiche  , che  s' incontrano  ne-se"^ 
gnati  anni  del  regno  di  ciascun  re  d*  Israele  o' 
di  Giuda  : primo , che  questi  anni  quando  so> 
no  compiuti , quando  non  più  che  cominciati  e 
correnti  : secondo , che  talor  sono  da  comincia* 
re  dall’anno,  in  cui  dal  padre  i figliuoli  furO'* 
no  associati  al  governo , talor  da  quello , in 
cut  restarono  a regnar  soli  , e talor  anche  da 
qualche  epoca  più  famosa  . A cagione  d'  esem* 
pio,  si  legge  che  Joram  figlio  d’Acabbo  inco- 
minciò a regnare  in  Samaria  al  diciottesimo 
anno  di  Giosafac  te  di  Giuda;  Jorttm  filiutA- 
rh»b  rtgnsvit  super  Isrsel  i»  Samari»  ann»  de* 
timo  ostavo  Josaphat  fa)  \ e dicesi  altrove  che 
1’  anno  quinto  di  Joram  figlio  d’  Acabbo , e il 
quinto  anno  di  Giosafat  re  di  Giuda,  regnò 
Joram  figlio  di  Giosafat  fi)'.  Vuol  dir  che  Jo* 
ram  figlio  di  Giosafat  regnava  insieme  coi  pa* 
dre  già  cinque  anni , e che  dall'  anno  in  cui 
il  padre  associato  l’aveva  al  trono,  correva  di 
Giosafat  da  quest’  epoca  l’ anno  quinto  (e) , 1 
due  Joram,  1’  uno  di  Giada  c l' altro  re  J 
Israele  , sembra  che  morto  Giosafat  gaieggiasi- 
sero  d’  empietà  . L’ uno  figlio  d’ Acabbo  parve 
per  alcun  tempo  mcn  reo  togliendo  il  culto  di 
Baal  dal  regno  suo  d’Israele  introdottoci  per 
Jezabele  vivente  ancora  , ma'  rìtenendo  quello 
non  meno  idolatrico  de’ vitelli  d’oto  di  Geto- 

boa- 


- (a)  4.  Reg,  3.  V.  I.  (b)  ihid.  E.  v. 
(c)  Vide  Chronol.  S»er.  in  loto. 
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&oamo  (a)  , e poi  aftcectando  di  giotao  in  gior« 
no  il  gastigo  che  di  lui  aveva  predetto,  c mi' 
naceiato  a suo  padre  Elia  profeta  (ù) . Jorati» 
figlio  di  Giosafat  fu  tanto  più  detestabile  nellx 
$03  empietà,  quanto  dall’ esempio  paterno  de- 
generò  bruttamente,  e abbandonatosi  alla  malr 
vagiti  di  Atalia  figlia  d’ Acabbo  cbc  aveva  a 
moglie,  i delitti  uguagliò  del  suocero  e del 
cognato , finché  non  meno  1 gastighi  di  Dio  1' 
uguagliarono  nel  fine  loro:  senonchè  il  pietoso 
Signore  non  mai  [dimentico  del  suo  Davidde 
una  scintilla  della  sua  ^casa  ne  preservò  ad  e- 
saltate  non  so  se  più  la  sua  fede , la  sua  po> 
lenza,  o la  sua  infinita  misericordia.  Queste 
cose  di  mano  io  mano  vedremo  nel  seguito 
deir  istoria,  che  il  divino  scrittore  quasi  inter- 
rompe narrando  le  maraviglie  e i prodigj  del 
profeta  Eliseo , che  Dio  per  tratto  di  specia- 
lissima providenza  fece  cadete  a vivere  ed  a 
fiorite  nel  regno  di  questi  due  enip)  re.  Noi 
seguiremo  fedelmente  le  traccie  dello  scrittor 
che  spieghiamo,  e sarem’ oggi  contenti  di  qual- 
che utile  riflessione  su  quanto  abbiam  narrato 
sin  qui. 

Punto  di  gran  momento  c di  grandissime 
conseguenze  è sempre  tra’  alleanza  , Uditoti  y 
^massimamente  di  matrimonio.  Jezabele  sposata 
ad  Acabbo  fu  Io  sterminio  della  sua  casa,  del- 
la religione  e del  regno . Atalia  sposata  a To- 
cim  lo  fu  non  meno  della  casa,  della  religio- 
ne t e del-  regno  di  Giuda  , dove  ella  enttò  - 
- • Dovre- 


(a)  -f.  fi  V.  z-  t.  (bj  3.  Rt£.  a».  '*'• 

& 
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Dovrete  inorridire  , Uditori , alle  furie  di  que- 
sta donna  ed  ai  mali  che  cagionarono . 'Ma 
r orror  del  passato  " ad  essere  profittevole  èi 
debbe  rendete  istruzione  per  l’ avvenite , clic 
questo  è il  fine  precipuo  della  divina  istriria 
Le  rifiessioni. , le  precauzioni,  e se  è possibile, 
le  .sicurezze  su  i costumi  e sull’  indole  delle 
persone  che  ricevete  in  famiglia  e in  coma-' 
nione  del  sangue  vostro  , non  sono  mai  ridon- 
danti. No,  non  bastano  le  convenienze  della 
condizione,  e molto  meno  le  sole  dell’ interes- 
se. Qiicstc  furono  che  consigliarono'  Acabbo  a 
strignetsi  con  lezabele  figlia  di  Ethbaal  re  de’ 
Sidonj  (is)  , e Giosaf.it  a sposar  Joram  suopri- 
mocrenito  con  Atalia  fiftlia  d' Acabbo  re  d’ I- 
sr.ielc  (b).  Ma  percliè  quelle  della  religione  e 
deli’  indole  tr.ascurarono  , non  ebbono  che  due 
furie  che  a fuoco  e fiamma  ne  misero  le  fa- 
miglie. No,  cristiani,  dice  lo  Spirito  Santo, 
non  è beato  1'  uomo  di  ricca  donna , non  quel- 
lo di  donna  nobile,  ma  sì  quel  .solo  di  donna 
che  buona  sia:  Mtilicris  bom  beatus  vir  (e). 
Questa  bontà  consistente  nella  docilità,  nella 
fede,  nella  sincera  religione  .c  condizion  neces- 
saria a un  matrimonio  die  renda  felice  un 
uomo , e ogni  altro  pregio  senz’  essa  non  basta 
a renderlo  tale  , e spesso  toglie  dal  misero  o- 
gni  altro  bene , da  cui  sperare  felicità  . Eppur 
che  c ciò,  Ascoltatoti,  che  per  lo  più  decide 
principalmente  delle  vostre  alleanze?  Non  è che 
questa  bontà  di  animo  e di  costumi  non  side- 

side- 


(a)  i.-  SI-  (b)  2.  Par-tK  i.'v,  i8. 

(c)  'Ecclesiastici  26.  v,  i. 
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sideri  nella  sposa,  ma  questo  pregio  invece  d’ 
essere  il  primo,  è ruliinio  praticamente  che  si 
richiede.  Se  T interesse  e l’ambizione  ci  trovi- 
no di  che  appagarsi , questo  si  spera  sempre , 
si  suppone,  promettesi  conseguirlo.  A che  stu- 
pire, se  tante  festose  nozze  finiscono  nelle  la- 
grime e nella  desolazione  de’conjugati  e del- 
le infelici  famiglie  loro  ? Jezabele  e Atalia  ne 
formino  a tutti  'Voi  un’  istruzion  profittevole  di 
salute.  Cosi  sia. 


. LEZIONE  CCCXXVL  • 
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Mnlier  »utem  quttUm  de  uxoribus  profhettrum 
clamAbat  Jtd  Elheum  , dictns , fp'e. 

4.  Reg.  4,  V.  I. 

Narrasi  come  Eliseo  prodigiosamente  moltiplicò 
r olio  a sollievo  d’  una  vedova  in  Samatia  , 
come  ottenne  un  figliuolo  alla  Sunamite  sua 
cortese  albergatrice,  e come  essendo  quello 
morto  glielo  risuscitò . Indi  si  riferiscono 
due  altri  miracoli  operati  dallo  stesso  Eliseo 
a prò  de’  suoi  discepoli  , addolcendo  e mol- 
tiplicando loro  il  cilx>. 

' 

.^Ntriamo  oggi  , Uditori,  col  divino  scritto-^ 

re  in  una  serie  di  prodigj  fatta  per  Eliseo , 
che  a questi  torbidi  tempi  d’ infedeltà  in  Israe- 
le fece  fiorire  Iddio  per  difesa  della  vera  reli- 
gione e per  conforto  de'  suoi  fedeli.  Joram  il 
re  idolatra  de'  vitelli  di  Geroboamo , benché  del 
culto  di  Baal  malgrado  la  superstizione  della 
madre  distruggitore  (a) , gli  aveva  rispetto  gran- 
de, memore  della  vittoria  per  suo  favore  ot- 
tenuta su  i Moabiti  (b)ì  e Dio  nel  zelo  di 
questo  grande  profeu  forniva  un  mezzo  a que- 
sto 


(a)  4.  Rfg.  3.  V.  a.  3.  (b)  Jbid.  3.  a v. 

ad  j 7.  * 
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Sto  principe  malaccorto , per  cui  schivare  i ga> 
stighi  minacciati  al  suo  sangue  dalla  soriana 
giustizia  vendicatrice,  di  cui  le  sue  colpe  ogni 
dì  più  avvicinavano  ed  afireccavano  il  compi- 
mento: tanto  la  divina  pietà  tempera  costan- 
temente il  rigote,  dello  sdegno  divino , e a* 
peccatori  medesimi  ribelli  e ingrati  apre  uno 
scampo , seppur  essi  ne  usino  , di  salute . Noi 
dovrem  dunque  venir  seguendo  i passi  che 
ben  possiamo  nominar  taumaturghi  del  profeta 
Eliseo,  le  cut  opere  maravigliose  segnano  le 
sole  epoche  memorabili  del  regno  di  Joram. 
Lui  felice,  se  avesse  saputo  usarne  a schifar  I* 
ultima  funestissiiira  dell'  infelice  sua  morte  ! Ma 
sol  non  divectiam  da  Eliseo,  e incominciamo. 
•,  Dalla  guerra  de’  Moabiti  tornato  questo  pro- 
feta. fece  soggiorno  in  Samaria  , dove  la  fama 
dell’operato  prodigio  nel  deserto  di  Edom  (a) 
a favore  dei  te  alleati  d’ Israele  e di  Giuda , 
io  aveva  già  fatto  celebre,  e pubblicato  qual 
successore  d’Elia.  Non  erano  probabilmente  al- 
r occasione  di  questo  restati 'ignori  gli  altri  tre 
suoi  prodigi  operati  da  lui  pur  dianzi,  cioè  il 
diviso  e valicato  Giordano  , (b)  le  risanate  a- 
cque  di  Gerico  {c) , e il  gastigo  dei  derisori  e 
insultatoti  fanciulli , di  cui  gli  orsi  avevano 
fatto  strage  (d) . A lui  avevano  però  ricorso 
gl’  Israeliti  fedeli  qual  a ministro  della  bontà 
e della  beneficenza  di  Dio  . 

Era  per  avventura  in  Samaria  una  pi  a donna 
restata  pur  dianzi  'vedova  di  un  profeta  con 
• ..  due 


(a)  Uhi  SHpra.  (b)  ibU.  2.  <v.  14. 
(c)  Jbtd.  V,  21,  (d)  ibid.  -v.  ^4. 
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<3ue  figliuoli  . Il  morto  marito  che  alcuni 
pretendono , ma  senza  buona  ragione  alcuna  , 
die  fosse  Abdia  già  maggiotduomo  d*  Acabbo 
[a)  , non  le  aveva  lasciato  altra  eredita  che  i 
suoi  debiti  senza  modo  di  soddisfate  al  solle- 
cito creditore,  Questi  esigeva  darila  povera  ve- 
dova sconsolata,  che  i due  suoi  figliuoli  doves- 
se cedergli  a servi  , tanto  che  in  gualche  mo- 
do fosse  pagato . 

' • Riflettono  su  questo  luogo  gl’  interpreti , che 
ì‘  figliuoli  nel  gius  ebreo  si  tenevano  in  conto 
di  un  bene  cosi  proprio  de'  padri , che  questi 
potesser  venderli  per  pagare  i lor  debiti  . La 
legge  espressamente  permettea  loro  di  vendere 
' se  stessi  e i figli  nel  caso  d’ estrema  necessita. 
(!’)  E i creditori  si  tenevano  nel  diritto  dì  a- 
verli  a schiavi  per  questa  legge  e per  1’  altra 
contro  dei  padri  che  dovean  vendere  la  perso- 
na , se  non  avevano  come  restituire  la  roba  .• 
Si  noa  h/tbucrit  quod  prò  furto  rtddut , 'bipse 
‘venumdubttur  (c) . A ogni  modo  legge  espres- 
sa nel  caso  non  ce  n’  è alcuna  ; ma  che  il  co- 
stume fosse  cosi  severo  , è chiarissimo  da  un 
tratto  d’  Isaia  che  apertamente  il  suppone  : 
Quis  est  creditor  meus , cui  vendidi  vosi  ecce 
in  iniquitatibus  vesttis  venditi  estis  (d) . E 
che  durasse  sino  agli  ultimi  tempi  della  repub- 
blica , si  argomenta  dalla  parabola  di  Gesù 

Cri- 


(a)  Joseph  Antiq.  l.  p.  e.  2.  Theodor,  q.  14. 
Jiist.  Schol.  Lyrnn.  Test.  Rabb.  etpud  Culmet 
Comm.  in  loco  . (b)  Rxod.  21.  v.  7.  Le- 

VXt.  2S.  V.  39  • (c)  Exod.  2 2.  V.  3. 

(d)  Isfìi.  }0,  V.  i. 
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Oristo,  dove  egli  narra  del  creditore  giusta- 
mente sdegnato  della  durezza  di  un  servo  suo 
debitore,  pet  la  <^ual  durezza  il  condanna  ad 
essere  venduto  lui , e la  moglie , e i figliuoli 
fino  ad  essere  soddisfatto  (a)  . 

I Romani,  gli  Ateniesi,  gli  Asiatici  ed  al- 
tri popoli  usarono  del  dritto  stesso  dei  padri 
su  i lor  figliuoli  (t)  . Numa  lo  moderò  su  i 
figliuoli  che  col  paterno  consentiraento  avesse- 
ro menato  moglie,  (c)  Diocleziano  e Massimia- 
no imperadori  vietarono  che  le  persone  Ubere 
fossero  a servire  costrette  per  soli  debiti  (d). 
Solone  corresse  anch’  egli  questo  costume  pres- 
so gli  Ateniesi  (e).  Lucullo  pretore  presso  gli 
Asiatici  (fj  -,  e molte  altre  memorie  pouebbono 
ricordarsi  a conchiudete  , che  in  ciò  il  gius  e- 
breu  non  differiva  da  quello  dell'  altre  genti  , 
massime  orientali . 

Dunque  la  buona  vedova  costretta  a perdere 
coti  i due  figli  ebbe  ricorso  a Eliseo , ricor- 
dandogli la  costanza,  la  religione  e la  fede 
del  suo  morto  marito,  lo  pregò  di  soccorso 
alla  sua  presente  necessità Che  posso  io  farti 
io?  il  commosso  profeta  le  replicò.  Dimmi  , 
che  hai  in  casa  dt  tuo  ? Oh , signore  , quella 

lispo- 

(a)  Matth.  17.  v.  zs.  (b)  Vìie  Dienys.  Ha- 
licarnass.  lib.  z.  pag.  Sf6,  er  v?.  (c)  yìde 

l.  2.  de  putribHS  , qui  f.ltos  tii>traxerunt  : 
lib,  4.  Cod.  tit.  4J.  (d)  Ob  zti  uUenum 

servire  liberos  creditoribus  jura  nen  putiun^ 
tur,  l,  ob  aes  C.  de  obligxt.  (e)  Vide  Fiu- 
tare. in  Solone.  (fj  Vide  eumdem  in  Lu^ 
cullo . 

Granelli  T.  XI.  C 
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rispose , io  tua  povera  serva  non  ho  che  uA' 
poco  d'olio  tanto  da  ungermi:  Cut  dtxtt  E/i-, 
Stus'.  Qui d vis  ut  facium  tibi  ì Dtc  mtht , 
quid  habes  i»  domo  f«/»  ? respondit  , 

IVff»  habeo  uncillu  tua  quidquam  in  domo  mt», 
nisi  pMTum  olà,  quo  ungar  (/»)  . Quest’era  co- 
stume antico , e comune  massimamente  tra  gli 
orientali  {b)  , di  ungnetsi  la  persona  con  una 
specie  di  olio  che  avea  del  balsamo,  e man- 
carne teneasi  in  conto  di  somma  calamita , che 
keeesi  agli  Ebrei  minacciata  da  Mose  (c)  e da 
Michea,  (d)  Non  è però  da  tacciare  la  buona 
vedova  di  vanità  o di  mollezza,  quasi  amasse 
meglio,  com’oggi  forse  è la  sciocchezza  d’ al- 
cune , d’ avete  un  liscio  per  cui  ben  parere 
che  un  pane  di  che  mangiare . Nel  resto  1 ori- 
ginai testo  ebreo  ha  unicamente;  Non  ho  in 
mia  casa  che  un  vaso  o un  otre  d’olio:  Non 
h»h(o  domi  mtét  rìsi  vas  elei  (e).  Or  bene, 
Eliseo  le  soggiunse.  Fa  di  prendete  in.  prestito 
da’  tuoi  vicini  più  vasi  ed  otri  che  puoi  , e 
avutiti  serrati  in  casa  co’ tuoi  figliuoli,  c atti' 
gni  dell’  olio  dal  vaso  eh’  hai , facendo!  scorre- 
re ne'  vasi  che  avrai  raccolto  , sinché  slan  pie- 
ni : O/i  ait  : Vado,  peto  mutuo  »b  omnibus 
vicinis  -tuis  VMSU  non  paucu.  £t  ingredere , 
Claude  ostium  tuum , cum  intrìnsecus  fustis 
tut  O*  fila  tui:  £?■  mitte  inde  in  omnìi»  vusA 
htc  : £3*  cum  piena  fuerint,  tolles  (f). 

La 


(a)  4.  R«^.  4.  V.  a,  (b)  ride  Taverniere  l.  3. 
c.  9.  (c)  Deut.  28.  V.  40.  (^) 

V.  ss.  ' (c)  rido  Uebr.  tum  Munster.  O* 
Men.  in  loco  . (0  4-  a-  "v.  J.  4- 
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Xa  3oma  -puntualmente  ubbidì  , e ottenuti  t 
in  prestito  molti  vasi,  e serratasi  in  casa  co’ 
•due  suoi  figliuoli  , prese  ad  attignere  [del  poco 
-olio  che  uvea , versandolo  in  uno  de’  vasi  vuo* 
ti  che  i suoi  figliuoli  le  presenrarono  , Crede-» 
reste  ? Il  primo  vaso  presto  fu  pieno  al  colmo, 
e così  gli  altri  di  mano  in  mano  finche  ce  vi 
ebbe  di  vuoti  : quando  chiedendo  essa  al  vede- 
re ridondar  l’ultimo,  che  altri  vasi  le  si  ap- 
prestassero, 'un  de’  suoi  figliuoli  risposele  che 
erano  tutti  pieni  , nc  di  vuoti  non  ce  ne  ave- 
va pur  uno;  e la  vena  scorrente  l’  olio  nell’ 
atro  stesso  restossi  dal  gittat  più  ; fvit  itnqui 
mulier , £3*  elausit  estium-  super  te  , & super 
filios  suos:  illi  efferebant  vas»  , £3*  illa,  infun» 
4ebat  . Cumque  piena  fuissent  vasa  , dixit  ai 
filium  suum  : ,4fier  mihi  aihac  ■ •t;4S . Et  Hit 
respondif.  Non  -habee . Stetitqut  oleum  (a)  . La 
buona  vedova  non  so  se  più  maravigliata  o con- 
tenta dell’ ottenuto  soccorso  miracoloso  , volò 
a darne  parte  a Lliseo,  il  qual  : sta  bene,  le 
disse  ; e fa  di  'venderne  tanto , che  col  denaro 
sia  soddisfatto  il  tuo  creditore;  del  resto  usa- 
ne ad  agio  tuo  per  tuo  vitto  e per  quello  de’ 
tuoi  figliuoli . Sant’  Agostino  riflette  sul  cessare 
dell’  olio  prodigioso  alla  mancanza  di  vasi  vuo- 
ti, che  la  earità  cresce  in  se  stessa  nel  dijj'on- 
dersi  a prò  d'  altrui  j non  cresce  più , quando 
non  si  diffonda  {b) . E San  Bernardo,  che  Volto 
della  celeste  soanità  e della  grazia  spiritua- 
io  allora  cessa  d’ infondere  , quando  il  vaso 

dell' 


(a)  Idìb.  V.  s. 
Temp. 


(b)  sdug.  Serm.  zoi.  de 
C ì 
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dell'  anim»  non  i vuoto , mu  pieno  è di  deti- 
derj  vunì  e di  cure  (a)  . 

A questo  fatto  prodigioso  un  altro  ne  suc- 
cede. Eliseo  passava  spesso  per  Sunam  città 
della  tribù  d’  Issachar,  dove  dal  suo  Carineló 
n‘  andava  alla  visita  de'  collegj  dell'  educazion 
de*  profeti , che  aveva  in  Silo,  in  Gerico,  e 
in  Gaigaia  . Di  questa  Sunam  er.i  la  celebre 
Sunamite  che  fu  sposata  a DavidJe  alla  sua 
ultima  fredda  età  (t).  Era  quivi  una  donna  di  ' 
grande  aliare  e d'  alto  stato  , presso  cui  in  pas- 
sando prendeva  alloggio  il  profeta , la  qual 
sollecita  che  altrove  non  divertisse,  avvisando 
coti’  egli  amava  la  solitudine  e la  Jquieta  li- 
bertà che  accompagnala , disse  un  giorno  al 
marito;  Quest’ uom  di  Dio,  che  spesso  in  pas- 
sando onora  la  nostra  casa  , c un  uomo  santo 
davvero.  Facciamgli  dunque,  se  si  ti  piace  , 
un  piccolo  appartamento,  una  stanza,  in  cui 
non  metteremo  che  un  letticello  , un  tavolino’, 
una  seggiola,  e un  candelliere;  suppellettile  che 
tanto  gli  fia  più  cara  , quanto  gli  parrà  meno 
superflua , sicché  possa  venendo  fermarsi  con 
esso  noi.  Il  marito  ci  consentì  senza  difficoltà, 
e la  donna  ebbe  cura  che  fosse  fatto  subita- 
mente . Venne  Eliseo  , e piacquegli  così  I’ 
albergo  che  la  pietosa  e generosa  ospite  gli  a- 
veva  apprestato , che  pensando  ad  avergliene 
gratitudine  , comandò  a Giezi  suo  servo  che  a 
se  la  chiamasse.  Essa  venne,  ma  non  entrò  nel- 
la stanza  del  buon  profeta , il  qual  disse  a Gie- 
zi; 


(a)  Bernard.  Serm.  tf.  de  Ateens.  » 

(bj  3.  Res- 
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zi:  PatUIe  a nome  mio,  e dille  come  io  le 
sono  sominamence  ' obbligato  per  tante  gtazie 
che  ne  ricevo  -,  e chiedila  se  io  possa  per  av- 
ventura giovarle  in  niente;  s'  ella  ha  gualche 
affare  , per  cui  io  possa  parlare  al  re  o al 
generale  dell'  armi . Giezi  le  portò  1'  ambascia- 
ta, a cui  la  donna  rispose,  che  niente  le  bi- 
sognava, che  tutto  era  tranquillo'  e prospero 
in  casa  sua  . Alla  qual  risposta  Eliseo,  chepuc 
volea  farle  bene:  Che  potrei  io  dunque,  repli- 
cò-a  Giezi,  che  potrei  fate  per  lei  ? A cui 
Giezi  ; Non  lo  cercare  : essa  non  ha  figliuoli  , 
e vecchio  é suo  marito.  Or  bene,  soggiunse  il 
profeta:  fa  ch’ella  venga  da  me.  Quella  ven- 
ne , e fetmossi  sulle  toglie  della  sua  stanza  . 
Allora  a lei  Eliseo;  A questo  tempo  medesi- 
mo ed  a quest’ora  vivendoci  avrai  un  figlio, 
fioprappresa  la  donna  a così  fatta  promessa  non 
aspettata  : Non  voler , disse , mio  signore , ci 
priego,  uomo  di  Dio  lusingar  la  tua  se.vacon 
falsità , e senza  piu  congedossi . II  fatto  fu , 
che  concepì  e partorì  un  figlio  maschio  net 
tempo  e nell'ora  medesima  che  il  profeta  le 
avea  prometso,  e crebbe  il  fanciullo  felicemen- 
te , il  qual  facea  le  delizie  e le  più  dolci 
speranze  de’ genitori.  Ma  una  mattina  condot- 
to il  fanciullo  alla  campagna  dal  padre,  ch'era 
la  sragion  della  messe , soffrì  un  colpo  di  so-  ' 
le,  che  fieramente  gli  fece  dolere  il  capo  ; e 
ohimè  la  mia  testa!  gridava  al  padre  il  fan- 
ciullo , ohimè  che  dolore  ! Egli  comandò  subi- 
to a un  de'  suol  servi  che  lo  portasse  alla  ma- 
dre ; la  quale  abbracciatolo , e adagiatolsi  sulle 
ginocchia  languiva  pel  desiderio  di  ristorarlo. 
Tutto  fu  indarno,  che  al  punto  del  mezzogior- 
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fio  il  fanciullo  mori.  Desolata  la  buona  madre; 
noa  ebbe  altro  confono  > che  la  speranza  de 
un  miracolo  da  Eliseo  , 'che  il  fanciulla  tisur 
scirasse  ; e portatolo,  nella  stanza  di  lui , ada> 
giò  il  motto  sul  suo  letticello  , e chiusela» 
sicché  persona  non  avesse  modoj  d’  entrarci  ^ 
Indi  andata  al  marito-  senza  avvisarlo  della* 
disgrazia  fatale,  pregollo.  di  darle  un  serva  ed. 
una  cavalcatura  per  gire  un  tratto  al  Catme^ 
lo  e ritornar,  ptcsramcnce  . < Il  discreto  uomo 
le  fece  qualche  difficoltà riflettendo  che.  non 
età  .quel  giorno  nè  di  sabbato,  né  di  caleadea 
segno  che.  le  persone  dabbene  a così  fatti  glocr 
ni  facean  concorsa  al  profeta  ;.  ma  la.  donna  la. 
vinse,  e il  marito  le  consenti.  ' . . t 

Essa  fece  al  servo  gran  fretta,  e cavalcando 
fu  presto  al.  Carmelo,^  dove  abitava  Eliseov 
non  troppo  lungi  da  Sunàm . {»)  li  profèta  la: 
riconobbe  sul  sentiero  della  montagna»  che:  a. 
lui  veniva,  e disse  a Giczi  suo  servo.'  Ecco  la; 
Sunamitc;  va  ad’  incontrarla,  e chiedila  » se 
▼anno  bene  le  cose  sue,  del  marita je  delifi. 
glio . Il  servo  andò,  e richicsela  come  gli  a- 
vea  commessa  Eliseo  . Benissimo  , essa  rispose; 
impaziente  di  parlar  essa:  al  profeta  a a,  cui. 
giunta  appena  , si  prostrò  in  terra  a' suoi  piedi 
strignendoli  fortemente . GiezL  volea  levamela  ;; 
ma  no  » lasciala , Eliseo  dissegli  ,.  perch'essa  è 
addolorata,  e a Dio  è piaciuto*  nascondermi  il 
suo  travaglio  . Ma  a lui  la.  donna  ::  Mio" si- 
gnor 

(a)  yiiie  Tiri»,  tic  » £s*  D.  Berti urd.  Seri». 
de  Ascen.  Confer  chitl  Adrichomiei  in 
Tribus.  Zàbulon,. 
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gnore  , tl  ho  io  chiesto  uq  &glio  > Non  ti  ho 
anzi  pregato  di  non  volermi  in  ciò  fusingate  ? 
.Alle  quali  parole  comprese  Eliseo,  confortato 
«la  un  lume  superiore  e piofetico,  che  morto 
era  il  fanciullo.  £ presto  , comandò  a Giezi, 
eccoti  il  mio  bastone:  vanne  subito , nè  non 
perdete  un  sol  momento  tra  via , e mettilo  sul- 
la persona  del  morto.  Giezi  ubbidì.  Ma  la  ma- 
dre : Viva  Dio,  e tu  vivi,  o profeta;  ma  io 
non  ti  lascierò,  che  tu  non  risolva  di  venir 
meco  . Eliseo  cedè  alle  preghiere , e senza  più 
seguitolla . Il  servo  gli  avea  preceduti , ma  in- 
darno ; perchè  al  contatto  del  recato  bastone 
il  fanciullo  non  si  era  scosso  : del  che  avvisa- 
to Eliseo  dal  servo  stesso  che  l’incontrò  al  suo 
arrivo  , entrò  in  casa  , e trovò  il  giacente  fan. 
ciuilo  motto  sul  suo  letticello.  Serrossi  con  es- 
so nella  sua  stanza , e pregando  con  molto  fer- 
vore 'a  Dio  stette  alcun  tempo . Indi  levatosi 
salì  sul  letto  > e discesesi  sopra,  il  morto , boc- 
ca a bocca , e occhi  ad  occhi , e mani  a ma- 
ni congiugnendo  come  poteva  meglio  e adat- 
tando , t.anto  che  la  fredda  carne  del  morto  si 
riscaldasse . Lo  che  fatto  lasciollo , e passeggiò 
una  volta  di  qua  e di  là  per  la  stanza  . ylp- 
piesso  • ritornò  sul  fanciullo,  e un’altra  volta 
lo  riscaldò.  Ji^uegli  sbadigliò  e sternutò  sette 
■volte  {a)  , e sano  e salvo  aprì  gli  occhi . Al- 
lora il  profeta  chiamò  il  servo,  e cornandogli 
che  a se  facesse  venire  la  Sunamite . La  qual 
venuta:  Ecco,  le  disse,  il  tuo  figlio:  e con- 

se- 

H 

(a)  Hchr.  iczerer  ambigua  ad  utramque  stgnifi- 
fatìonem  ride  Intcrp.  passim. 
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segnogliclo  bello  c vivo.  Miracolo  che  la  ma- 
dre non  tramortisse  per  giubbilo:  ma  cadde  a’ 
piedi  dell’uom  di  Dio,  riverendolo  profonda- 
mente, il  (jual  col  figlio  la  congedò,  e parti 
subito  verso  Gaigaia  (a) . 

Riflettono  su  questo  tratto  gli  spositori  : pri- 
mo alla  discretezza  e generosità  delia  donna, 
che  una  stanza  fabbricò  ad  Eliseo  , quale  po-^ 
tea  piacergli:  secondo  alla  modestia  e ritenu- 
rezza  del  suo  contegno,  la  quale  canto  rispetto 
ebbe  al  profeta  , che  non  fu  ardita  d’  entrare 
nella  sua  stanza,  ma  sulle  soglie  di  essa  si 
tenne  assai  onorata  di  udire  le  sue  parole:  ter- 
zo sulla  prudenza  e sulla  fede  di  lei,  che  ta- 
cer seppe  al  marito  la  motte  del  figlio,  spe- 
rando certo  che  chi  gliene  aveva  impetrato  da 
Dio  il  dono,  gliene  avrebbe  non  meno  ottenu- 
to il  prodigioso  ravvivamento.  Disputano  pci 
qual  ragione  Giezi  non  riuscisse  ad  operare  il 
miracolo  col  contatto  del. bastone  del  suo  si- 
gnore , benché  Eliseo  1’  avesse  però  mandato  » 
e rispondono  alcuni  , perch'egli  non  ubbidì  e- 
sattamente  agli  ordini  del  padrone  ; ma  di 
questa  disubbidienza  non  è cenno  nella  scrittu- 
ra : altri  perchè  Eliseo  alle  preghiere  della  do- 
lente madre  mutò  consiglio , e risolvè  compia- 
cerle per  se  medesimo:  e tutti  infine  co' padri 
Sant'  Agostino , San  Gregorio , San  _Bernaxdo  ^ 
Teodorcto  , e con  altri , che  fu  questo  un  trat- 
to di  provvidenza  a significar  che  la  legge  pro- 
ceduta all' incarnaziene  del  Verbo  non  bastava, 
come  parla  1'  Appostolo  , alla  giustificazione 

dell' 


(a)  4.  Rfg.  4.  a V.  S,  ni  3 7. 
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jcH’uomo;  Si  tnìm  data  esset  lex  qua  pMset 
'viv^cart  , vere  ex  Uge  esset  Jiutiiia  (a)  : ma 
convenivasi  a tawivarci  alla  grazia  >.  che  il  fi- 
glio, di  Dio  si'  esinanisse  egli  stesso,  abbre- 
viandosi, umiliandosi  impiccolendosi  sino  a 
adattare  alla  bassezza  nostra  la  sua  altissima 
maestà  e al  nostro  nulla  la  sua  grandezza  (i)  . 
finalmente  osservano  che  Eliseo  fatto  appena  il 
miracolo  partì  per  Gaigaia,  fuggendo  così  la 
gloria  die  facilmente  potea  venirgliene  > costa- 
rne ordinario  de' veri  santi,  di  cui  é sempre 
un . carattere  l’ umiltà , a nodrire  la  quale  Dio 
non  suole  conferir  loro- , come  avvisò  S.  Gre- 
gorio > i suoi  doni  di  profezia  e di  prodigi 
per  modo  d'  abiti , ma  sì  di  atti , sicchà  talo- 
'la  ne  mancano,  come  Eliseo  confessa  essergli 
intervenuto,  a cui  non  aveva  Iddio  rivelato  la 
morte  . dd  figlio  della  benemerita  Sunamite  ; 
Dotninus  celavit  a me  , £3*  non  iniicavit  rrnhì 
{c)  i affinchè,  dice  il  Santo,  tnancandone  alcu- 
na volta , conoscano  per  dono  di  Dio  averlo  , 
qualora  V hanno  (d). 

. Ma  giunto  a Gaigaia  ed  entrato  nel  colle- 
gio de’  suoi  profeti,  ecco  per  Eliseo  nuova  oc> 

c<u 


(aj  Galat,  7.  v.  at,  (b)  Attgust.  Corse.  1.  uè 
Isalm,  7 8.  vr  Serm.  26.  olim  2,  <de  verbis 
Apost.  (3"  Uh.  12.  eontra  Faust,  e.  3f.  Gre- 
for.  Uh.  fi.  Maral,  cap.  22.  Gasar.  Serm.  4.2.. 
in  apptndite  Serm.  de  Temp.  D.  Aug.  Berte.. 
Serm.  itt.  in  Cant.  , aliiqur.  (c)  4.  Reg. 
4.  V.  27.  (d)  S.  Gregor,  ham.  n.  in.  £- 
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«asiooe  di  maraviglia . Correva  già.  da:  aleuti; 
tempo,  carestia  nel  paese,  di  che.  a suo  luogo 
diremo  , ef  il  collegio  di  questi  giovani  che 
cento  erano  , ne  soffriva  disagio  grande-,  Eliseo, 
comandò  ad  uno  de'  setvi  che  mettesse  a fuo- 
co ampia  caldaja  per  apprestarvi  alcuna  mine- 
stra da  ristorate  i suoi  giovani.  Uno  de.’ quali, 
nsrl  alla  campagna  per  coglierne  spontanee  cr.v 
be  a mangiare  : ma  come  d’  erbe  doveva  inten- 
dersi poco  o nulla,  abbattutosi  a certe-  piantc- 
salvatiche  che  forma  hanno  di  vici  incolte 
ne  colse  i frutti  , e tanti  che  il.  suo  gran, 
mantello  ne  riempie.  Con  essi  tornato,  a casa 
si  diede  fretta  a metterci  entro  il.  coltello e- 
trituratili  cacciolli  a bollire  nella  caldaja  . Ma; 
come  a’  giovani  distribuita  fu  e messa  avanti;, 
cosi  fatta  vivanda,  al  primo  boccone  che  ne 
gustarono,  sentendone  1’  amarezza  :.  Ahi!  padre 
gridarono  ad  Eliseo  , che  questo  c veleno  da 
darci  morte  : ChmAvcrunt , dietntes  ;;  Mort^  in.-, 
ella,  vir  Dei  (a).  Recatemi  della  farina,  sog- 
giunse egli  , e sparsane  nella  caldaja , ogni, 
cosa  subitamente  addolci , sicché  trattane^  nuo- 
vamente  c distribuitane  la  vivanda  medesima: 
non  uvea  più  sentore  di  amaro  alcuno  jìt  il~ 
li.  Affette  y inquif  , far  in  am . CnmqMeL  tulis- 
sent , tnisit  in  ollam  y tst  ah  ; Infunde  tarba 
Ht  comedant . £t  non-  fait  an^liuii  qHidqttam. 
amaritudinìs  in  olla  (b) . 

L’amaro  frutto,  di  cui  ttattavasi  , detto  è 

qui 


(i)'  4.  4.  « V.  3*.  *d.  hme  ^e\. 

(b)  ibid,  V,  4r.. 

\ 
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(jut  coloetntide  della  campagna  , colocynthìduf 
{*)  > c una  specie  di  zucca  salvaùca , 
pianta  che  tralci  ha  serpeggianti  sul  suolo  ^ ta* 
gliati  in  due,  e foglie  a guisa  |di  cocomeri 
crienst . Il  suo  frutto  ha  la  grandezza  e la 
£)rma  di  melarancia,  la  sostanza  leggera  e' 
bianca  toltane  via  la  scorza , il  sapore  ama* 
rissimo  , e tal  che  dicesi  fiele  o tossico  della 
terra.  Francesco  Valesio  scrive  che  s’ altri  ne 
mangi  più  del  peso  di  quattro  soldi  , potrebbe 
rodergli  facilmente  ed  nlcetargli  le  viscere  e 
dargli  morte  (i)  . Fu  chi  pretese  che  la  farina 
à‘  orzo  mescolataci  da  Eliseo  potesse  natural- 
mente correggerne  la  malvagità  e l’ amarezza 
(e).  Ma  benché  i viscidi  e insipidi,  come  fa- 
rina ed  amito,  sieno  da'  medici  consigliati  ad 
ottener  quest’  effetto ^ il  Valesio  dimostra  che 
questo  fu  nelle  sue  ciicostanze  sommamente 
-miracoloso  (d).  Al  qual  prodigio  un  altro  ne 
succede . 

Venne  cert*  uom  dabbene  da  Baalsalisa  terra 
del  paese  di  Tamnat  della  tribù  di  Din  , re- 
cando a Eliseo  le  primizie  della  sua  messe , 

- Non  potendo  gl'  Israeliti  fedeli  recarle  al  tem- 
pio che  apparteneva  al  regno  di  Giuda  , so- 
liti erano '^di  recarle  per  avventura  ad  alcun 
de' profeti.  Erano  venti  pani  di  fresco  orzo- 
e alquante  spighe  di,  grano  . Eliseo  comandò,. 

che 


(a)  Ibid.  V.  39.  • (h)  VnUs.  Philoscpfj. 

^ 3<^‘  37.  (c)  Tevin.  Lemnius^  ra^.  7. 

(d)  Valer.,  uhi  su}ra \ 
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che  a'  suoi  cento  discepoli , che  famelici  era- 
no , si  distribuisseco . Ma  il  ministro  incarica- 
to di  questa  distribuzione  ; Che  è questo , dis- 
segli  > rimpetto  [a  cento  persone  da  saziare  ? 
Tant’è,  Eliseo  replicò.  Fa  com'io  ti  coman- 
do ) e sappi  a nome  di  Dìo  che  tutti  ne 
mangeraimo  a sazietà,  e avanzeranne  . Cosi 
fu  veramente  (a)  , moltiplicando  Dio  per  mi- 
racolo quella  sostanza,  come  piu  volte  fece  il 
pietoso  e benefico  Salvatore  alle  fameliche  tur- 
be che  il  seguirà  vano  (t). 

Cosi  Eliseo  operando  a ogni  tratto  prodi- 
gi maravigllosi  nodriva  in  Israello  la  fede  del 
vero  Dio , malgrado  il  pervertimento  univer- 
sa! dei  costumi,  e la  predominante  idolatria 
della  corte,  in  cui  tuttavia  lezabele  signoreg- 
giava . 

Era  questo-  pietoso  tratto  delf  infinita  mt 
sericordia  di  Dio,  ben  riflettono  gli  spositoc 
sacri  ed  i padri  , il  qual  così  consolava  i 
«uoi  adoratoti  fedeli^,  e agl’  infedeli  forniva 
mezzi  e stimoli  di  conversione  , metteva 
un  argine  nel  tempo  stesso  al  suo  sdegno 
che  lasciavasi  facilmente  placare-  e vincere- 
dalle  preghiere  de* suoi  amici.  Guai  alle  gen- 
ti, che  ne  son  prive.  Uditoti.  Mancano  di 
difesa  e d’  istruzione  e dei  mezzi  di  ptocac- 
ciarlasi . Facciam  gran  conto  de’  veri  servi  di. 

• Dioj, 


(a)  4.  R0£.  4.  a V.  ad  44; 

(b)  Matth.  14.  V.  20.  Lue.  p.  v,  17.  Jean. 

6.  V.  II.  I/. 
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Dioi  nè  non  pensiamo  persona  alcuna  più  uti- 
Je  alle  città  ed  agli  stati  di  chi  egli  ono- 
ra della  sua  grazia  e della  sua  confidenza  y 
e fedelmente  ci  annunzia  le  sue  parole  y si 
predica  le  sue  leggi,  ci  mancien  viva  neir 
animo  la  religione  sincera , prima  fonte  beae&- 
ca  della  pnbblka  felicità  . Cosi  sia  » > 

I 
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DEL  QUARTO  DEI  RE  Q^UINTA, 

Ks/tman.  princept  militU  regis  Sjfr'u  , 
vir  magnus  apud  dominum  SHurriy, 

£3*  honomtHs  : yt 

4.  Rcg.  j.  V,  I,  &CC. 

Raccontasi  la  prodigiosa  guarigione  di  Naania- 
no  operata  da  Eliseo , con  tutte  le  (circo* 
stanze  che  1’  accompagnarono  e la  segui- 
rono . 

£j  Sempre  vantaggio  grande , Uditoti , per  fé- 
città,  per  le  provincie,  pei  regni  lo  aver  dei 
santi  . Joram  re  d' Israele  a suo  gran  prò  lo- 
conobbe,  il  quale  nel  solo  Elisèo  ebbe  difesa», 
presidio  e forza  maggiore  , che  non  da  tutto- 
il  suo  regno , dal  suo  esercito  e da’  suoi  al- 
leati , Questi  ne  andavan  tutti  perduti  nel  di- 
serto di  Edom , se  Elisèo  per  miracolo-  non 
apriva  un  torrente  d’  acqui  prodigiosa  sull’  arse 
arene  {»).  Ora  un’altra  occasione  gli  soprav- 
venne a sentir  l’efficacia  del  suo  sovrano  po- 
tere, senza  cui  si  sarebbe  trovato  essere  in  una 
vera  costernazione  . A questa  molte  altre  ne 
soccederono  di  mano  in  mano , che  noi  seguen- 
do la  sagra  storia  secondo  1’  ordin  de’  tempi 

ri- 


fa) 4.  "Reg.  3,  V.  j6,  y «q. 
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riferiremo  ^ poiché  questa  di  circostanze  varie- 
e bellissime  avrema  ia  ciascuna  delle  sue  parti 
raccontato  e spiegato  compiutamente  . Vedtete- 
in  essa  quinci  le  passioni , i costumi  I pre- 
giudizi ed  i vizj  di  varj  stati  degli  uomini  „ 
quindi  il  carattere  , la  dignità  e la  virtù  di 
ua  profeta  vero,  di  Dio»  Non  può  non  essere 
la  Lezione  d‘  istruzione  grandissima  e di  pro- 
stro . Incominciamo .. 

Era  certo  Naamano  principe  o generale  deL 
re  di  Siria,  uom  d'alto  stato,  e in  molta  gra- 
zia del  suo  signore  , che  al  valore  della,  sua. 
spada  e a quella  del  suo  consiglio  dorea  la 
gloria,  e la  salute  del  regno  Assito  . Ma  que.^ 
sro  grand'  uomo  forte  e ricchissimo,  soffriva  il 
mal  di  una  lebbra,  schifoso  morbo  e importa- 
bile che  il  tormentava»  Ora  egli  avvenne  che 
,ia  una  scorrerla  ,.  i soldati  ( che  qui  si  dicon 
ladroncelli  di  Stria  ed  erano  come  compagnie 
franche  che  facevano  su’  paesi  de’  confinanti  a 
guisa  de’  corsali  di  mare  ì avendo  fatto  botti- 
no sulle  terre  degl*  Israeliti ,.  avean  tra  gli  al- 
tri prigioni  condotta  a Damasco  una  1 fanciulla 
ebrea  ch’entrò  a [servire  la  moglie  di  questo 
principe  Naamano.  La.  quale  fanciulla-  mossa- 
per  avventura  a pietà  del  travaglio  del  suo  si- 
gnore, e molto  probabilmente  spelando  di  a- 
verne  grazia  disse  un  dì  alla  padrona  , la  qua- 
le forse  facea  querela  con-  essoler  di  avere  il 
t marito  si  maltrattato  Oh  ! s*  egli  andasse  o 
fosse  andata  al  profeta,  che.  noi  abbiamo  in  Sa- 
marla , certo  ne  saria  stato  e.  sarebbe  da  lui 
guarito  perfettamente.  Più  non  cl  volle,  perchè 
la  moglie  riferisse  al  marito  quanto  le  avea  det- 
ta loi  schiava  ebrea , la  quale  probabilmente  le 

avrà  ' 
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avrà  raccontato  le  mataviglic  che  operava  Eli» 
SCO  , e celebri  erano  io  Israele . 

Naamano , il  qual  sentiva  noja  : grandissima 
della  sua  lebbra , nc  non  avrebbe  lasciato  mez- 
zo a guarirne,  parlò  col  re  di  quanto  aveva 
promesso  la  fante  ebrea  s e al  re  sena'  altro 
parve  bene  che  andasse,  aggiugnendoli  sua  let- 
tera a Jorain  re  d' Israele  d’  efficacissimi  .udì- 
zj  a favore  di  Naamano  . Queste  lettere  non 
erano  per  vero  dire  niente  cerinvoniose , lo  che 
dimostra  la  superiorità  delle  fotze  e dello  scav 
to  del  re  di  Siria  sopra  quel  d’  Israele  , seppar 
non  si  voglia  1’  assai  laconico  stile  almeno  in 
parte  atttibuire  alla  semplicità  di  quel  tempi- . 
Eccone  l’ esemplare.  Al  ricevere  che  farai  que- 
ste mie  lettere  , sàppi  eh'  io  ti  ho  mandato 
Naamano  mio  famijiare  , perché - tu  lo  guarisca 
della  sua  4ebbra  : Cum  acceferit^  epistoUm-  h^nc-, 
stiro  quod  mìstrim  ni  tt  Nnnmnn  urvHm 
mium  , Mt  cttrts  euno  ' n Itfra  sun  (a) . Con 
queste  ‘lettere  Naamano  partì-  per  Samaria  ac- 
compagnato da  gran  salmerla,  e due  talenti  d’ 
argento  recando  seco,  e seimila  monete  d’oro 
che  in  tutto  rendono  somma<  considerabile , e 
dieci  paja  d*  abiti  da  farine  dono  . Giunto  ap- 
pena presentò  a Joram  le  lettere  *uo 

signore  , il  quale  avendole  lette  ne  fu  altamen- 
te percosso,  e restato  co' suoi  si  squarciò'  gli 
abiti  indosso  tra  per  dolore  e per  ira;  sono  io 
forse  Dio  , esclamando,  il  quale  possa  a mio 
senno  toglier  la  vita  e renderla  alle  persone-  ì 
Quest'  è un  pretesto  del  re  di  Siria  pet  ' farmi 

ma- 


(a)  4.  Reg,  y'  n v..  i.  ad  hutu 
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male  . Comptcndece  , Uditori , eh’  egli  dunque 
tanca  je  forze  e la  nimicìzia  di  questo  re  che 
Benadad  si  nominava . 

Ma  giunta  questa  novella  a Eliseo,  c inte- 
sa la  disperazione  di  Jotatn,  c come  era 
squarciato  gli  abiti  indosso  per  dispettoso  do- 
lore: £ perché  dunque,  gli  mandò  diro,  se' ta 
caduto  di  animo  cosi  altamente  : Manda  a me 
quest’  Assiro,  e sappia  e vegga  che  c'è  un 
profeta  la  Dio  mercé  in  Israelio . Pensate  se  fu 
Joranr  contento  d’  uscir  così  d'  imbarazzo  e se 
tardò  punto  ad  inviargli  il  lebbroso  . Questi 
andò  con  gran  seguito  di  servi  , di  cavalli  e 
di  cocclii,  c fu  alle  porte  di  quell'albergo, 
dove  Eliséo  abitava . E’  incerto  se  in  Samatia , 
al  Carmelo , ovvero  piuttosto  in  Gaigaia  fosse 
allora  Elisio  («)  . La  vicinanza  al  Giordano  che 
il  processo  di  questa  storia  Indica  chiaramen- 
te, m'inchina  a Gaigaia  che  n'eca  poco  lon- 
tana (b) . Il  profeta  così  spirato  da  Dio  non 
curò  di  riceverlo  , né  fargli  onore  di  guisa  al- 
cuna  . Ma  per  un  messo  che  fu  Giezi  pioba- 
hilmente  il  suo  servo  , gli  mandò  dire  scntpli- 
cemente:  Vanne  e lavati  sette  volte  nel  Gior- 
dano , che  senza  più  guarirai . Uvars 

sifn  ies  in  Jordant , rteipiet  sanitatem  caro 
tua,  atquc  tnundaberis  {c).  Naainauo  usato  ai 
costumi  cerimoniosi  e cuitissimì  delle  cotti,  fu 

raol- 


(a)  Vide  infra  v.  10.  14..  O*  eonfer  Interp. 

prisertim  Malvend.  Mtnoch.  ,Calmet  alioiq. 
ti  lubtt . (b)  Vide  Joseph  lib.  s.  -tintiq.  c.  1. 

(ff  Josue  4.  V.  ip.  er  i,  V.  9,  (c)  4 

s.  a V.  7.  ttd  hunc  xo. 
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molto  offeso  di  questa  che  gli  parve  villana 
rusticit.i,  e sdegnatone  btuscaineiue  fece  voltare 
indiecro  borbottando  di  mal  umore:  Che  mo» 
do  è questo  ? Io  pensava  che  il  valeucuomo 
dovesK  venire  a me  , e il  nome  divotamentc 
Invocando  del  Signore  Dio  suo  , mi  toccasse 
colle  sue  mani  dov'  ho  la  'lebbra  , e così  mi 
guarisse  Ora  ecco  il  bel  rimedio  che  mi  pro- 
pone senza  neppur  degnar  di  vedermi . Non  so- 
no forse  migliori  1'  acque  de’  nostri  fiumi  Aba- 
na  e Farfar  che  noi  abbiamo  a Damasco , di 
quante  ne  scorrono  per  Israele;  sicché  da  que- 
ste anzi , che  non  da  quelle  io  possa  sperar 
salute  ì E crescendogli  ad  ogni  passo  coll'im- 
portuno sfogo  il  dispetto  > seguiva  risolutissi- 
mo di  non  far  altro > tornando  indietro,  e av- 
Ticinandosi  ( come  la  strada  lo  conduceva  ) al 
Giordano  . Quando  i suoi  servi ,,  che  in  ciò 
mostrarono  di  avere  un  zelo  sincero  della  sa- 
lute del  signor  loco  e miglior  senno  di  lui  : 
Padre  , gli  dissero  , ( nome  usato  di  gran  ri- 
spetto ) noi  vi  preghiamo  di  perdonarci.  Ma 
se  il  profeta  vi  avesse  imposto  di  fare  alcuna 
cosa  di  grande  e di  somma  difficoltà  per  gua- 
rite , voi  certo  avreste  dovuto  farla  per  tentare 
di  libeiarvi  da  tanta  noja  : Quanto  più  non 
avendovi  gravato  d’  altro  che  di  lavarvi,  e pro- 
mettendovi con  ciò  solo  la  sanità  . Noi  siamo 
al' fiume:  che  male  c farne  prova?  PAfer  , si 
rem  grandem  dlxisset  tibi  prapheta  , certe 
cere  dchuerasi  quanto  magie  quia,  ntmc  dixit 
tibi:  Lavare^  t?*  mundaheris  {a)ì 

II 


(a)  Ibid.  V.  ij. 
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, IT  zelo  ^ ili  buoa  modoa  il  „.{>uon  discorso  e. 
r occasione  presente  persoaseto  Naamano  ^ il 
<jual  senza  più  fatto  alto  alle  sponde  del  fìu. 
aie  y calò  dal  coccUio  casette  volte  si  lavò  nel 
. Giocdano  ne  più  nè  meno  di  (juello^  che  gli 
età  stato  prescritto  dall’  upm  di  Dio  > Buon  per 
lui  che  la  settima  volta  usci  dairacqua  cosi 
puro  e moodo  d*  ogni  vestigio  della  sua  leb- 
bra > che  fresche  e morbide  e bellissime  avea  , le 
carni  , com’  esser  sogliono  de’  più  leggiadri  fan- 
ciulli di  pochi  mesi  i Descfadit  (T  lavit  in 
Jordant  sefties  juxt»  sermenem  viri  Dei' y (ff 
uuitHtA  ett  _ cAra  ejusy  sicut  cara  pueri  pArvur 
li y mandAtHi  est  (a)  ^ Al  primo  vedersi  cosi 
mondato  e fatto  in  ua  subito  alte’ uomo  'da 
quello  cK’  era  > vi  so  dir  che  la  collera  contro 
la  rusticità  d’  Eliseo  e la  superbia  gli  andò 
da  patte  t ma  ^uel  ck’  è , più  » Dio  gli  spirò 
nell’ alto  stesso  una  fede  e uoa  religione  ,con 
sincera,  che  molto  meglio  gli  guati  l’anima 
di  quel  che  1’  acque  gli-  avessero  guarito  il  cor- 
po y e impaziente  di  profecsarla  perfettamente 
.titornò  subito  con  tutta  la  sua  magnifica  sal- 
meria. a Eliseo  . Le  assai  diverse  disposizioni 
ida  q^uelle  , con  cui  era  venuto  dianzi,  lo  fece- 
ro accogliere  diversamente  dal  buon  profeta  , 

• dinanzi  a cui  prorompendo  nelle  più  vive  pro- 

• lestazloni  di  gratitudine;  Io  veggo  , disse,  e 
iveramente  confesso  che  altro  Dio  non  ha  il 
-jBoodo  fuotichè  il  Dio  d'Israele:  ptiegoti  dun- 
.q,ue  che  ti  piaccia  ricevere  benignamente,  da  me 

tuo 


(a)  ibìd.  V, 
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tuo  servo  il  piccol  tributo  di  gratitudioe  eh’ 
io  ti  ho  recato  , e in  così  dire  volea  lasciar-' 
gli  gran  doni  d’argento  e d’otoe  d’abiti  pre- 
ziosi . Ma  a lui  il  profeta:  Viva  Dio  che  mi 
è presente , rispose , com’  io  non  posso  nè  vo- 
glio ricevèr  niente.  Il  Siro  pregava  , e volea 
date  per  ogni  modo,  sino  a far  forza  ; Eliseo 
resisteva  e ricusava  sino  a faria  maggiore,  che 
l’uno  e l’altro  dicea  davvero  ; Finalmente  il 
profeta  la  vinse , e Ntamano  fu  stretto  a ce- 
dere , ed  il  costante  rifiuto  ( che  ben  comprese 
venire  non  da  super'jo  disprezzo  , ma  da  sio- 
cero  disinteresse)  portarsi  in  pace.  Sia  dunque, 
come  ti  place,  Naamano  conchiuse;  ma  'io  .in- 
vece tuo  servo  di  una  grazia  ti  prego  eh’  io 
possa  togliere  di  «questa  terra  due  some  d’ essa 
tanto  da  farne  un  altare  , su  cui  sagrificar  le 
mie  vittime  e offerire  i miei  olocausti  al  veto 
Dio  d’Israello,  perch’io  nessuno  altro  Dio  non 
sono  per  adorare  o riconoscere  in  modo*  alcu- 
no mai  più:  benché  le  mie  circostanze  mi  ob- 
bligano di  richiederti  che  un  atto  mi  sia  per- 
messo, per  cui  ti  supplico  d’ implorare  al  tuo 
servo  pietà  da  Dio  . Quando  il  re  mio  signo- 
re entrerà,  come  suole,  nel  tempio  di  Remmon 
per  adorarlo,  io,  su  cui  egli  si  tiene  sostenuto 
c appoggiato,  al  suo  inchinarsi  sarò  costretto 
inchinarmi  per  sostenerlo  . Quest’atto  mi  sarà 
egli  permesso  e perdonato  da  Dio  ? Vanne  in 
pace  (a)  , Elisèo  replicò  , che  certo  fu  consen- 
tire a quanto  Naaniano  gli  domandava  ; Ma 

na- 


(a)  a V.  Jj.  «d  hune  if. 
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nasce  quinci  grave  clifRcoIcà  che  molte  dispute 
ha  acceso  tra'  sacri  interpetxi  , di  cui  io  non 
debbo  lasciarvi  ignari  . Alcuna'  è di  fatto , ed 
altra  c di  d:ritro. 

La  prima  riguarda  il  senso  e la  Lezione  le- 
gittima delle  parole  di  Naainano  . La  nostra 
vulgata  legge  : Hoc  antem  solum  est  , de  quo 
depreceris  Dominum  prò  servo  tuo  , quando  in- 
gridietur  dotninus  meus  templum  Remtnon  , ut 
adont  , er  ilio  iìwitente  stipar  manum  meam  , 
si  advravero  iti  tempio  Retnmon  , adorante  eo 
in  eodem  loco  , ut  ignoscat  mihi  Dominus  ser- 
vo tuo  prò  hac  re  (a)  ; dove  chiaramente  si 
esprime  la  facoltà,  di  cui  N'aamano  prega  il 
profeta  per  cosa  che  intende  di  voler  fare  per 
l’avvenire.  Così  leggono  le  versioni  Greca, 
Siriaca  ed  Araba , e questa  è universale  (h)  . 
Alcuni  purnundimono  che  il  Calmct  cita  {e) 

ncl- 


(ì)-Jltid.  V.  18.  (b)  yide  Foligl.  Clere  in  lo- 

co, aliosq.  (c)  Bachart.  Epist.  seu  dissert. 
in  hunc  locum  t.  i.  cpcr.  ejus  edit.  Lugd. 
Batav.  a».  1602.  p.Sgz  Ouenstedsus  in  dis- 
scrt.  singulari  de  hoc  argumento  in  Ihesau- 
ro  diss,  Theolog.  Vhilol,  Sauhert.  Viv/irìenses 
Faraphratt.  in  Bibltot,  Norimberg.  Valter.  Cen- 
tur.  Misceli.  Theolog.  a.  <S.  Giassitts  ab  Hah- 
span  de  hoc  loco  censultus , Dorschtus  Theo- 
log. Zacch.  par.  6.  Danhaver  Conscicntial. 
tom.  2.  p.  2.  Calovius  Annot.  Antigrot.  in 
4 Reg.  s.  V.  sS.  Dislher.  Dispttt,  Acade- 
mic.  t.  I.  Disp.  16.  tr  22.  Vantil.  Medul- 
la  p,  4itf.  Cene  Frojeli.  de  traduci,  fag. 
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nella  sua  bella  dissertazione  -su  questo  punto 
pensarono  di  poter  volgere  il  testo  ebreo  c cal- 
deo anzi  al  tempo  passato  che  all*  avvenire  e 
tenderlo  acconciamente  così  : Preg*  che  Dio  mi 
perdo»!  per  quest»  ces»  ; quando  entrnv»  il 
mio  re  nel  tempio  di  Remmo»  per  adorarlo^  É 
etstenendosì  egli  sulle  mie  mani  se  anch'io 
mi  sono  inchinato  nel  tempio  di  Remmon.  MS 
per  quantunque  contro  le  vcrslon  tutte  pili  aa- 
torevoli  e ricevute  che  hanno  il  tempo  dell’ 
avvenire,  non  del  passato,  si  potessero  le  ebree- 
parole  rendere  suscettibili  di  questo  senso  ; nel 
contesto  e nelle  circostanze  , per  vero  dire , 
noi  posson  essere  che  molto  violentemente  . Naa- 
mano  protesta  prima  di  non  volere  d’  ora  in 
avanti  adorare  mai  più  altro  Dio  , nè  ad  ^al- 
tro sagrificare  fuorichc  al  Dio  d’ Israele  j'  però 
prega  il  profeta  che  Ji  consenta  di  recar  séco 
due  some  della  israelitica  tetra  , tenendo  in  con- 
to di  profana  c d’  immonda  la  terra  Assira  i -e 
immediate  soggiugne  che  una  grazia  sola  gl* 
impetri  da  questo  Dio:  Obsecro  , concede  mihi 
servo  tuo  , ut  tollam  onus  duorum  hurdonum 
de  tèrra  ; non  enim  faciet  etltr»  servus  tuus 
holocaustum  aut  viclimam  diis  aliinis  J hisì 
Domino  Hoc  antem  solum  est  y de  'quo  depre- 
teris  Dominum  prò  servo  tuo  (a) . ^uest’  unica 
grazia  potrebbe  essa  naturalmente  esser  mai  che 
il  profeta  gl’ impetri  da  Dio  il  perdono  per 

quel- 


iti, apud  Calmet  dissert.  prtfixa  Commtut, 
in  4.  Reg. 

(\)  4.  Reg.  s.  V.  17,  19. 
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quelle  volte  che  ha  servito  il  suo  re  sostenen- 
dolo o dandogli  braccio  , quando  nel  tempio, 
di  Remmon  s' inchinava  al  suo  idolo  ? Unica, 
nrazia  ì Hoc  antem  solum  est  ; Ma  non  aveva 

J*  •> 

sin  qui  offèrto  all'  idoio  , come  confessa  egli, 
stesso,  vittime  e sagrifizj  ? Ncn  faciet  uUr:t 
servHS  tutte  hoUcaustum  aut  vìclimetm  liiis 
Alienis  (a)  ^ E come  dunque  poteva  pensare  o 
dire  che  l'atto  solo  di  servire  il  suo  re  fesse- 
gli perdonato  ? Sarebbe  come  se  altri  avendo 
offeso  il  suo  prossimo  in  tutti  i modi  più  gra- 
vi, non  pregasse  di  ottener  scusa  di  altro,  fuo- 
richè  d' alcun  atro  di  cerimonia  , di  cui  gli  a- 
vesse  mancato  . Le  ragioni  che  adduce  il  Cal- 
met , non  rispondono  né  soddisfanno  per  nien- 
te a iquesta  riffessione  (l>)  . £’  dunque  a stare 
per  ogni  modo  e alla  vulgata  c all’  universal 
de'  cattolici,  intendendo  che  Naamano  pregò  il 
profeta , perche  non  gli  fosse  imputata  a pec- 
cato la  servitù  che  il  suo  uffìzio  obbligavalo 
prestare  al  re  suo  signore,  qualora  entrava  e 
prostravasi  o inchinavasi  a Remmon  irci  tem- 
pio suo. 

Ma  eccoci  alla  quistione  più  grave  assai  del 
diritto,  a cui  un’altra  di  fatto  non  men  siag- 
giiigne  . Q^uesi’ atto  che  Naamano  prega  gli  sia 
permesso , poteva  egli  permettersi  lecitamente  ? 
Premettiamo  alcuni  principj  certi . Primo  : nien- 
te non  può  essere  mai  permesso  siccome  leci- 
to che  per  se  stesso  sia  male  . (e)  Secondo: 

non 


(a)  ihid,  (b)  yide  Dissert.  Cnlmtt  post  medium . 
(c)  PP,  V,  Theel.  omnes , 
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non  solamente  male  è per  se  stesso  professare 
una  falsa  religione  ; ma  simularla,  quantunque 
iniernamente  non  si  professi  (/»).  Cosi  non  era 
kcito  a Daniele  prostrarsi  innanzi  alla  statua 
del  superbo  Nabucodonosor  col  popolo  che  l’a- 
dorava (t) , benché  avesse  inteso  nel  suo  inter- 
no di  non  volerla  adorare-,  nè  ad  Eleazaro  fìn- 
gere di  mangiare  le  immonde  carni  e vieta- 
te (e) , benché  nel  vero  non  le  mangiasse  i né 
a Paolo  Appostolo  usar  di  cibi  (ti)  che  fossero 
di  vero  scandalo  a’  suoi  fratelli , quantunque 
non  intendesse  scandalizzarli  . Terzo  ; non  è 
male  per  se  prestare  a'  principi  ed  a’  padroni  , 
benché  idolatri  e infedeli  , tutti  quegli  atti  d' 
ubbidienza,  d’  ossequio,  e di  serviti!  che  si 
prestano  all’  uomo  e nou  all’  idolo  (e) , come 
parla  Tertulliano  } però  non  sono  protestatori, 
né  simulatori  di  una  falsa  religione  , nè  scan-  - 
dalosi  nelle  vere  lot  ciscostanze. 

Premessi  questi  ptincip)  certi , in  cui  i PP. 
e i teologi  consentono  concordemente  , io  af- 
fermo che"  se  l’atto  di  sostenere  il  re  inchinan- 
tesi  nel  tempio  di  Remmon , fosse  stato  un  at- 
to d'  adorazione  o vera  o finta  e simulata  a 
quell’idolo,  quest’atto  non  sarebbe  mai  stato 
lecito  a Naamano , nè  il  profeta  non  avrebbe 
potuto  senza  ertor  grande  permettergli  che  lo 
facesse  , né  consento  per  niente  che  l’ interna 


iJc/ff  in  enmitm  Sentent.  (b)  D4J».  3. 

ty  12.  (c)  2.  Machab,  6,  v.  21.  (d)  x. 
Cor.  8,  V.  13.  (e)  Tertull.  de  idolol.  c.  16. 
(y  17. 
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intenzione  dell’  animo,  per  cui  volgesse  a Dio 
vero  quest’  atto  d’  adorazione  potesse  giustifi- 
carlo, come  par  che  pensasse  Teodoreto  («)j 
ne  molto  meno  sosctivo  al  grossolano  crror  de’, 
rabbini , che  gli  atti  puramente  esterni  d' ido- 
latria dicono  illeciti  e vietati  agli  Ebrei  , • m* 
non,  a’ proseliti  del  domicilio',  (così  dicono 
Naamano}  a’ quali  insegnano  eh’ eran  permes- 
si (b)  . Che  se  quest’  atto  non  età  per  niun 
modo  in  se  stesso  adorazione  dell'  i^lo  , nc 
non  poteva  d’altronde  prendersi  a tale  in  Naa- 
mano  professor  pubblico  del  solo  culto  del  vero 
Dio,  ma  semplice  atto  d’ uffizio  al  re , a cui 
in  tutte  r altre  occasioni  lo  prestava  per  lasu» 
carica  nè  più  nc  meno  , afFermo  col  Gaetano 
e coi  ' teologi  e i padri  da  lui  citati,  che  lecito 
era  ed  onesto  (c)  , e che  il  profeta  però  po- 
tea  permettergli  senza  errore  che  lo  facesse 
In  questa  supposizione , o a meglio  dire  , in 
questo  stato  di  cose , 1’  inchinarsi  di  Naamano 
sostenente  il  re  che  a 4ui  si  appoggiava  , non 
era  nc  interna  nè  esterna  adorazione  dell’ido- 
lo , nc  simulazione  di  essa , come  sarebbe  sta- 
ta o quella  di  Daniele-  che  si  fosse,  prosteso 
alla  statua  del  re  Nabucco,  o quella  di  Naa- 
mano medesimo , se  per  compiacere  al  re  Siro 
si  fosse  inchinato  al  suo  idolo  restando  libero 
della  persona,  lo  che  egli  non  chiede  di  pò- 

ter 


(a)  Thtcdtnt.  q.  tp,  in  4,  ^cg.  Qi)  Mutmen. 
Vili*  Grot.  hic  C5*  Stl'Un.  de  Jure  Nnt,  O* 
Gene.  l.  a.  e.  jo.  (c)  Vide  Cajet,  J»  tote 
•mpHd  quem  PP.  & Thtolog. 
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ter  fate,  nc  fece  maii  nc  conteneva  simula- 
zione , come  il  mangiar  d'  Eleazaro  delle  car- 
ni che  si  fosset  credute  delle  vietate,  avrebbe 
pur  contenuto,  nc  scandalo  , da  cui  protesta 
r Appostolo  che  si  sarebbe  sempre  astenuto  j 
nè  trac  alcuna  delle  conseguenze  temute  dal 
Calmet  e giustamente  dannate . Sapendosi  pub- 
blicamente per  la  pubblica  professione  che  nc 
faceva , eh’  egli  non  adorava  altro  Dio  che  il 
solo  Dio  d'  Israele , il  suo  inchinarsi  per  sos- 
tenere il  suo  signore  inchinantesi , era  e ap- 
pariva atto  semplice  d*  uffizio  al  re  , non  all’ 
idolo  , proprio  ed  usato  della  carica  che  soste- 
neva di  dargli  braccio  s però  atto  lecito  ed  in- 
nocente . 

Nc  vale  opporre  che  egli  medesimo  lo  giu- 
dicava colpevole , e però  prega  il  profeta  che 
gitene  ottenga  il  perdono  da  Dioj  perche  po- 
rca dubitare  che  quest’  ossequio  al  suo  princi- 
pe , benché  puro  ossequio  nella  circostanza  che 
espone,  potesse  forse  spiacere  a Dio  , e voleva 
esserne  dal  profeta  assicurato  e istruito. 

Le  parole  della  risposta  eh'  egli  ne  riportò,  , 
Vade  in  pace  , muovono  l’altra  quistion  di  fat- 
to, qual  senso  spieghino  veramente  . A non 
fate  Elisèo  nc  ingannatore,  nè  adulatore  , nc 
debole  in  un  punto  di  tanto  grave  richiesta  , e 
fòrza  prenderle  in  senso  di  vero  e semplice 
consentimento , siccome  generalmente  si  pren- 
dono da’ sagri  interpreti.  Il  quale  consentimen- 
to avendo  noi  dimostrato  di  Jsopra  eh  era  di 
cosa  lecita  , non  farem  più  parole  di  questo 

fatto  . . • 

Dubbiasi  finalmente  che  Iddio  fosse  cotesto 
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Remmon  . La  voce  significa  Alto  o Temegrit-  ^ 
»Mto.  11  Calmet  pensa  che  fosse  il  sole  primo 
idolo  degli  Assirj  (*)i  a cui  par  consenta  il 
Seldeno  {b)  . Il  Gtozio  sta  per  Saturno  altissi- 
mo tra* pianeti  (e).  U Serarlo  e il  Tirino  eoa 
altri  molti  pensano  (d)  che  fosse  Venere  ono- 
rata assai  nella  Siria  e in  Damasco,  alla  qual 
dicono  sacri  i pomi  singolarmente , e sopra  gli 
altri  il  granato  per  la  bellezza  non  meno  che 
per  la  molta  fecondità  , di  cui  è simbolo  la 
moltitudine  de*  suoi  grani  (e)  . Pietro  Martire 
ed  alcun  altro  vuol  che  fosse  Giunone,  di  cni 
scrive  Pausania  che  un  pomo  granato  tenea  tra 
mano  simbolo  dell’  amor  conjugale  . Non  è pre- 
gio dell*  opera  su  questo  punto  disputar  più  « 

Noi  ritorniamo  all'istoria. 

Naamano  era  partito  contentissimo  d*  Eliseo , 
al  cui  carattere  di  verissima  santità  aveva  ag-  , 
^unto  alta  stima  nell’animo  del  duce  Siro  il 
suo  perfetto  disinteresse.  Ma  a Giezi  servo  del 
profeta  che  non  aveva  per  niente  i nobili  sen- 
timenti del  suo  Signore,  parve  assai  male  che 
avesse  usato  col  forestiere  di  tanta  generosità  : 

£ viva  Dio  , disse  tra  se , che  io  non  lascierò 
già  fuggirmi  così  la  buona  ventura  che  ci  era 
venuta  in  casa  . Se  Eliseo  non  ' la  vuole  , io 
non  mi  sento  d’  abbandonarla . Prenderò  di 

ne 


(a)  Calmtt  Comm.  in  loco . (b)  SeUen.  73t 

Diis  S^ris  Syntag.  z.  c.  io,  (c)  Crot,  im 
loco . (d)  Serar.  Tirin.  Sznd.  Cornei  in  loco . 

(e)  Petr.  Mart.  in  loco.  Vide  Mnlvtnd.  Pan- 
san. in  Corinth.  nmm.  /p. 
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(juello  che  potrò  avere  . £ senza  più  messosi 
dietro  a i passi  di  Naamano  che  se  n'  andava  , 
si  dava  fretta  a taggiugnetio . Quegli  veggen- 
dol  correre  per  avventura  così  afFannoso  > fece 
far  alto  al  suo  cocchio  , da  cui  scende  venen- 
dogli incontro  disiosamcnte,  e richicselo  se  buo- 
ne novelle  recassegli  d' Eliseo  , Ottime,  rispose 
Giezi:  ma  gli  sono  teste  venuti  due  giovani 
dal  monte  d'  Edraim  dal  collegio  suo  de'  pro- 
feti , c però  mi  ha  mandato  pregandoti  che 
tu  gli  voglia  mandar  per  essi  un  ulento  d’ 
argento  , e due  paja  di  abiti  da  mutarsi  . 
Volentierissimo  , replicò  Naamano  ; ma  è 
molto  meglio  che  due  talenti  accompagni- 
no le  due  veste  , e senza  più  caricatine 
due  suoi  servi  comandò  loro  di  seguir  Gie- 
zi. Questi  tornato  a casa  sull’  imbrunite  na- 
scose subitamente  ogni  cosa  c accommiatò  i 
servi  di  Naamano  , patendogli  di  aver  fac- 
to gran  senno,  e la  giornata  miglior  del  mon- 
do. Indi  si  presentò  ad  Etisco  , il  quale  al 
primo  vederlo  t Giezi  , richieselo  , d’  onde 
vieni  ? Oh  ! signore  , rispose  franco  il  bugiar- 
do, il  tuo  servo  non  è partito  di  casa  . Ma 
egli  mentiva  a tale  , a cui  non  poteva  im- 
punemente mentire  . Non  sei  partito  di  ca- 
sa ? Eliseo  replicò  s ma  non  ti  ho  io  vedu- 
to correre  dietro  i passi  e raggiugnete  il  coc- 
chio di  Naamano  , quand’  egli  ti  venne  in- 
contro ? Giezi  tu  ne  hai  ricevuto  argento  ed 
abiti  per  comperartene  degli  oliveti  , e vi- 
gne , e greggie , ed  armenti , e servi , e ser- 
ve . Eeoissimo  : ma  la  lebbra  di  Naamano 
ti  s’  è attaccata  ad  un  tempo  , ne  non  po- 
trà distaccarsi  nè  da  te,  ne  da  alcuno  del- 
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la  tua  stirpe  mal  più  . Vanne,  che  più  non 
ti  è lecito  di  star  meco  . Bisognò  a Giczi 
ubbidire  , c uscì  dal  suo  signore  coperto  da 
capo  a piedi  di  bianca  lebbra  : Et  tgrtssus 
• est  ab  te  Upreiut  quali  nix  (a)  . Questo  fu 
il  tristo  frutto  che  trasse  il -serro  infedele, 
mentitore  ed  avaro  dal  suo  malvagio  atti&> 
zio,  per  cui  si  lusingava  aver  fatto  cosi  gran 
senno . 

Carattere  detestabil  ne'  servi  , fìngete  per 
abusarne  a qualche  proprio  vantaggio  , com> 
mission  false  de*  signor  loro  . Questi  non  son 
profeti  a discuoprirc  gl'  inganni  che  questa 
feccia  del  volgo  tende  sovente  a danno  dell* 
onot  loro  e della  loro  onestà  , sopra  tutto 
trattandosi  d’ interesse  : danno  che  può  esse- 
re talor  gravissimo.  Quanto  poteva  perdere  di 
autorità  e di  stima  sincera  presso  Naamano 
Eliseo,  se  dopo  aver  'protestato  così  altamen- 
te contro  tutte  le  sue  offerte  , gli  avesse  poi 
veramente  spedito  dietro  un  suo  servo  con 
un  pretesto  si  frivolo  di  due  giovani  forestie- 
ri? Se  il  Sito  ne  fosse  appresso  istruito  e ri- 
sapesse cosi  dell*  inganno  , come  del  gasti- 
go  di  Giezi , non  è narrato  . Ma  potè  esser- 
lo facilmente  se  calse  punto  a Eliseo  di  fat- 
nelo  consapevole.  Dio  ci  ha  conservato  que- 
sta mctnoria  del  reo  costume  di  un  servo , pro- 
babilmente per  istruire  i padroni  costituiti  in 
qualche  luogo  d'autorità  , quanto  debban  te- 
mere del  contegno  di  essi  su  questo  punto  , 
' da 


(a)  4.  Eeg.  s,  \ V.  zo.  ad  17. 
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da  cui  può  dipendere  la  fama  pubblica  dell’ 
onor  loro,  della  loro  giuscizia  c del  loro  dis- 
interesse. Il  gastigo  di  Giezi  debbc  i servi 
atterrite  dall' imitarne  mai  il  delitto,  e il  suo 
peccato  debbe  i padroni  istruire  di  molta  cu- 
la  per  impedirlo  , c d'  altrettanta  severità  a 
gastigarlo , Così  sia  . 


LE- 


Dìgitized  by  Googl 


• ■ ' ' 79 

L E Z I 0 N E CCCXXVIII. 

i DEL  QUARTO  DEI  RE  SESTA. 

Tiixtrunt  nuttm  filiì  prophetttrum  Eliseam  ; 
' Ecce  locus , in  quo  hubitumus  cora/n  te , an- 
gustus  est  nobh , tStc. 

4.  Reg.  S.  Y.  1.  &c. 

Segue  la  narrazione  delle  opere  maravigliosc  di 
Eliseo.  Raccontasi  in  primo  luogo  il  prodi* 
gio  da  lui  fatto  pet  consolare  ua  suo  disce* 
polo  , a cui  nel  tagliar  un  albero  , il  ferro 
uscito  dal  manico  delia  scute  si  era  sepolto 
nel  fiume . Narrasi  indi  come  egli  rivelò  a 
Joram  re  d'  Israele  gli  agguati  che  gli  eran 
- tesi  da  Benadad  te  della  Siria,  ed  in  qual 
guisa  acciecò  la  truppa  spedita  da  questo  re 
adirato  per  arrestarlo  , sino  a condurla  in 
mezzo  alla  città  di  Samaria  * Descrivesi  1*  e> 
strema  carestia,  alla  quale  fu  ridotta  questa 
città  dall’ assedio  di  Benadad,  di  quale  sde- 
gno ne  ardesse  perciò  Joran>- contro  Eliseo, 
come  andò  a ritrovarlo,  comedi  santo  prò* 
feta  predisse  aH’indomani  una  {Prodigiosa  ab* 
bondanza , e come  tal  profezia  si  avverò  in 
tutte  le  sue  circostanze. 

Ctlì  avvenimenti  e le  opere  del  profeta  Eli* 
SCO , che  il  sacro  storico  seguita  ricordando  , 
ci  conducono , Ascoltatori , d' una  in  altra  gran- 
dissima maraviglia  . Ad  un  prodigio  di  ogget- 
to in  tutto  privato,  molti  ne  vengono  succe- 
dendo di  oggetti  pubblici , che  grandi  cose , 
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e le  più  grandi  ptodasscro  ne:  tre  regni  | d’ Is- 
raele , di  Giuda , e di  Siria , dove  Dio  per  quest’ 
uomo  adempie  i tratti  più  strepitosi  e più  stra- 
ni della  sovrana  sua  provvidenza  . Vedrete  ri- 
volgimenti di  cose  inaspettate  e grandissime  , 
quindi  liete  e di  prospero  e piacevole  riuscimerv- 
to  , e quinci  assai  triste  di  catastrofi  sanguino- 
se e funeste,  di  cui  potrete  conoscere  le  ragio- 
ni, i principi,  i mezzi  e i fini  stupendi  , e 
riflettere  come  Dio  solo  scherzi  ptovidamente 
nel  reggimento  del  mondo  (aj , né  contro  lui 
possa  esserci  consiglio  alcuno  degli  uomini 
che  non  sia  vano.  Questo  è il  frutto  potissimo 
della  storia  che  noi  seguiamo  spiegando  , la 
qual  non  c,  come  1* altre,  d’istruzion  semplice 
degli  umani  costumi , ma  quella  a un  tempo 
contiene,  per  dir  cosi,  dei  costumi  di  Dio,  al- 
ia cui  vera  e divina  religione  conduce  per  se 
medesima . Incominciamo . 

Era  Eliseo  ito  in  Gaigaia  presso  al  Giorda- 
no al  collegio  de'  giovani  detti  e licotdati  so- 
■ventemente  col  nome  di  figli  de’  profeti  (c)  . 
Ora  questi  trovandosi  assai  angusti  di  casa,  pro- 
posero al  buon  maestro  il  partito  di  fabbricar- 
si essi  stessi  lunghesso  il  fiume  più  ampia  e 
più  comoda  abitazione  . Eliséo  consenti , e pre- 
gatone non  ricusò  di  accompagnarli  egli  stesso, 
e presedete  al  lavoro..  Incominciarono  dal  ta- 
gliar alberi  all'  uopo  loro  : quando  ad  uno  di 
essi  usci  il  ferro  dal  manico  della  scure  , che 

an- 
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andò  a cadere  nel  fraine , c nell'  acqua  si  sep- 
pellì . Ahi , ahi , ahi , mio  signore  , gridò  ad^ 
Eliseo  il  giovane  sconsolato:  io  questa  - scure 
medesima  aveva  in  prestito.  Meschino  me  ! A 
cui  Eliseo;  Dimmi  dov'  è caduto  cotesto  ferro.^ 
Costì  appunto  , rispose  il  giovane  segnando  il 
luogo,  costi.  Elisèo  fe  prestamente  un  manico 
nuovo  , e gittollo  nell'  acqua , dove  il  giovane 
gli  avea  segnato  ; ed  ecco  il  ferro  commettet- 
si , entrare  nel  nuovo  manico  a quell’  istante  , 
e galleggiare  sull’acqua  la  nuova  scure.  Pren- 
dila , disse  allora  Eliseo  al  giovane  attonito  per 
maraviglia.  Presela,  e proseguì  il  suo  lavoro. 
Questo  fu  il  prodigio  privato  ch’io  vi  diceva. 
Veniamo  a’  pubblici. 

fienadad  re  di  Siria  faceva  guerra  contro Jo- 
ram  te  d’Israele.  Quel  desso  era  [probabilmen- 
te , che  1'  avea  facto  ad  Acabbo . Óra  sperando 
egli  vecchio  soldato  di  sopiapprendete  con  in- 
sidiose imboscate  il  giovane  principe  , tenne  il 
più  segreto  consiglio, co’ suoi  piu  fidi,  e segnò 
t luoghi' dove  ordinarle,  nasconderle  e farle  a 
tempo  sbucare  sicuramente.  Non  poteva  natu- 
ralmente fallire , che  Joram  non  ci  cadesse  . 
Ma  Elisèo , cosi  Dio  disponendolo , per  atto  di 
, gran  pietà  verso  il  principe  benché  ingrato  , 
mandò  avvisailo  subitamente  di  tutti  i luoghi , 
che  ad  insidiargli  avevano  preso  i Siri,  dicen- 
dogli: Guardati  dallo  andarci,  perchè  i nimici 
sono  colà  in  agguato  contro  la  tua  persona  . 
Joram  fe’ prova  se  il  profeta  diceva  il  vero  , 
mandando  ne' segnati  luoghi  sue  genti,  che  li 
esplorassero  ; e trovatolo  veritiero  in  tutto  e 
infallibile  , si  guardò  sempre  secondo  i suoi  av- 
visi per  modo,  che  Benadad  si  vedea  sempre 
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cadere  invano,  e prevenute  e scoperte  tutto  le 
più  segrete  sue  trame  contro  di  lui.  Entrò  dun- 
que , com’  era  giusto , in  sospetto  di  aver  pur 
troppo  un  traditore  tra' suoi  , il  quale  al  re  ni- 
mico svelasse  di  mano  in  mano  ogni  cosa  , e 
facendone  co'  suoi  medesimi  gran  querela:  Pos- 
sibile , li  rampognò , che  niun  di  voi  mi  ab- 
bia ancora  scoperto  chi  mi  tradisce  ne’  miei 
consigli  contro  il  re  d’  Israele  ? Sire  , ris^iose 
uno  tra  essi , nissun  di  noi  non  è reo  di  que» 
sta  scelleratezza  j ma  c in  Israele  un  profeta 
nomato  Eliseo,  il  quale  sa  quanto  pensi  e par- 
li, e risolvi  nel  tuo  più  intimo  gabinetto , ed 
egli  ne  fa  avvisato  nell'atto  stesso  il  suo  re  . 
Andate  dunque,  replicò  Benadad,  e vedete dov* 
c costui , perdi'  io  mandi  per  lui , ed  abbialo 
nelle  mani . Stolto  consiglio  ! Che  se  Eliseo  po* 
Rva  quello  sapere , che  Benadad  macchinava 
contro  di  Joram  , Benadad  dovea  pensare  che 
non  avrebbe  ignorato  quello  che  volea  fare 
contro  di  lui  medesimo.  Ma  quando  c mai  che 
lagioni  dirittamente  la  > passione  e l'incredulità} 
Ebbe  sicuro  avviso,  che  Elisùo  era  in  Dotan  , 
il  luogo  stesso  che  Dothaim,  com' è nel  Gene- 
si («),  che  Eusebio  costituisce  settentrionale  a 
Samaria,  da  questa  città  lontano  dodici  miglia 
incirca  {b) . Mandò  dunque  un  nerbo  assai  forte 
del  suo  esercito  , in  carri , in  cavalli , ed  in 
fanti,  a circondare  di  notte  tempo  ed  a stri* 
gnere  la  picciola  città  di  Dothaim  , in  cui , o 
certo  sopra  alcun  colle  de' suoi  contorni  era  E- 

li- 


(a)  Ceoet.  -.37.  viri.  17. 
Ut»  . 


(b)  Euseb.  in 
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Jisco;  il  cui  servo  levatosi  di  buon  mattino  , 
ed  uscito  per  avventura  all’  aperto , inorridì  di 
spavento  al  vedere  la  moltitudine  di  nimici  , 
di  cavalli  e di  carri  che  circondavano  la  . cit- 
tà, c il  paese  intorno  occupavano.  Corse  a E- 
lisèo,  ed  avvisatolo  di  quanto  aveva  veduto  j 
Ahi , ahi , ahi , esclamò , ora  che  fia  di  noi  ì 
Non  temere,  il  profeta  gli  replicò,  che  molti 
più  sono  i nostri  difenditori , che  gli  assalito- 
ri non  sono:  e pregato  Dio  brevemente  che  a* 
prisse  gli  occhi  del  fedel  servo  atterrito,  o a 
meglio  dire  lo  confortasse  a conoscere  la  for- 
za della  sua  onnipotente  protezione , ecco  ap- 
parirgli su  la  montagna  e sulle  alture  all’ in- 
torno nuovo  esercito  formidabile  di  cavalli  e 
di  carri,  che  parean  tutti  di  fuoco  a difesa  del 
suo  Signore  Eliseo  : Et  aperuit  Dominus  eculoi 
ptteri , er  -vidit  : Cf  ecce  mons  plenus  equorum, 
cr  curruum  igneorum,  in  circuitu  Elisei  (a)  ; 
Anche  Giacobbe,  se  vi  ricorda,  tornante  dalla 
Mesopotamia  vide  al  torrente  di  Jadoc  eserci- 
to e accampamento  di  Angeli  , che  riconobbe 
siccome  armata  di  Dio'  (h). 

A ogni  modo  i nimici  vennero  ad  Eliseo  ; 
il  qual  siccome  avea  dianzi  ottenuto  da  ' Dio 
che  aprisse  gli  occhi  al  suo  servo  per  veder 
quello  che  non  avrebbe  potuto  vedere  naturai^ 
mente , • cosi  pregò  che  li  serrasse  a costoro  i 
sicché  quel  non  vedessero'  che  naturalmente 'do> 
vean  vedere:  Ferro  Eliseus  oravit  nd  Demittumf 

di’ 


(a)  4.  Reg.  0.  « V.  i.  nd  hunc  17.  ‘ (b)'  O#* 
ne$.  32.  V.  2. 
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dictnt:  Fercutty  obseero , gentem  hanc  CAcit»- 
te  : FercHssìtque  ets  Domintts  ne  •vidertnt , }ux-. 
tn  'utrhum  Elisei  (»),  La  g;ual  cecità  > come  la 
oreca  spiega  letteralmente  colla  parola  ctofart  » 
°h),  non  consiste  già  nello  avere  perduto  gli 
occhi  , sicché  non  veggacisi  di  guisa  alcuna  , 
ma  si  ogni  altra  cosa  veggendo,  nel  non  co- 
noscere nè  veder  quello  > che  più  veder  si  do- 
vrebbe naturalmente . Così  a'  Sodomiti  interven- 
ne, quando  le  porte  della  casa  di  Lot  non  po- 
terono più  vedere  (c) . Ora  sentite  leggiadrissi- 
mo avvenimento. 

Lliseo  si  fece  incontro  a'  nimici  acclecati  co- 
sì, e : valentuomini , disse  loto  , questa  non  c 
la  strada,  ne  questa  c la  città  , dove  • cercar 
dovete  Eliseo.  Venite  meco,  ed  io  vi  mostre- 
rò dove  sia  l*uom  che  cercate.  Quelli  gli  pre- 
star fede , e presero  a seguitarlo  s e il  profeta 
condussegli  dirittamente  a Samaria , senza  che 
alcuno  d'  essi  riconoscesse  nè  la  città  , né  la 
strada,  per  cui  andavano.  Cosi  condotti  entra- 
rono nella  piazza  e nella  città  nimica  ; in 
mezzo  a cui  poiché  furono  rinserrati  , Eliseo 
pregò  a Dio  , che  loro  riaprisse  gli  occhi , fin- 
ché vedessero  e conoscessero  dove  venuti  erano 
e come  si  trovavano  essere  prigioni  tutti  de’lor 
nimici . Dio  l' esaudì . Pensate  che  - sorprendi- 
mento  d’  orrore  ebbono  in  quell’  atto  a sentir- 
ne ! Joram  re  d’ Israele  , al  vederli  cosi  ridot- 
ti tra  le  sue  mani , voleva  farne  macello  . Ma 

per 


("a)  4.  2?#^.  6.  vtrs,  1 8.  (b)  Vide  SeptUAg.  & 

Augmtin,  (c)  Gtnes.  ip,  v.  11.  lib,  22,  de 
Civifate  Dei  cnp.  is. 
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per  maraviglia  e rispetto  al  portentoso  Eliseo  > 
il  quale  gli  avea  condotti  , lo  chiese  se  dovca 
farlo  : Dixitqut  Rex  Israel  ad  Eliseum  , tum 
jvidisset  eos  : Numquid  pereutiam  eos , pater  mi 
(a)  ? No  , gli  rispose  il  profeta , non  li  tocca- 
re, che  non  sono  già  essi  conquista  della  tua 
spada,  nè  del  tuo  arco,  da  maltrattarli  a tuo 
senno  come  inimici.  Anzi  fa  che  sia  loro  dato 
mangiare  e bere,  e rimandili  al  signor  loro  , 
11  re  era  così  convinto  da  quel  che  avea  sotto 
gli  occhi,  della  sovrana  autorità  d’ Eliseo,  che 
non  osò  contrastargli . Comandò  dunque  che 
grande  imbandigione  fosse  lor  fatta  , di  cui  poi- 
ché si  furono  ristorar!,  sani  e salvi  li  riman- 
dò . Quelli  n’  andarono  soprappresi  di  un  trat- 
tamento si  generoso  e cortese.  Il  re  di  Siria 
nè  fu  anch’egli  rapito,  e cessò  tutte  le  ostili- 
tà contro  Israello  : Appositaque  est  eis  ciborum 
magna  prtparatìoy  &*  comederunt  , biberunt 
& dimisìt  eos , abieruntque  ad  Dominum  suumy 
£5*  altra  nors  venerant  latrones  Sj/ria  in  terram 
Israel  (b)  . 

Dubbiano  alcuni  , se  Elisèo  in  questo  fatto 
mentisse  a Siri , dicendo  loro  che  non  era  quel- 
la la  strada  nè  la  città,  dove  trovare  Elisèo  . 
Nelle  quali  parole  io  trovo,  che  parlò  in  gui- 
sa da  insidiare  i nimici  , lo  che  era  lecito  , 
ma  niente  di  falso  non  pronunziò;  perchè  nel 
vero  in  Dorhaim  non  1*  avrebbono  più  trovato, 
dond'  egli  era  già  uscito . Nemmeno  nella  pro- 
messa di  condurgli  egli  in  parte  dove  Io  ritro- 

v as- 


fa) 4.  Reg,  6.  a vtrs,  ip,  ad  hunc  a/, 
(b)  Ibid.  V.23. 
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Vassero,  non  disse  il  falso,  perchè  in  Samaria 
di  fatto  si  fece  loro  vedere  («) , 

Altri  muovono  la  quistione , se  Joram  re  d' 
Israele  avrebbe  potuto  uccidere  lecitamente  i ni* 
mici  venuti  in  Samaria  tra  le  sue  mani  per  mi* 
racolo  d’  Eliseo , Rispondono  veramente  che  sì , 
perchè  erano  attualmente  nimici  , seppure  Eli- 
seo non  glielo  avesse  vietato;  e la  ragione  del 
vietarlo,  insegna  San  Giovanni  Crisostomo  , fu 
perchè  questi  dovevan  essere  in  Siria  celebrato- 
ti della  poten^a  infinita  del  vero  Dio  d' Israe* 
le  (b). 

Ma  non  andarono  molti  anni , che  Benadad 
re  di  Siria  venne  con  grande  esercito,  e nuo- 
va guerra  mosse  contro  Israele  incorreggibile 
da'beneficj,  e sempre  ingrato  alla  bontà  di  Dio, 
Giunse  il  re  Siro  a mettere  stretto  assedio  a 
Samaria , che  serrò  in  guisa  da  togliere  alla 
città  tutti  i mezzi  di  procacciar  vettovaglia  per 
, la  necessaria  sostentazione  de' cittadini  ; e an- 
dando in  lungo  r assedio , la  fame  crebbe  a tal 
segno  , che  un  capo  d'  asino  si  pagava  ottanta 
sicli  d'argento,  vale  a dire  quaranta  scudi  ro- 
mani incirca,  e un  sesto  di  moggio  di  sterco 
di  colombaja,  misura  piccola,  due  scudi  e mez- 
zo . Oovea  servire  a far  fuoco . Ma  la  miseria 
produsse  eccessi  più  lagrimevoii  da  inorridire  . 
Un  giorno  il  re  visitando  le  mura  delia  città, 
senti  una  donna  che  il  riconobbe,  gridargli  a’ 
fianchi  altamente  : Oh!  re  mio  signore , salva- 

te- 


(a)  Vide  Mttlvend.  Menoch.  Lyr»n.  Tostat.  Saniti 
Vr  Calmet  ìn  loco,  (b)  Chrysost,  tom.  t.ho^ 
mil  de  Lliseo , er  Syror.  insidiis'. 
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temi  {>et  pietà.  Egli  commossone  le  rispose  1 
Se  non  è Dio  che  ti  salvi,  come  posso  salvar» 
ti  io,  se  nè  pane  nè  vino  non  posso  darti  ? 
Dimmi , che  altro  vuoi  ? La  donna  allora  che 
un’  altra  seco  ne  strascinava  : Costei , soggiun- 
se, mi  disse  un  giorno  ; Dammi  tao  figlio  , 
sicché  possiam  ristorarne  la  nostra  fame:  che 
come  r avrem  mangiato  , io  non  meno  ti  da» 
rò  il  mio  . Stretto  1’  orrido  patto  per  crudcl 
forza  della  necessità,  abbiamo  cotto  e mangia- 
to il  mio  povero  figliuolino  . Ora  io  avendole 
secondo  i patti  richiesto  il  suo  , essa  niega  di 
darloini  , e lo  ha  nascoso  . Giustizia  , o re  , 
che  io  mi  muojo  di  dolore  e di  fame. 

Quest*  atroce  richiesta  e quest’incontro  do- 
lorosissimo feri  e percosse  sì  fieramente  l animo 
del  re  turbato,  che  smaniandone  per  furioso  dolore 
si  squarciò  gli  abiti  sulla  vita , e apparì  a tutti 
il  cilizio , di  che  a segno  di  penitenza  e di  Lut- 
to avea  vestite  le  carni:  e a guisa  di  forsen- 
nato proruppe  in  questo  spergiuro  : Così  Dio 
mi  punisca  di  tutti  i mali,  se  oggi  resterà  sul 
busto  la  testa  di  Eliseo  figlio  di  Safat  : Quod 
cum  audissef  rex , scidit  vestìmenta  shm  , O* 
trunsibat  per  murum.  yiditque  omnis  pùpuUts 
cilicium , qu$  vestitus  tr»t  ad  camtm  intrin- 
secus.  £r  aie  rex:  Hoc  faciat  mihi  Dominus  , 
C9*  hec  addati  si  steterit  caput  Elitei  filii  Sa- 
phat  super  ipsum  hodie  {a) . 

Cercano  gli  spositori,  perchè  tanto  sdegno 
di  Joram  contro  Elisèo . Alcuni  non  nc  acca- 
gionano che  un  furor  disperato , effetto  di  gran 

do- 


(a)  4.  Reg.  6.  a v.  xj.  ad  hunc  so.  jr. 
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dolore . Sant’  Ambrogio  la  persuasione  del  re  , 
che  fosse  in  ' mano  a Eliseo  un  miracolo,  o cer- 
to l’ottenerlo  da  Dio,  che  la  città  liberasse 
da  tanto  stremo,  c che  Eliseo  noi  volesse.  Il 
Tirino  molto  probabilmente  argomenta,  che  a- 
vendo  pensato  il  re  di  acconciarsi  col  re  di 
Siria  a qualche  condizione  di  pace,  benché  du- 
rissima, il  profeta  ne  lo  avesse  distolto  , fa- 
cendogli da  Dio  sperare  un  soccorso  , di  cui 
oggimai  egli  aveva  ogni  speranza  perduto  (a)  . 
Dunque  mandò  un  sicario  con  ordine  di  moz- 
zare il  capo  a Eliseo.  Questo  profeta  era  in 
una  casa  in  Samaria , e presso  lui  s’ erano  ri- 
colti alcuno  de’ senatori  della  città  . Avvisato 
subitamente  da  Dio  del  messo  che  il  re  gli 
mandava,  disse  loro:  Sapete  voi  che  questo  fi- 
glio dell’omicida  manda  in  questo  punto  un 
sicario  per  farmi  tagliar  la  testaf  Fate  dunque 
di  serrare  la  porta,  ne  non  lasciatelo  entrare  , 
che  il  suo  padrone  lo  seguita  a pochi  passi  . 
Aveva  appena  parlato,  ed  ecco  il  messo  alla 
pona,  il  quale  aspettando  che  gli  si  aprisse  , 
fu  sopraggiunto  dal  re  pentito  forse  dell’  ordi- 
ne , con  che  lo  aveva  mandato . Al  re  fu  a- 
perto  ,'  il  quale  avendo  esagerato  le  angustie 
della  città  e il  fatto  delie  due  donne , se  Dio 
ci  fa  tanto  male,  couchiuse,  che  più  mi  resta 
ad  aspettare  da  lui  ? £cc« , tuntum  malum  n 
Domino  est:  quid  amplius  expeciabo  a Domi- 
no {h)}  ' 

Che  più  ti  resta  a aspettare  da  lui  ì Eliseo 

ti- 


fa) Vide  Tìrin.  in  loco,  fb)  4.  B.eg.  ó.av,2g, 
ad  hunc  33. 
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ripigliò . Ascolta , e toì  , tutti  ascoltate  la  sua 
parola;  Iddio  parla  cosi:  Domattina  a quest' 
ora  medesima  un  moggio  di  farina  si  avrà  ad 
un  siclo  e ad  altrettanto  due  moggia  d’  orzo 
alla  porta  di  Samaria;  Audite  verbum  Demini: 
Hic  dicit  Deminut  : in  tempere  hoc  crasmedius 
fimil*  uno  statere  erit,  duo  modii  hordti 
statere  uno  in  porta  Samaria  (a) . La  qual  prò* 
messa  condannando  di  temeraria  uno  de'  capita- 
ni , il  quale  al  re  dava  braccio:  Nemmen , sog- 
giunse, se  Dio  aprisse  le  cateratte  del  cielo, 
che  piovessero  vittovaglie , non  potrebb'  essere 
quello  che  tu  prometti  : Respondtns  unus  de 

ducibus , super  eujus  manum  rtx  incumhebtU  , 
hemini  Dei,  ah:  Si  Deminus  fecerit  etiam  ca~ 
taracias  in  ccelo , numquid  peterit  esse  qued 
loqueris  {b)  ? A cui  il  profeta  ; Tu  lo  vedrai 
co'  tuoi  occhi , ma  tu  non  ne  mingerai  : Qui 
aiti  Videbis  eculis  tuis,  Cf  inde  non  eemedes 
(c) . Ora  egli  avvenne , che  il  giorno  stesso . 
quattro  lebbrosi  che  stavan  credo  accattan- 
do fuori  le  porte  della  città , tennero  tra  lor 
consiglio  di  quello  che  a fare  avessero  in  tan- 
to stremo  di  cose,  e presero  risoluzione  di  an- 
dare al  campo  nimico  . Perchè  si  dissero  l' uno 
r altro  : Che  facciam  noi  più  costi  aspettando 
miseramente  la  morte?  Se  noi  entriamo  nella 
cittì , noi  ci  morremo  di  fame  t se  restiam 
qui,  la  morte  stessa  nè  più  nè  meno  ci  co- 
glierà . Non  fìa  dunque  meglio  che  andiamo  al 
campo  de’  Siri  ? forse  ci  avranno  pietà  , e CQ- 
' si 


(a)  Ibìd.  7.  vers.  x,.  (bj  ibid.  ■yers.  a,  - 
(c)  ibid. 
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sì  noi  atrem  salvata  la  vita.  Che  se  volessero 
ucciderne,  noi  non  saremo  di  condizione  peggioi 
di  quella  che  adesso  siamo  . Dunque  < sull'  im- 
brunire partirono,  e alla  volta  del  campodi  Si- 
ria $*  incamminarono  . Ma  giunti  al  luogo  > 
dove  trovar  pensavano'  le  prime  guardie  , non 
incontrarono  persona  alcuna  i e innoltrando  fu- 
rono a’  padiglioni  - che  taciti  erano  e abbando- 
nati . Entrarono  in  uno  d’ essi  , e trovandoci 
imbandite  le  tavole,  mangiarono  e bebbono  a 
sazietà  : indi  veggendo  gran  masserizia  d’  ar- 
gento e d’oro  e d’abiti  preziosi  , ne  fecero 
tanto  bottino  quanto  potean  portarne,  e nasco- 
serlo  prestamente  . Dall’  un  padiglione  fecero 
passaggio  all’altro,  e spogliaronlo  al  par  del 
primo;  e cosi  avrebbono  potuto  fare  di  tutto  il 
campo,' che  tutto  avevano  i Siri  quella  notte 
medesima  abbandonato.  Cagione  d’  avvenimento 
si  strano  era  stato  uno  strepito  che  avean  sen- 
tito di  cavalli  c di  carri  e di  genti , quale 
di  grande  esercito  che  venisse  a sorprenderli 
di  notte  tempo;  ed  ecco,  s’ erano  gli  uni  gli 
altri  avvisati  , ecco  che  tutte  le  . forze  dei  re 
Etcì  e quelle  del  re  d’Egitto  sono  venate  al 
soldo  del  re  d’ Israele  , e tosto  ci  sono  sopra. 
Lo  strepito  si  avvicinava  , e un  timor  panico 
turbò  loro  sì  fattamente  la  fantasia,  che  pen- 
sando di  aver  già  a’  fianchi  e alle  spalle  le 
spade  e l’aste  nemiche,  si  diedero  ad  una  fu- 
ga la  più  sconsigliata  e la  più  rovinosa  che  fos- 
se mai . Perchè  senza  curare  di  esplorar  ' niente 
nè  salvar  altro  che  la  persona  c la  vita  , ab- 
bandonarono subitamente  ogni  cosa  , e i caval- 
li medesimi  cd  i giumenti,  non  che  le  tende  e 
le  vittovaglic,  ed  i vasi  d'argento  e d'ore  la- 
sciar 
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sciar  nel  campo,  e presero  tra  le  tenebre  del', 
la  notte  la  via  di  Siria  (a). 

Avevano  già  spogliato  i lebbrosi  il  padiglio» 
ne  secondo , che  1’  alba  non  era  ancora.  Q^uan» 
do  parendo  loro  d'essere  fatti  ricchi  ba$tevol'« 
mente  , si  consigliarono  cosi  tra  loro  , dicen* 
dosi:  Noi  non  facciam  bene  a tacere  ; che  se 
aspettiamo  a domani  ad  avvisare  Samaria  di 
questo  fatto,  il  re  e la  corre,  potremmo  forse 
passarla  male , e parere  colpevoli  di  tradimen- 
to . Andiamo  subito  , che  il  portatore  di  buo- 
na nuova  tanto  è meglio  accolto,  quanto  c più 
pronto,  e sembra  reo  se  fia  lento.  Andarono 
senza  più,  e alle  porte  della  città  feccr  le  guar- 
die avvisate  dell*  abbandono,  in  cui  avevano  es- 
si stessi  veduto  e ritrovato  il  gran  campo  del 
re  di  Siria.  Le  guardie  volarono  a darne  con- 
tezza al  re  , il  quale  subitamente  levatosi  ten- 
ne breve  consiglio  co’  suoi  più  fidi  ; e sospettò 
saviamente  che  questo  fosse  stratagemma  de'  Si- 
ri , per  tirar  fuori  il  popolo  della  città  , e pren- 
derla così  a man  salva  senza  difesa,  non  igno- 
rando essi  la  penuria  somma  c la  fame  che 
ci  soffrivano.  Ma  uno  de' consiglieri  rispose  al 
re,  che  potea  facilmente  scuoprire  il  vero  , e 
farsene  in  tutto  certo . Cinque  cavalli , disse  , 
abbiamo  ancora  nella  città , che  per  ventura  so- 
no sopravvivuti  alla  perdita  di  tutti  gli  altri  . 
Mandiamoli  con  cinque  uomini  ad  esplorar  la 
campagna , ed  essi  ci  riferiscano  prestamente 
in  quale  stato  ritroveranno  le  cose  . Al  re  par- 
ve bene  che  due  bastassero , i quali  spediti  su- 
bì- 


(a)  llid,  7.  a V.  S.  9. 
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blto  la  spiarono  d'ogni  pane  sino  al  Giocdano 
sin  dove  per  molta  fretta  che  si  facessero  , 
non  raggiunsero  mai  un  uomo  -,  ma  si  trova- 
ron  la  strada  coperta  di  vasi  e d'abiti  e di 
spoglie  d’ogni  maniera,  che  i Siri  aveano  qua 
e là  gittato  per  lo  spavento  d'essere  soprag- 
giunti da  quell’  esercito , da  cui  immaginavano 
essere  perseguitati . Ritornarono , e assicurarono 
cosi  il  re , il  quale  allora  lasciò  al  popolo  ia 
libertà  di  sortire  e di  spogliar  le  ricchezze  del 
campo  assiro . Non  andò  guari  che  tale  e tan- 
ta copia  di  vitto  vaglie  ne  fu  riportata , ,che  a- 
dempiendosi  letteralmente  1’  oracolo  d'  Eliseo  , 
alle  porte  della  città  si  vendeva  il  più  bel  fior 
di  farina  un  siclo  al  moggio,  e due  moggia 
d’  orzo  non  più  che  un  siclo . Restava  a adem- 
piere la  profezia , che  aveva  aggiunto  Eliseo  al- 
1*  incredula  e temeraria  risposta  dei  capitano,  a 
cui  aveva  predetto  che  avrebbe  veduto  quest’ 
abbondanza  cogli  occhi  suoi,  ma  non  ne  avreb- 
be mangiato.  Il  concorso  alla  porta  di  tante 
genti  affamate  non  poteva  non  esser  grande  . 
Però  il  re  ad  impedirne  il  disordine  ed  il  tu- 
mult(%  mandò  appunto  quel  capitano  , su  cui 
cadeva  la  profezia  d' Eliseo . Ma  ito  questi  e 
sforzandosi  di  contenere  la  moltitudine,  fu  dal- 
r impeto  della  gran  folla  sulle  soglie  della  por- 
ta medesima  gittato  in  terra  , nè  lasciandt^li 
la  seguitante  calca , da  cui  erano  premuti  i pri- 
mi , modo  o tempo  di  rilevarsi  , ne  fu  così 
calpestato  che  ne  mori  (*)  . 

Che 


(a)  ibid,  « v.p,  ad.  to. 
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Che  impressione  , Uditori  , doveva  fare  nel 
re  c in  tutto  il  popolo  di  Samarla,  anzi  in  tutto 
Israele  una  serie  di  cose  cosi  stupende  ? Possi- 
bile, che  potesse  restarci  più  un  vestigio  d’ 1- 
dolatrla  ì Eppure  quella  stessa  politica  che 
tanto  era  più  empia,  quanto  si  lusingava  esse- 
re meglio  accorta  , per  cui  1’  aveva  Geroboa- 
mo  introdotta  nella  nazione  , la  ci  mantenne  } 
e i vitelli  d'oro  di  Betel  e di  Dan  durarono 
nel  possesso  di  vedersi  sempre  adorati  dal  re  e 
dal  popolo  d'  Israele.  Non  è che  Joram  non 
avesse  rispetto  grande  a Eliseo,  c alcuni  Israe- 
liti fedeli  non  si  trovassero  nel  suo  regno  ; ma 
nc  il  re,  nè  il  resto  della  nazione  cessavano 
di  farsi  rei  della  più  empia,  più  ingrata  e più 
imperdonabile  superstizione. 

Eccovi,  Ascoltatori,  il  carattere  di  molti  an- 
cora de’ cristiani . Non  è che  manchino  d’ogni 
pratica  di  pietà  , d' ogni  dovere  di  religione , 
di  carità,  d'onestà.  Ma  ritengono  ad  ogni  mo- 
do i lor  idoli,  io  voglio  dire  gli  oggetti  rei 
delle  viziose  passioni , da  cui  sono  predomina- 
ti . Questi  non  si  abbandonano  mai  , e però 
vivono  malgrado  gli  atti  di  qualche  religione 
imperfetta  abitualmente  in  peccato.  Che  ne  av- 
verrà ì quello  che  avvenne  a Joram  ed  al  suo 
regno , di  cut  vedrèm  con  orrore  le  rivoluzio- 
ni, le  stragi  e finalmente  la  distrazione:  Qvx- 
eutnque  autem  totarn  legem  strv/werit  y avvisa 
r Appostolo  Jacopo,  offendat  ttutem  in  u»o,fa- 
ilus  est  emninm  reus  (a),  Oimè!  di  quante  tr.as- 
gression  della  legge  , non  che  di  una  sola , ci 

fac- 


(a)  Jaeeb  2.  v.io. 
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facciam  rei,  se  una  sola  passion  malvagia  , se 
un  solo  abito  di  peccare  ci  tiranneggi  l A che 
potranno  valerci  mai  gli  atti  troppo  imperfetti 
d' una  pietà  manchevole,  che  ci  lasci  nell'ini- 
quità e nell’  abisso  di  tanti  nostri  peccati  ì 
Deh  l miei  cari  Uditori , facciamo  senno , inor- 
ridiamo salutarmente  al  nostro  pericolo  ; e se 
del  nome  di  cristiani  ci  facciam  gloria  , se  il 
premio  de’  fedeli  aspettiamo  , siamolo  intiera- 
mente.. Cosi  sia. 


LE- 
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' DEL  QUARTO  , DEI  RE  SETI lÀlA . - 

Iliseus  autem  lecntus  est  »d  muliertmt  eujut 
vivere  fecerat  filium,  (STe, 

4.  Reg.  g.  V.  I,  , , 

ì 

Raccontasi  come  la  Sunamite  > di  cui  Eliseo 
risuscitato  aveva  il  figliuolo,  fu  da  Joram 
re  d'Israele  rimessa  al  possesso  de' suoi  be- 
ni che  le  erano  stati  usurpati.  Parlasi  del- 
la risposta  data  da  Eliseo  sopra  1'  infermità 
di  Benadad  re  della  Siria;  narrasi  indi  la 
morte  di  questo  re , 1'  esaltazione  di  Azaele 
a quei  trono  , e la  crudeltà,  empietà  ed  o- 
stinazione  di  Joram  re  di  Giuda,  onde  fu 
da  Dio  punito  con  la  ribellione  dell'  Idumea> 
ed  in  fine  con  una  morte  ignominiosa. 

TjA  fuga  improvvisa  dell’  esercito  formidabil 
de'  Siri , l’ inaspettata  liberazione  della  cadente- 
Samaria , la  prodigiosa  abbondanza  introdotta 
ad  un  punto  nell’  affamata  città , 1’  adempimen- 
to perfetto  di  ogni  sillaba  d’ Eliseo  non  sola- 
mente profeta  , ma  quasi  dissi  autore  maravi- 
glioso  di  questi  grandissimi  avvenimenti , ne 
avevano  sparso  intorno  si  chiara  fama , che 
nella  Siria  ugualmente,  che  in  Israele  oggimai 
non  parlavasi  che  di  lui  . Padre  ugualmente- 
lo  nominavano , e come  a tale  gli  avean  rispet•^ 
to  e riverenza  grandissima  i reedi  popoli  dclr 
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le  due  genù  benqh^  nli^iclie , ^ le  q^aU,  in^  lui 
non  poterauo  non  riconoscere  U più  fedele  de- 
positario della  potenza  infinita  del  veto  Dlo,^- 
e coi  titolo  d'  uom  di  Dio  gl'  Israeliti  del  pa- 
ri e i Siri  lo  distinguevano  . Portento  » Udito- 
ri , che  non  però  né  Joram  re  ~_à'  Israele  ^pro- 
fittasse di  tanto  mezzo  a restituir  nei  suo,  re- 
gno il  culto  sincero  del  vero  Dio  de'suoi^p»- 
dri,  nè  Benadad  re  di  Siria  a introdurlo  nel 
suo,  c abbandonare  la  superstizion  de' suoi  dei. 
Ma  1'  uno  e l’altro  affrettavano  all' infelice  lor 
fine  -,  che  certe  grazie  straordinarie  abusate  ab- 
bandonano alla  giustizia  di  Dio  nell’ateo  skst 
so  che  ne  dimostrano  e ne  giustificano  1’  infi- 
nita misericordia . Quest’  è che  noi  verremo  os- 
servando di  inano  in  mano  , colla  catastrofe  di 
tre  regni  e colla  morte  ’ terribile -di- tre  re, 
se  prima  un  grazioso  avvenimento  a favore 
della  benemerita  Sunainite  albergatrice  divotis- 
sitna  d’  Eliseo  avremo'  col  nostro  divino  istoti- 
co  ricordato.  Incominciamo  » -*•“  v » 

Aveva  già  da  più  di  oltre  sete’ anni  addietro 
(*)  Eliseo  avvisata  provvidamente  la  Sunamire  ^ 
che  sette  anni  di  fame  ^ soprastavano  sd  Israele, 
jierchc  Dio  sdegnato  avea  chiamato  questo  fla- 
gello a disertar  quella  terra , e consigliatala  a 
farne  presta  partita  insiein  col  giovane  suo. fi- 
gliuolo ch’egli  le  aveva  prima  ‘ ottenuto  da 
1^0  pei  grazia-  (l») e pòi  per*  mitacoio  risasci- 
tato  (f>.-  del  marito  non  parla  ,<  perch’ era  mor., 
to  : Eliseùt  »ut*m  letutus  est  admulitrtm  ^ 

. M . ...  . - ...  .f|(.  . 


(a)  Vide  4.  Reg.  4.  v.  ' 38.  (b)  ibid  v.  td.  17. 
(c)  ibfd,  V,  3i.  Cf  seq,  " t ' ■'  ^ t- 
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■cajas  vivere  fectrat fiUum  , dicens:  Sarge,  vai 
de  tu  (y  demus  tua  , CJ*  peregrinare  ubicumqste 
repereris:  vecavit  enim  Deminus  fumem  , cr 

veniet  super  terram  septem  annis  (a)  . I/'cs- 
pressione  di  richiamar  Dio  la  fame,  <juasi  per- 
sona presta  a’ suoi  cenni,  ha  un’evidcBza  profe- 
tica dichiaratrice  del  suo  sovrano  dominio  sul- 
le cose  medesime  più  insensate.  Ora  la  Suna- 
mite  crede  al  profeta  e ubbidì  ; e messo  in- 
sieme quello  che  potè  meglio,  si  trasferì  col 
lìgliuolo  nel  paese  de’  Filistei  , dove  passò  tut- 
ti gli  anni  dell’ Israelitica  carestia  preceduta  si- 
curamente all’assedio  e alla  liberazion  di  Sa- 
marla. Quando  cessato  il  flagello  e ritornate 
le  cose  in  pace,  fece  ritorno  la  buona  vedova 
alla  sua  p.atria  di  Sunatn  . Ma  ecco  le  sue  ter- 
re occupate  da  altri  posseditori  che  non  inten- 
dono per  niun  modo  di  fargliene  restituzione  . 
lissa  è dunque  obbligata  di  avere  ricorso  al 
re  , e venuta  in  un  col  figlio  a Samaria  ottie- 
ne di  presentarglisi  . Qui , Ascoltatori , avven- 
ne uno  di  quegl’incontri  che  noi  diciam  for- 
tunati , e sono  tratti  maravigliosi  della  bene- 
fica provvidenza  di  Dio.  Joram  tuttavia  occu- 
pato dallo  stupore  de’ recenti  prodigj  e della 
fama  invaghito  di  molti  altri  che  il  arido 
pubblico  celebrava  fatti  per  Eliseo  , avendocer- 
cato  indarno  di  lui,  il  qual  si  era  sottratto  in 
alcuno  de' suoi  deserti  al  plaatso  vano  del  po- 
polo e della  corte,  aveva  a te  chiamato  Gie- 
2i  l’antico  servo  dell’ uom  di  Dio  ( fosse  an- 
cora lebbroso  o no,  che  monta  poco  a sapere) 
e or- 

(a)  Ibid,  s.  V.  t. 

Granelli  T.  XI.  £ 
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e«idJn;^toglI,di  taccootargU  le  ; prodigiose  «pe- 
re d'£ii$eo.  Gieù.  ubbi4iv;a:  il  re  p«Qdera'«. 
tonilo  a‘ suoi f racconti,  «sgoeado  i quali,  e»^ 
giunto  al  fatto  della  Sunjunite,,#  narrava  «o-^ 
ine  per  gratitudine  - dell'  albergo  che  ki  gene- 
lou  e pia  donna  soleva  dargli  ,,-  }e  aveva  o UH 
lìgUo  iujpeuato  da  pio , e appresso  quel  %lio 
medesimo  risuscitato In  quella  ecco  i la  donn» 
col  hglio  sopravvenire  dinanzi  al  re  per 
plorarne  la  restituzione  de’ suoi  averi  usurpati  4-. 
Giezi  appena  vedutala  la  riconobbe  j c questa  j, 
« , Sire , interruppe  maravigliando.,,  .questa  .«p-t 
«punto,  è la  donna,  di  cui  veniva,  narrandovi,, 
questi  il  figlio  che  vive  per  miracolo  ,d’ Eli- 
seo. Pensate  se  il  re  fu  lieto  di , riconoscerli , 
e .se  occasione  più  favorevole  poteva-  a-vere,  la, 
buona  vedova  .di  fare  al  re  le  sae  suppliche , o 
di.  ottenerne,  grazia  e, giustizia,  Pccele,  pierosa^ 
mente,  c il  re  non  solo  ordinò  d’immediata 
restituzione  delle  sue  terre,  ma  quella  a wr 
tempo  di  ojtti  ,i  frutti  degli,  anni , di  sua 
senza,,  e, un  de’ primi  ministri^ della  suaj corte 
le  depotò,  perche  senz’  altro  giudici©  ( che  noa 
sarebbe,,  per  avventura  fini.^o  mai  ) mandasse  to^ 
sto  ad  efiètto  quaqt’ egli , aveva  ordinato.) 

/ Kiilette.tc  ] Uditori , che  questo  , principe  avoa 

de  l:  tratti  e de  i,  tempi  ^virtuosi  e pii  „ à cui 
se  avesse  risposto  la  sincerità-,,  e la  costanza 
nella,;,  religione,,  del,  vero  .Dio  , avrebbe  /certo, 
schivato  gli  estremi  mali,  a cui  l’imitazion 
dei  delitti  più  che  k successione  del  sangue 
^r. empio  Acabbo  lo  condannava  Ma  noi  gi» 

i.  . 4 r.  \ V(*t.  WJl* 

f*  *.  . V ^ * i V' 

(a)  Ibid.  a V.  2.  nd  7.  ,.,.1  / . 
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sìf.mo  alle  epoche  più  funeste  de’  grandissimi 
riTolgimenti  dei  regni  d’Israele  e -di  Giuda, 
che  da  quelli  incominciarono  ddia' Siria.  ' 

• -Benadad  secondo  di  questo  'nome  e quinto 
re  di,  Damasco  della  discendenza  di  Rezen  , o 
Ezion  (<s),  fondatore  del  regno  , giacea  infermo 
ilella  sua  capitale  , Gioseflò  dice  per'  passion  d’ 
animo  della  vergognosa  sua  fuga  dall’  assedio 
della  nemica  Samaria  ; certo  doveva  essere 
di  grande  età  i quando  gli  venne  saputo , come 
il  profeta  Eliseo  si  avvicinava  a Damasco.  Dio 
lo  aveva  però  mandato  che  ci  adempiesse  un’ 
antica  commissione  d Elia  e il  compimen- 
to aflrcttasse  de’ suoi  divini  giudizj  . Mandò 
egli  dunque  per  lui  subitamente  Azacle  uno  de' 
primi  ufhziali  della  sua  corte  con  ricchi  doni 
e reali  da  presentargli  iu  suo  nome.  Questi 
erano  così  magnifici,  che  quaranta  cammelli 
(d)  ne  furono  caricati  coh  ordine  ad  Azacle  , 
ohe  nell’  atto  di  offerirli  al  profeta  gli  parlas- 
se cosi;  Il  tuo  figlio  Eenadad  re  di  Siria  mi 
ha 'a' te  mandato  chiedendoti;  Peitrò  io  campa- 
re di  questa  -mia  malattia  ? Certo,  Uditori 
colla  speranza  che  se  non  potesse  per  altro 
mezzo,  Eliseo  per  miracolo  l’ avria  guarito. 
Ma  qtìesta  • volta  non  poteva  il  profeta  essere 
che  ministro  della  divina  giustizia  e annuncia- 
tore  de  attor  decreti . A ogni  modo  rispose  in 
guisa: , che  parve  essere  lusinghiera  la  sua  ri- 

' ' ‘ ‘ . spo- 

■-‘•V';’'  ^ 

(a)  Murs;  Cun,  ChrotP,  Sue.  23,  Newton, 
Chroaol.  p.  221.  Husser.  Ann»l.  (b)  Joseph 
Antiq.  /.  p.  c.  2,  (c)  3.  Reg.  rp,  «t/.  is. 

(d)  4.  Reg.  8.  V,  IO. 
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sposta.  Vanne,  disse  adAzaele,  c digli:  Risa- 
nerai 5 ma  di  verità  Dio  mi  ha  mostrato 
egli  morrà:  l'.ide,  die  et  ; Sanaberis:  ferro 'ò-' 
itendit  tnihi  Deminus  quia  morte  morittur  {a) 
Diverse  opinioni  a spiegarla  Jia  mosso  trà^;; 
sagri  interpreti  questa  risposta , postochè  certo^ 
il  profeta  nè  adulatore  non  fosse , nc  mentitoi' 
re . Gli  uni  dicono  che  quel  die  et  , digli , ‘non’ 
ha  forza  d’ imperativo  , ma  si  di  futuro , 'e* 
-vale  altrettanto  quanto  d'tets,  tu  gli  dirai;  pié- 
vedendo  Eliseo  che  Azaelc  avrebbe  per  ogni 
modo  adulato  l' infermo  re,  facendogli  sperar 
salute;  e rendono  la  risposta  così:  Varine  pu-‘ 
re  , e digli , come  vuoi  dirgli  adulandolo  , che’ 
guarirà:  ma  di  verità  Dio  mi  ha  rivelato  eh’ 
egli  morrà  : l'ade , die  et  : Sanabeiit  : farro  o 
sttndit  rnihi  Dominus  , quia  morte  morìeiur  ‘ 
{b}  Cesi  è ironica  la  prima  parte,  seria 'è  la*' 
seconda;  profetica  l’ una  e l’altra,  che  l’ una 
predice  l’adulazion  di  Azaele,  l’altra  la  morte; 
di  Benadad  . l' più  sostengono  seria  , veritiera','- 
e profetica  l’ ut^a  e l’altra  delle  due  parti  , 
benché  sembrino'  quasi  contraddittorie  ; Sanabé-'^ 
rii ....  morte  morietur  •.  perchè  di  fatto  la  ma-’ 
lattia  non  era  mortale,  e Benadad  'ne  guariva.-' 
però  vero  era  il  sanaberis:  ma  Azaele  medé- 
simo violentemente  l’ uccise , però  fu  verissimo'’ 
il  morietur . Così  il  profeta'  predice  che  non* 
morrebbe  del  male,  di  cui  sarebbe  ' guarito' 
ma  sì  di  tutt’ altro  che  non  temeva  . Altri  in- 
fine si  argomentano  di  trovare  nel  testo  ebreóT 
una  si  ^fatta  sintassi , c lettere , e accenti , c 

(a)  Ibid.  V.  IO.  (b)  Vii  sufra . ' ' 


\ 


Digitized  by  Googlv 


• \ 


l , * 1 

DtL  Q.UARTO  DEI  RE  VII.  lOT 

I • 

punti*  de’ Mi'ssoreti,  che  anche  la  prima  parte 
rendono,  negativa';  Ncn  'vivendo  vives:  e così 
tolgono. ogni  difficolti.  Ma  hanno  troppo  con- 
trarie le  version  tutte  migliori  Caldea,  Araba, 
Siria  , Greca  e Latina  , e i Complutensi , e i 
Rabbini  di  miglior  grido  (4).  £’ dunque  a sta- 
re alla  prima  o alla  seconda  spiegazione,  co- 
me vi  piace  . Aveva  appena  II  profeta  questa 
parola  pronunziato  , che  preso  a mirar  fiso  Azae- 
le  con  quella  penetrante  forza  di  sguardi  che 
sono. a un  tempo,  e raggi  che  scuoprono  la  co- 
scienza e strali  che  la  feriscono,  egli  arrossì, 
c apparì  sul  suo  volto  la  confusione  dell’ ani- 
mo . Eliseo,  diede  nell’, atto  stesso  in  un  dirot- 
to.. di  pianto  . Stetitque  cum  eo , £5*  conturbatut 
est  usque  ad  sujfusionem  vitltns:  flevitqne  vir 
Dei  (b)  . Azae'c  soprappreso  e confuso  fu  ar- 
dito purnondimeno  di  chiederlo , perchè  pian- 
gesse : Cui  Havael  ait  : Quare  Dominus  mene 
fiet  (e)ì  A cui,  Eliseo,  io  piango,  rispose per- 
ché veggo  i mali  che  tu  sei  per  fare  a I- 
sraele.  l'u  incendierai  le  sue  più  forti  città; 
tu  metterai  a ni  di  spada  i suoi  giovani,  ne 
schiaccierai  ì fanciulli , nè  non  avrai  alle  in- 
cinte donne  pietà , che  in  un  coi  cari  portati 
squarcierai  alle  madri  le  calde  viscere:  At  ille 
dixit:  Quia  scio  qu&  fa^iurus  sis  filiìs  Israel 
mala . Civitates  eorttm  munitas  igne  succendes, 
£3*  juvenes  eorum  interficìes  gladio , £5t  parvit- 
los  eorum  elides £3*  fragnantes  divides  {d) . 

Ohi- 


(a)  Consule  Jnterp,  passim,  £3*  Volygl.  (b)  4. 
Reg.H.  V ir,  sed  vide  hic  Hebr.  Sept.  Com- 
plut,  (c)  ibid,  V.  12.  (d)  Ibid. 
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Ohimè f chi  son  io  uomo'  di  tìian  conto,  A* 
zaele  a guisa  d’  attoaito  replicò , "da  fare  coà 
gran  cose?  Dixhque  tìMXJiet:  Quid  tnim  tifi» 
ttrvut  ttttts  cMnìs,-ut  futiitm  rtm'  itt»m . mt» 
gmtm  (fl)  f Troppo  sarà  così , ’ conchiuse  infine 
Eliseo  , ciré  Diò  mi  * ha  fatto  conoscere  che  tu 
sitai  re  di  Siria,  e comandatomi  d’annuoziac* 
loti  : Et  ttit  Eliseus  : Oitendit  mihi  Domitiui  tt 
rtgtm  Syrii  fare  {h)  . £ senza  più  non  sàpen* 
dosi  che  un  filo  solo  accettasse  di  tanti  doni- 
tolse  le  spalle,  e partì  ritornando  donde-  rv*. 
nuto  era.  • ‘ • -.r.  s -r  •■i 

Vogliono  alcuni  • chp  a «juesta  occasione'  R- 
Tiseo  ungesse  a re  còl  sacro  crisma  Azaele.^  11 
sacro  testo  noi  dice , benché  si  legga  nel  ter- 
zo libro  dei  re  comandato  da  Dio  a Elia?  Re- 
vertere  in  vinm  tuum  fer  desertum  in  DnrM- 
scum  : tmmque  pervenerit  Ulne , unget  Hnniet 
rtgem  super  Syrium  (c) . Elia’  lo  avea  fan» 
'probabilmente,  perchè  il  seguito  della  storia  fa 
.assai  conoscere  che  gran  panico  doveva  avere 
formato'  da  molto  tempo  Azaele  per  salir  std 
trono  al  momento  che  riuscito  fosse' a vuotar- 
la di  Benadad  suo  signore  . 11  colloquio  e la 
pfedizion  d’ Eliseo  , certo  contro  T intenzioa 
sua,  animarono  l’ambizion  d’AZaele  ad  affree- 
'tarsene  il  compimento.  Ritornò  ratto  a Da- 
masco, e presentatosi  al  re  giacente  si  t sentì, 
tosto  da  lui  richiedere  colla  più^  avida  - impa- 
zienza : Ebbene  che  ti  ha  egli  detto  Eliseo  ? 
Sire,  rispose  subitamente,  che  senza  dubbio  rU 


(a)  Ibid.  V:  lì.  (b)  lind. 
(c)  ).  Reg.  ip.  V.  tu 
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Unetett  i:  Q,ui  cur^  tettsùset  ai,I,liuò,  t/tnit 
0Ì  dtminHm  suum . Q/ti  nìt  ti  : Q,uii  dixit 
itihi  EUstms  t At  Hit  res f ondò  : Dixit  mihi^ 
SAtipitt ■ mnittuerty  («).  Pensate  se  Benadad/it 
contento  delia  novella , c quanta  fede  gli  ag- 
giunse. • Miscio  ! che  ogni  altra  parte  ignorò 
della  prediaion  del  profeta.  Ma  Azaele  n^esso 
probabilmente  ordine  e modo  co'  primi  $uoi 
partigiani  entrato  il^  giorno  appresso  come 
soleva  famigllarmente  nella  stanza  del  re,  e 
trovatolo' solo,  sotto  il  pretesto. di  rinfrescargli 
la  faccia  accesa  dall’  ardor  della  febbre , im- 
mollò un  panno , fosse  di  lino , di  iana  ^ o d’ 
altro  nell’acqua  fredda,  e applicoglielo.  al.  vi* 
so  in  guisa,'  che  serratogli  d’ogni  parte  il  re- 
spiro-io sodòcò.  Altri  principi  si  leggono  nel- 
le storie  uccisi  e motti  cosi:  Tiberio  Impera- 
'dorè  presso  Syetonio . :(&)  e .prqssò  Livio  il  re 
• Demetrio  fìgliuol  di  Filippo, .(«)  e.  presso,  altrf 
alcun  altro . Sparsa  appena  la  fama  della  mor- 
te di  Benadad,-che  potò  farsi  credere  natura- 
le,-il  partito  di  Azaele  si  dichiarò,  ed  egli 
fu  proclamato  xt  della  Siria:  Cumque  > venhstX 
diti  mlter*t  tulit  strttgulHtn,  fS"  infudit 
tff  txp/tndit  'iMptr  fiuutn  ejus:  quo  mortuo, 
regnavit  Hux.»*l  prò  eo  (d)-.  Cosi  fini  la  linea 
di  Rezon,  che -cinque  re  aveva  dato  alla  Siti* 
fé)  , il  coi  scettro  passò  tra. le  mani  del  pat* 
ridda  Azaele.  -, 

- ^ Qae- 

(a) '4.  Rtg.  s.  V.  14.  (b)  Sveton.  in  Tibtriol 

(c)  Liv.  lib.  40.  (dj  4.  Reg.  8.  v,  is. 

(e)  Vide  Hist.  Univ^  t.  2.  Uist.  Asiut.  l.  x. 
SeH.  4. 
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Qtiestv  fu  un  flagello  di  Dio  a punire  sevè' 
tamente  i due  regni  d’  Israele  c di  Giuda  ^re- 
stii sempre  e ribelli  alla  sua  inSnita  piet^  . 
Ma  prima  di  veder  questo  flagello  ùnpugnato 
e rotato  dall'onnipossente  suo  buccio  sa  i _re- 
gni  ingrati,  avendo  noi  detto  assai  dei  disor- 
dini dello  stato  di  quel  d'Israele,  dobbiaru 
non  men  riconoscere  quel  di  Giuda , Appena 
ebbe  Giosafat  chiuso  gli  occhi,,  e Joram  suo 
figlio  restato  solo  alle;  redini  del  governo,  co- 
Ae  dicemmo  a suo  luogo  (4] , sr  vide  arbitro 
di  se  stesso  e del  regno,  spiegò  il  caràttere d’ 
empietà , che  Atalia  figlia  d'  Acabbo-  sua  mogjic 
riuscita  era  a spirargli  sino  da'primi , glonii 
delle  sue  nozze , c non  meno  a fargli  dissitna- 
lare  sino  alla  morte  del  padre  . Parve  _un  ro- 
Yinoso  torrente  .che  lunga  pezza,,  tenuto  in 
collo  , da  un  argine  insuperabile  tutto  .a  un  trat^ 
to  lo  rompe , e rovescia  .sulle  soggette  campa- 
gne la  pienai  dcsolatrice  , Atalia  donna  ^crudele 
ed-  empia,  ambiziosa,  artifìziusa , superba, 
quanto  forse  niun’ altra  mai,  predominava  Io 
spirito  per  se  guasto  e .malvagio  deH’infelicc 
marito.  Pensate  a qual  abisso  .di  mali  ebbono 
a giugner  presto  le  cos^.  Incomincio  da  uno 
di  quei  delitti,  che  noti  possono  mai  commct!> 
tersi  fuorichè  da  un  anbno,  confermato  nel  1' 
empietà,  nè  .disgiungersi ^ dada  'risoluzione  di 
commetterne  de’ maggiori . Egli  avea^  sei  fratel- 
li figli  di  Giosafat,  Azaria,  Jajelc,  Zaccaria, 
un  altro  Azaria,  Michele,  e Safatia  {b)  , che 
. - il 

(a)  Reg.  Ltcf.  3.  circ.  fi»,  (b)  z.  Parai.  21, 
V.  a.  yiilc  comm.  Maria»,  tu  hunc  vtrsum.. 
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il  buon  padre  area  lasciato  acconciati  di  molti 
beni  , e alcune  forti  città  aveva  loro  distribui- 
to a soggiorno  degno  di  principi  suoi  figliuoli . 
Malgrado  l’ amore  paterno  eh'  essi  ne  avevano 
meritato  e ottenuto,  aveva  a tutti  essi  antipo- 
sto, il  primogenito  Joram,*che  aveva  fatto  ere- 
de .della  corona  (a).  Ma  l’indole  ed  t costumi 
di  questi  principi  (t)  religiosi  e fedeli , sarebbe 
stato  un  ostacolo  troppo  forte  all’ empia  riso- 
luzione di  Joram , il  qual  volea  nel  suo  regno 
costituire  la  religione  di  Baal,  e camminar  sul- 
' le  traccie  degl’idolatri  re  d’Israello,  oltre  1’ 
invidiosa  avarizia  che  l’animava,  compagna  u- 
sata  e consigliera  crudele  dell’ empietà  . Dun- 
que li  fece  tutti  morire  violentemente,  e col 
sangue  loro  confuse  quello  di  tutti  i grandi 
che  potè  crederne  partigiani:  Surrexit  trgo  Jo- 
ram super  regnum  patrie  sui  ; cumque  se  con- 
{irmassct , eccidi t omnes  fratres  suos  gladio  , 
O*  quosdam  de  prirscipibus  Israel,  (e)  Tolti  di 
mezzo  i buoni  si  lusingò  il  malvagio  uomo  di 
poter  movere  impunemente  la  guerra  a Dio . 
Che  ingjnno,  Uditori!  Temere  al  male  Top- 
posizione  degli  uomini  che  possono  sempre  po- 
co , Jnon  temer  quella  di  Dio  che  in  ogni  tem- 
po^ e in  ogni  luogo  può  tutto.  Joram  mirò  a 
distruggerne  la  religione  , fabbricò  tempj  e al- 
tari'idolatri  ; rovinò  in  pochi  giorni  qiiirito 
suo  padre  e l’avo  in  molti  anni  avean  fatto, 
e il  regno  di  Giuda  contaminò  di  tutte  le  ab- 
^ ^minazion  più  sacrileghe  di  quel  d'Israele.* 
, ' ' ' Am- 


(a)  llid.  V.  j.  (b)  vide  ibid.  infra  v.  13, 
■c)  Ihid.  V.  4,'  ' 
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tAp^uUvhqxe  ' in  >viU  rtgum  Isroil  ',  sient,  egtf^ 
rat  doimtf  Achak  • filia  ^uippe  Aehab  trat  ' nr- 
xar  ajmsy  (T  fecit  maluni  in  etHspgSn  Domini 
ne  fu  sì  sdegnato,  che  parve  esser 
-sul  punto  ^ stcrminaT  la  casa  di  'David  per  lo 
*detaierito  di  successione  sì  reai  ma  le  sue  p«K 
•messe  trattennero  il  suo  braccio  vendicatore,’  c 
fit. contento  usar  di  gastighi  che  fiiroa  terrò- 
pietosi  nella  loro  medesima  severità  . ■ 

■ t’Idumea  soggiogata  già  per  Davidde  (i^) 
e aggiunta  al' regna  di  Giuda  gli  ribellò,  e 
benché  Joram  ne  riportasse  un'  imperfetta'  via- 
tòria,' che  fu  piuttosto  ■ un  campar  egli  e 1’  oi 
sercita  da' nimici  che  d' ogni  parte  l' avevana 
circondato  nel  campo  iniquo  della  valle  di  Sci- 
ta V dove  si  era  improvvidamente  ruiocte»  (e)  , 
che  non  un . romperli  e trionfarne  j ^esti  si 
tenaer  fermi  nella  ribdlioa  loto  > né  non  fu- 
tono  soggiogati  mai  piò  (d).  Così  adempiessi 
ia.profezia.'d'  Isacco  a Esali: > tratri -tat  strvitn 
umputqut  vnnltt  , tam  exattias  ty  sol>ua*'ja- 
gam  fiat  de  ttrvicibas  ■ tah  {t)^  Lobna  cittì 
di  cbiara  nome  nella^  Giudea  confinante  cogl’ 
Idumei,  anch'  essa  scosse 'il  suo-  giogo  , ^uan- 
tu^e  fosse  sacerdotale' città  (/>.' Questi gastn- 
gbi'di  Dio  dovevano  illuminarlo  a conoscema 
la- vera  origine  ne  suoi  delitti  : ma  non  ba- 

I ,-i  -c'  •-  -.r,  • StaO'- " 

, ^ . >.-<  ■'  - r 

(a)  Aid.  V.  rf.  - (b)  i.  s.  -y.  j,  Reg. 

- ' sa.-  v.  4$,  Ptalm.  /a*  v.  i».  iy  te  r.  v,  ra, 
(e)  4.  Reg.  8.  V.  21,  Vide  Cairn,  in  lece  . 

(d)  2.  Parai.  21,  v,  io,  ~ (é)  Genet.  27. 
*u,  40.  ({)  4.  ntg.  'V.  22.2.  Pardlip.  at. 
■V.  .10,  Vide  Jot.  IO.  V.  so.  ey  21.  v.  is- 
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staQ3«  ' ft  coiioggetio  di  guisa  alcuna  àso  Db 
4’ un  mezzo  prodigioso  e affatto  .Kra»Bclinan»:> 
•dhe  non  ^ottenne  però  dall’  empio  profitto-  alca* 
ao.  Faiongli  recate  lettere  d' £lia  > pco&ta , il 
-(|ual<  gid  darmok’anni  era  stato  da  Dio, rapi* 
•to  aUa  conversazione  degli  ; uomini  .'  i'.  iocerio 
xhi  qacste  lettere  gli  recasse»  ceno  che  scritte 
«rato  per  Elia,  dubitar  si  può  unicamente- se 
prima  o dopo  del  suo  celebre  rapimento  (4>. 
•Queste  lettere  avevano  verbo  a .-.verbo  così: 
Quttt'i,,  cht  dite  il  tignen  Die  di  Ottvìdàe 
tit*  pttdre  i.  Ftrciè  nm  tei  eMmminate.  luUe  vù 
di  Giesgfatte  tKt  fsdrey  nè  sm  ^ellr  di  Asm 
ire  di  Gmdm  , ma  ISSI hni  tenuto  la  ' strada  dei 
re  \ét  Israele  y e 'Giuda  bai  fatto  prostitttire  a 
gli'  abitatori  di  Gerusalemme  , • la  prostituzione 
imitando  della  casa  tf'Acabbo  •,  e di  pià'.h  tuoi 
fratelli  tuo  sangue  y di.te  rrtiglieri  hai  tueito-y 
'■ecco  thè  Dio  ti  ferirà  eU  grate  piaga  insiem  eoi 
•tue  popolo  y a i tuoi  fgliuoli  y .e  lo  mogli,  0 
tutte^ie  sue  sostanza.  Tu  poi  ammalerai  ' di 
pessimo  languor  di  ventre  y tintbè  it  tue  viste- 
're  impsttridite  a poto  'a  poto  si  estano  sordida- 
mente  stillando -di  giorno,  in  giorno  (b) . ^e 
-inqiietsione  faccsttìro^  qucste  lettere  sullo  spiri*- 
‘to  -di  -Joiam,  non  ì è narrato  ».  e -saiebbelo  kercz* 
mente»  se  fosse  stata  nu’irapression  di  salute. 
Narrato  è che  alla  minaccia  profetica  succedi 
immediato  e Immanchévole  I’  adempimento  . 

^ Dio  mandò  una  moltitudine  coltro  lui  di  ni- 
loici'FiiisKr  ribelli»  e Arabi  cònfinaniL  agli  E- 

liO* 


(a)  Vide  Jnterp.  passim  he  x.  Parai,  zt.  <0,  la.' 
(b)  -z, -Parai,  zi.  v.  iz.  13.  14.  zs. 
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liopi  Asiatici  (4^  , i '.'quali' innooduonitr  atrinf>< 
prorviso  , spogliarono  C';  disercaroa»  la  iGiv»>- 
dea  , penetrarono!  in  >Gerasaiemtite  , rt>:  ncllja 
reggia  niedcsima  del  te',  infelice  : Rul^troul* 
impunemente  > c.idieder  saccosa  ogni  cosa  pie> 
ziosa  .'e  caca.  Di  più  uccisero  i.  figliuoli  tuAfi 
di  Joiam  (t)p.  et.lc  mogli  menarono  in  $ca* 
%itu  . Non:  si  salvò  che  Atalia,  en  Joachas 
ultimo  de’ suoi:  figliuoli)-,'  che  leggeremo;  in 
appresso  detto  Ocozia  . Come  fu  :>  questa  amai 
scorreria  prodigiosa  da  Dio  mandata  avgasti, 
go  di  JoraiUi  che  1 giusta  guerra  di ^ regni» 
col  presto  ritorno. alle  terre  loco  di  quelli.. che 
i'aveàn  fatta^  ebbe 'fine,  nèiaiua  catastrofe noa 
cagionò,  ne  variazione  di  .stati.  ...  i'..,.  1 

Ma.Joram  doveva  adempiere  l’altra  parte 
delle  profetiche  lettere  scrittegli. per  Eiia  ^ che 
riguaedava.  personalmente  la  sua  > salate  u Duo* 
que  infermò  di  un  atroce  e imtnedicabiJe  mal 
di  viscere  ,)  le  quali  imputridendo  e scioglien- 
do e dileguandosi  a poco  a poco,due  anni  interi  Jo 
tennero ' Steaziaodo lo  di-.fieri  termini ,-  finché 
consunto  per  la  tabe  più  .sordida  C più  penosa 
finì  di;  vivere’ e tolse  dalla  terra  Torrore 
del  suo  gastigo  senza  toglier  però  l’ infamia, 
oc  la  -memoria  de'  $not:  delitti . Morto  io  odio 
a Dio  :cd  f agli'  uomini  oon  ottenne  gli  estre- 
mi onori  del  funorale-,;  ed  .escluso  dai- sepolcri 
dei  xe  suoi  padri,  appena  uno  inonorato  ne 
ebbe  nella  città  di  David.  L’espressione,  di 
- che  -us-a  qui  il  sagro  testo:  ^eque  .feeit\  ti  po- 
' ‘ ■ ■)  ■ • ■■  - ■ ■ ptO' 

. r,  f 

(a)  Vide  Str/tb.  Uh.  itf.  (b)  2.  Parai.  22,  v.  1. 
(b)  Ibid,  2 1,  V.  18.  iff.  .1 
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•fulìa  tteunium^mortm  ^ tombustionis  .iXtquiaiì^ 
4irut  ftcerM  majmbut*  ejtiti.  hi  Catto  ^cicdsce 
«■‘‘alcani,  che:  presso  gli  Ebrei  cadaveri,  si 
briigiassera:  ma- il  vero  ò,  che  ^ innauizL.  a’ car 

davcri  non  baaigiad  si  brugiavano  aromi  i e gom- 
me .<di  ‘gran  valore  f comeiassai  i dottarmeo te ^ db- 
mostra  U Sanalo  (*)•.  Ocoxia-suo  figliuolo  re- 
statogli unicamente  dalla  strage  che  gli  Ara- 
bi aveano  fatto  di  tutti  gli  altri , gli  saccedè . 
Avvennero  queste  cose  nel  regno  di  Giuda  » 
mentre  ia  Israele  regnava  1’  altro  Joram  figli- 
uol  d*  Acabbo  (A)  } e la  morte  di  Benadad  re 
di  Siria.-  seguì  lo  stesso  anno  probabilmente  e 
circa  il  tempo  medesimo,  che  quella  di  Joram 
di  Giuda  che  abbiam  descritto . E’  a notare 
per  ultimo  » che  breve  assai  fu  la  vita  deir 
empio  re  ; perchè  all’  età.  di  trentadue  anni  fu 
associato  al  .regno; del  padre  che  .visse  ancora 
tre  ' anni cinque  anni  soli  sopravVlàc  alla  mor- 
te del  padre  -,  però  avendo  regnato  in  tutto 
otto  anni;  incùmiociando  dal  principio  del  quin- 
to di  Joram  re  d’Israele,  toccò  "appena  i qua- 
ranta anni  d’ esà^  e moà  f«i)  J ' . c ' ) 

i Riflettiamo  per  ultimo  col  Malveuda , che 
si  ripete  due  volte  (d)  dal  sagro  te.sto  >la  bre- 
vità della'  vita  e’  del  regno  di  questo  re,  per 
istruirci j che  uè  l'uno. nè  l' altra  sogliono  lun- 
gamente durare  agii  empj . Così  fu  dell'-apo- 
. ;i.  s...-  i-  ; ; :■ ./  sta-' 

.'I  , 1 i:--  T7Ì  ^T!  I I 

•{a.)  lbid.  <t».  ijf.  (b)  SanB.  t.  Reg.  ultimo  ©* 
z.  Parai,  z i.  v.  ip.  (c)  4.  Reg.  8.  v.  1 6. 
17.  2.  Parai,  ~zi.  -v.  20.  Vide  Interf. 

(d)  z.  Parai.  ZI.  ,'v.  j.  ©*  20.  Vide  - 
Malv,  hic  „ ...  1 
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£t£ta  Giuliano,  die* egli,  e d’altri,  i cui  no* 
mi  non  ^(^ravtlvono  neile  storie  che  . perpe- 
tuarne l’ infamia . Altrettanto  noi  vedremo  nei 
pretto  fitte  infelice  e di  Jotam  %e-d’' Israele, \ e 
d’  Ocozia  re  di  Giuda , catastrofi  lagrimevoli 
'e  d’'^  alto  ' orrore  «v  che  ' Dio  -ci  < ha  • lasciato  4K* 
santi  libri  a indelebile  istruzione  della  pià  lar» 
da  posterità.  - ' 
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DEL  Q^UARTO  DEI  RE  OTTAVA'.' 

f-i  1 . ,/•)  ’ ‘ 

‘•jitnt»  iìttiecimv  Jtntm  fiSi  Aehvk  regitfsr»tff 
• .)  A ■ regnavi f Ochezias  filius  Jcrar»  ' 

regìe  Jutlat  &e..  ‘ 

4.  Reg.  *.  y.  tf.  &c. 

Dopo  vrtt  parlato  dell’  empietà:  di  Ocozia  suc> 
ceduto  a Joram  suo  padre  nel  regno  di  Giu-' 
da  , e delia  battaglia  che  esso  collegato  con’ 
■ Joram  re  d’ Istaeler  diede  ad  Azaele,  raccoa-^ 
tasi  distintamente , come  fu  verificato  quan- 
to aveva  già'  predetto  Elia  dell’  esaltazione 
di  Jehu  , deir  uccisione  di  Joram  e dell» 
punizione  di  Jezabele  • 

t . ^ i 

IjA  vita  infelice  c la  funesta  motte  del  pa- 
dre Joratw  avrebbe  certo  dovuto  abbastanza  i- 
struire  il  figlio  e successore  Ocozia  giovane  di 
ventiduc  anni  di  età  a non  tenere  le  vie  pa- 
terne riuscite  a fine  s(  misero  e sì  fatale;  e 
forse  1*  avrebbe  fatto , se  questo»  principe  non 
avesse  avuto  a madre  Atalia  figlia  d’ Acabbo  » 
vera  furia  spietata  t ia  qual  come  aveva  del  pe- 
stifero veleno  infettato  il  marito  , molto  più 
potè  il  figlio  guastarne,  che  non  senza  molta 
opera  e molte  brighe  sul  trono  paterno  costi- 
tuì . Ocozia  segui  in  tutto  i voleri  c 1'  empie- 
tà della  madre  c provocò  a tanto  sdegno  il 
vero  Dio  d’  Isradio  , che  appena  un  anno  la 


II»  Lezi  0^ NE,  cccxxx, 

sua  giustizia  lo  lasciò  in  vita,  e con  una  vio- 
lenta, morte  1’  avvolse  nello  sterminio  della  ca- 
sa d'Acabbo,  siccome  reo  de  i delitti  dell’ em- 
pia schiatta^  di  cui  oltre  avere  la  madre  , a- 
ve  va  menato  ancora  la  moglie  : Ambulavi  t in 
viis  domus  Achab:  &*  fecit  qutd  malum  est 
ceram  D,omÌM , sicut  domus  Achab:  genertnim 
domms  Achab  fuit^  (a)  . £’  qui  a notare  per 
non  ommettcre  un  punto  assai  disputato  tra’ 
sagri  interpreti , che  ^oye  nel  sagro  testo  dei 
re  si  legge  che  ventidue  anni  d’  età  aveva  Oco- 
zia>  quando  sali  sul  trono  paterno,  leggesi  ne’ 
divini  paralipomeni  che  ne, aveva  quarantadue, 
lo  che  c del  tutto  impossibile  , postochè  Jo- 
xam  suo  padre  morto  era  di  quarant’  anni  : ri- 
gìnti  duorum  annerum  trai  OchoxAas , cum  re- 
gnare ccefisset,  (b):  Cosi  nei  re  . Q^uadragintn 
dmrttm  aunorum  erat  Ochoziat , cum  regnare 
ccepissft  (c):  Cosi  ne’  divini  Paralipomeni  . I 
più  aiTeetnano  in  questo  testo  error  de'  copisti 
facile  a incorrere  nell’ebreo  per  la  somiglianza 
delle  lettere  capi  beth , che  vagliono  ventidue , 
eolie  mtm  beth,  che  vagliono  quarantadue  {d)  ; 
ma  non  c niente  improbabile  l'opinione  di  al-  . 
.tri  che  cunjetturano  aver  voluto  Atalia  segnar 
•1’  epoca  dell’ avvenimento  al  trono  del  figlio, 
non  già  dagli,  anni  di  sua^eta,  ma  sì  da  quel- 
li del. regno  della  casa  di  lei  patcrtia  incomin- 
ciato da  Amti  suo  avo,,  di  cui  ancora  secon- 
• ..  do 


Reg.  s.  verse  27.  (b)  ihid,  vene  26, 

(c)  z.  Parai.  22.  v.  2,  (d)  l'ide^  Marian. 

' irt  loco,  Forster,  castig,  Apad  Malv.  O*  m- 
terp.  p.ìnim.  ^ 
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Jo  l'ebreo  costume  si  dice  figlia  («).j  ck?  gitv 
stamenie  erano  quarantadue  . Cosi  questo  nu- 
niero  non  riferiscono  all’era  d’Oooria  che  ve» 
ramente  era  di  ventidue  anni  é non  più; 

^ a quella  del  regno  del  sangue  d'  Acabbo,  a 
cui  voleva  Atalia  nella  religion  , nei  • costumU 
jQeir  empietà  ridurre  in  tutto  la  casa  c il  re«- 
.gno  di  Giuda  (t)  . Pur  troppo  riuscì  ad  av- 
vol»rla  nelle  catastrofi  sanguinose  dell*  empia 
schiatta  , che  gran  soggetto  esser  debbono  del- 
la Lezione,  a cui  sgombri  abbastanza  di  quel- 
le , remore  che  far  potrebbono  le  sciolte  dif- 
ficoltà , diamo  oppottuno  e libero  comincia- 

r t ’l 

- - Appena  giunsero  a Joram  re  d^  Israele  le 
^strepitose  novelle  del  rivolgimento  di  cose  ar- 
. venute  in  Damasco,  e come  Azaele  aveva  accl- 
uso il  re  Bepadad  ed  usurpatone  la  corona  e tl 
;trono  di  Siria,  che  pensò  essere  venuto  iP  tent- 
*po  e r occasione  più  favorevole  di  mover  guer- 
ra; a questo^regno  nemico  che  non  poteva  per 
' suo  avvisò  non-  essere  tumultuante . Però  stret- 
ta lega  con  Oqózia  te  di  Giuda  suo  generò  e 
.suo  nipote,  con  cul'oggimai  avea  comune  ogni 
cosa»  non  solamente  Io  persuase  a seco  con- 
Vgiungete  le  sue  genti  , ma  a venire  con  esso- 
lui  e^li  stesso . Ocozia  così  consigliato  dalla 
madre  c da’ suoi  si^  prestò  in  tutto  al  volere  e 
al  desiderio  di  Joram  (e)  . Fu  risoluto  di  co- 
' min- 


'(h  'z.'hral.  2t.  (b)  Vide  y si  luiet , Seder 

HoUm.  Gtnebrard.  in  Chr.  Vatsibl.  sliasq. 
(c)  4,  Reg,  «.  V.  Ji«.  a.  ParnUf.  zz.  “t/cr- 

su  s. 
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minciar  Ja  • campagna  dall*  assedio  di  Ràmot 
Galaad  che  i Siri  avevano  a Israele  r usurpato j 
e tuttavia  ritéoerano  controlla ‘fede  de*  poste» 
ih>ri  trattati  (*).  , ^ - . o{ 

» Mossero  dunque  a quella  volta  i due.  re  ad 
nerbo  delle  lor'fone.  1 colli  dì  Ramot  G»> 
Jaad  dovevano  all'uno  e’  all’  altro  * partire. rdi 
tristo  augurio,  che  Joram  ci  aveva  peifdùto-il 
padre  trapassato  da  afta  saetta  e Ocozia  appei. 
na  non  ci  avea  per  miracolo  perduto  ) P av» 
creduto  Acabbo  da’  Siri  che  l’ avevano  circotm 
dato  (i),  Azaele  usci  anch’egli  -colle  tue  genti 
a incontraili,  e fu  inevitabile  una  battaglia', 
in  cui  quantunque  restassero  perdenti  i Siri  che 
■stteta  furono  a ritirarsi  nella  fortezza  jUasciau» 
do  il  campo  e la  eirtd  agl’  Israeliti  vittoriosi? 
Joram  purnondimeno  avevane  r^rtato'  tante 
ferite  che  lasciando  a Jeliu  -suo  generale  ih  co^ 
mando  dell’  esercito  t dell’  assedio  di  quell* 
piazza,  egli  - si  riparò  alla-  non  lontaos  Jq. 
2 racle,  dove  curarle  (r) . Ocozia  anch’egli  «olle 
sue  schiere  che  parevano  ridondanti  abbisogno, 
fece  a Gerusalemme  ritorno-,  dì  dove- non  ai»- 
do  guari'  che  venne  a Jezrad  'per  i-vra ratei  il* 
infermo  cognato  e suocero  e fargli  passar  pii 
lieti  i giorni  sempre  nojosi  d’ un  incomoda  con*- 
Balcsccnza  (J) . Jczabele  o eraci  'adi  aberrarlo 
t>  certo  ci  sopravvenne . Così  Dio  ebbe  questi 
«mpj  capi  colà  raccolto , coiài-  appunto  »,  -dove 
conformemente  alle  minacele  profetiche  del  gran» 

de 


^a)  Vide  3.  Reg,  zo.  vr  34-  ’ (h)  Ihid.  zi. 
- '*'•  32.  33.  34.  - (c)  4.  Rfg,  S.  V,  '•2  8;  2f, 
(dj  ihid,  V.  zp.  \ ^ -V 
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ie  Elia  (#)>  virtirae  doveran  essere  del'  giusti» 
tao  sdegno  e grandi  obbietti  d'icttuzione  e d' 
orrore  agli  emp).  di  tutti  i secoli  . ' ' 

Era,  com’io  diceva,  restato ‘Jeliu  generaft 
Jorani  al  comando  dell’ esercito  d’Israele  e 
dell' assedio  della  fortezza  di  IVamot  Galaad  t 
quando  Elisio  fatto  a se  venire  Ufi  de’ giovani 
del  collegio  suo  de’profeti  ( che  appresso  i detto 
suo  servo  (I)),  e che  i Rabbini  affermano  che 
fesse  Giona  (e) , quel  desso  che  fu  poi  manda- 
to da  Dio  a Ninìve)  utt’ ampolletta  d'olio  gli 
consegnò , e fa  , gli  aggiunse , di  prestamente 
recarti  a Ramot  Galaad  . Colà  troverai  Jeha 
£gl  io  di  Giosafac  iìgliuol  di  Namsi  . Entra 
dov' egli  abita,  e trattob  in  disparte  da'  suoi 
compagni  e introdottolo  solo  ifl  una  stanza  piò 
interna , versa  quest’  olio  sulla  sua  testa  di- 
cendo : Dio  parla  cosi;  Ecco  ch’io  ti  ho  coa> 
seccato  a te  d’ Israele . Ciò  fatto  , prendi  la 
porta  e fuggi,  nè  colà  non  ti  arrestar  piò  uti 
anomento . li  - giovane  puntualmente  ubbidì , e 
giunto  al  luogo  , e trovato  Jchu  in  una  as- 
semblea di  suoi  capitani  t Una  parola,  o pritf- 
'cipc',  disse  a Jchu  , il  quale  gli  replicò  dubi- 
tando se  a lui  veramente  diretta  fosse  1’  in- 
chiesta : A chi  di  noi  ? A - te  appunto , o ptin- 
cipe , ripetè  il  messo  . Levossi  Jehu  , e nella 
stanza  vicina  con  esso  solo  si  ritirò.  Allora  il 
profeta  versato  1*  olio  sul  capo  del  valentuo- 
mo i Eecf , soggiunse  , qtullo  eh»  die»  'iddio  t 

> 


(a)  j.  'Reg.  ai.  » v.  ar,  ad  Z9.  (b)  .»•  Reg. 

p.  V.  4.  (c)  yide  Schikard.  Jus.  • Reg.  Thetr. 

4.  f.  I.,  aliot^. 
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Jo  ti.ho  eonsecrato  re  d'  Urnele  pepoló  ' thla'^!  i 

Tu.,  dunque  distruggerai  la  rasa  tC  Arabie  già  I 

tuo  signore,  ed  io  vendicherò  il  sangue  inno-''  I 

cente  de' profeti  mìei  servi,  e il  sangue  degli'  J 

altri  fedeli  miti  della  tirannia  di  Jez.abele  ì 1 

perderà  tutta  la  casa  d' Arabie  e dare  'tutti  a 
morte  dal  frimo  all'  ultimo  del  suo  sangue  ;■  « j 

trattesi  questa  rasa  , reme  quella  ho  irattatò 
di  Gerehoamo  figliuol  di  Nabat , e V altra  dì  ^ 

Baasa  figliuol  it  Ahia.  Jezabele  poi  sarà  sbra-  ’ t 
nata  da'  cani  nella  rampagna  di  Jezrael,  ni  ' 
non  avrà  sepoltura.  Dopo  le  quali  parole  il 
giovane  apri  in  fretta  la  porta  e ratto  via  si  1 

fug^ìw.  ^ ^ 

Jehu  non  ebbe  ad  essere}  per  dire  il  vero  ,, 
assai  soprappreso  di  così  fatta  imbasciata,  sep- 
pure Elia  avea  da  presso  a trent’  anni'  addie- 
tro , com*  c da  credere,  adempiuto  il  coman- 
do che, gli  avea  fatto  Dio  di  conseccatlo  a re" 
d’Israele  (é) . -Anzi  doveva  naturalmente  aspet- ” | 

tate-  r adempimento  delle  promesse  infallibiu  j 

del  profeta.  A ogni  modo  ignorando  il  tempo 
c il  modo,  quando  e come  piacesse  a Dio  di  ' 
mandarle  ad  effètto  , non’  aveva  tentato  mai’ 
cose  nuove,  e unicamente  aveva  avuto  gran  cu-  ' 
ra  di  non  demeritarne  la  grazia,  tenendosi,  fe-  ^ 
delmente  nella  religione  sincera  del  vero  Dio . . 
Qualche  impressione  si  convien  dir  nondimeno 
che  questo  secondo  avviso  gli  facesse  nell’ ani-  ' 
mo,  che  forse  non  potè  in  tutto  nascondere  sul 
suo  sembiante.  Perchè  uscito  appena  ed  assiso- 
. ; ..  - - si  , *■ 


(a)  4.  Reg.  p.  a v.  i.'  ad  io.  (b)  3..  Reg. 
19.  V.  is,  i6. 
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si ,, come,  dianzi,  nell’ assemblea  del  consiglio, 
i icapicani  il  richiesero  istaniememe  se  alcuna^ 
cosa  per  ^avventura  il  turbasse  e a qual  propo-*- 
sito  quel  fanatico  venuto  fosse  a-  parlargli 
Rectene  sunt  omnia  ? quid  vonit  insanus  istt: 
ad  te  (a)  ? Queste  parole  e questo  titolo  di- 
disptczzo  dato  al  profeta  fanno  congetturare, 
che  procacciassero  rasserenarlo  di  qualche  tur- 
bazione  che  avvisassero  sul  suo  volto  i Voi  co* 
noscete  l'uomo,  rispose  Jehu  francamente  , e' 
cosa  può  avermi  detto  > Ma  quelli  instando 
ripresero;  Sì,  sarà  falso,  ma  ad  ogni  rnodo 
piacciati  'raccontarloci . Jehu  non  giddicò  di 
dovere  dissimulare  più  oltre  e narrò  loro  ogni 
cosa.  Credereste  ? Gl'  increcWi  e belli  spiriti 
che  avean  put'  dianzi  dileggiato  il  profeta  non 
altramente  che  stolto  e stolido  , tutto  a un 
tratto  cambiarono  giudicio  e cuore  , e quasi 
avessero  udito  Dio  chiaramente  parlate  - per  la' 
sua  voce , si  diedero  fretti^  e gara  di  stendete"^ 
sul  pavimento  i lor  manti  ; e fatto  d’  essi  una 
specie  di  tribunale  e di  trono,  pregarono  Jehu 
a salirci!  e tutti  di  un  animo  e di  una  voce 
lo  salutarono  e riconobberlo  siccome  re  d’  I- 
stadio,  e come  tale  lo  annunziarono  colle  trom- 
be all’esercito,  da  cui  non  meno  fu  proclama- 
to : Festinaverunt  itaque  £?•  unusquhque  tol- 
lehs  pallium  suum^  posuerunt  sub  pedihus  ejus 
i»  simiiitudinem  tribunalis  er  ceeìncrunt  tuba  , 
atque  dixeruot  : regndvit  Jehu  (b)  . 

Il  punto. stava  a impedire  che  la-novella  di  . 
questo  fatto  giugnesse  a Joram  soggiornante' in 
--  : ■ --  Je- 

, C - 

(a)  Reg.  p.  X»,  li,  [b}  ilid.  V.  13.  ' 
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Jcuael  non  troppo  lontana , skoh’  egli  non  po-  ’ 
tesse  sotttarsi  al  colpo,  da  cui  tutto  il  pregio' 
dell' opera  dipendeva.  Tenne  però  il  [nuovo  re ‘ 
presto  consiglio  co‘suoi,  in  cui  fu  prorveduto^ 
che  ninpn  potesse  uscite  della  città  , Appresso  * 
scelto  un  drappello-  de’ suoi  più  fidi,  Jchu  stes- ' 
so  aifrettò  alla  volta  di  Jeztael  , dov’  etano 
appunto  Joram  e Ocozia , e Jezabele  senza'  sóì-  1 
spetto.  Età  allora  in  costume  di-  tener-  sulle ^ 
torri  eh’  erano  alle  mura , e presso  o sepia  le 
porte  della  città,  esploratori  di  tutto  intorno' 
il  paese  , i quali  aveano  carico  d'  avvisare  se’ 
alcuna  cosa  scuoprissero  da  lontano  degna  ['di' 
riflessione.  Molto  .più  si  guardava  questo  co- 
stume trattandosi  di  avere  un  re  soggiornante . ^ 
Dunque  1'  esplorator  della  tetia  dalla  parte  dt^^ 
Rainot.Galaad  scuoprì  assai  presto  la  vegnente 
brigatale  fecene  il  re  avvisato,  il'  quale'  co-' 
mandò,  subito  che  un  cocchio  con  un  suo  mes-  ^ 
so  le  andasse,  incontro  velocemente  e chiedesse  - 
se  bene  andava  ogni  cosa  •;  Xt  mesto  Col  "eoe-' 
chio  andò,  e giunto  ajehu  lo  richiese  a nome  ' 
del  re  , se  tutto  era  in  pace.  Che  hai  tu  ebe^ 
far  colla  pace?  Jehu  gli  rispose  ^ sdegnosamen- 
te.. Fa  di  passarmi  alle  spalle  e*  seguitami  . - 
L’esploratore  una  seconda  volta  avvisò;  il  mes- ^ 
so  è giunto , ma  non  ritorna  . Joram  ne  spédi- 
tosco  un  secondo  colla  medesima  ’^commisstone 
del  primo,  il  quale  giunto- non  menò  a Jehu,'’ 
n'  ebbe  la  stessa  risposta  e fu  obbligato  • non 
meno  a seguitarlo  alle  spalle,.  L’esploratore  la 
terza  volta  avvisò  : anche  il  secondo  messo  ha 
raggiunto  la  brigata  che  si  avvicina,  ma  nem- 
mcn  esso  ritorna , Di  piu , aggiunse  il  valen*' 
t'jomo,  la  marcia  parmi  di  Jehu  figlio  diNjim- 
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*'•»'  M *upiSpli*Q  frettolosa,  H , 

lora^  .f^e  ,|l  sqo  cpichio . aggiugnere  e Ocoai» 
rc  ,di  9^1  aneli;  egli  , il  , impazienti  di^' 
tenta. -le, apvclie  «he  il  generai  dell' esercito  te- . 
cas^.  lpro,  che  igiustatnento' , pensarono  d’im- 
^tanza.non,<Hdin,ria  .(»},  Presto  incontrarono' 
Jean  e incontraionlo  precisamente  nella  cam** 
pagna  di  Naipt,. quell’ innocente  Jezraelita>  a' 
cui  Acabbp  padre  di  Jorara  usurpato  aveva  la 
e di  cui  Jezabcje  .sua  madre  aveva  fatto 
e^pi^ntp  versare  il  sangue,  lui  e i suoi  fi. 
glwoU  nccrdendo  baiòaramcntc  (t>.  Quest'  era 
il  luogo  precido  segnato  gii  per  flia  dalla  giu- 
stma  di  Dm  .cotttta  il  sangue  d’^Acabbo  (c) 
Dunque  incontrato  qui  Jehu  ; Vieni  tu  in  pa- 
ce i.  lo  chiese  Joram>  Che  pace?  '.rispose  Jehu- 
fieta^nte.  le.scellefaggini  di  Jezabele  tua  ma- 
die-inondano  j tuttavia  Israele,  regnano  e tiran- 
ueggiano,  e ,m  mi  patii  di  pace  ? A queste  pa- 
role Joiam  e al  mal  viso.,  con  che  Jehu  pio^ 
fetille,  comprese  tosto  il, mal  passo,  a cui  si 
era.xidoitoi.c  presto  volgendo  U cocchio  e prò- 
cacciando  fuggirne  ; ;N9Ì  siam  traditi,  disse  a 
Ocoaia,, Ala,;. appena  crasi  rivoltato  che- Jehu 
scoccandogli  una  .saetta  alle  spalle , questa  en- 
tt^.  a eonficcatglisi  sin,  dentro  al  cuore,  e ib 
misero  im  cadde  morto  sul  j cocchio  acll’  atto 
stes^.,  Allora  .Jehu  ' a Badacer  uno  de’-ptiiai' 
suoi,  capitani  che  aveva  ai  fianco  : Prendilo  , 
e fittalo  su  questo  campo  di  Nabot  ct'- 
io  i mi  ricordo , quando  noi  due  insieme  se- 


(a)  fkid.  is  V.  MS.  ad  zi. 
io)  31  Reg.  ZI.  Vé.  ifi: 
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dcvamo  io  un  cocchio  seguendo  Acahbo  padre 
di  coseni,  come  Dio  gl’  iotimò  , che  pet  io 
sangue  sparso  di  Naboi  e per  quello  de'  tuoi 
iìgliuoli , su  queuo  campo  medesimo  sarebbe 
versato  il  suo . Adempi  dunque  le  parole  di 
Dio  («) . Còsi  fu  fatto  . Alla  vista  di  queste 
cose  Ocozia  precipitò  la  sua  fuga  viamtnaggior- 
mcnte  e prese  la  via  degli  orti  reali  conti giti 
alla  già  vigna  di  Nabot  con  animo  di  riparat- 
ai  probabiliiieute  sei  reale,  palagio  . Ma  Jchu 
comandò  a’ suoi  che  fosse  aneli’  egli  inseguito 
subitamente,  e non  meno  ferito  e mortOj  sic. 
come  quello  che  aveva  per  Atalia  nelle,  vene 
l’odiato  sangue  di.  Jezalelc  e d’Acabbo.  Fu. 
taggiaoto  nella  salita  di  Qaver  e fa  ferito  , 
ma  non  così  aiortalmente  che  non  potesse  -d- 
pararsi  in  Samaria  , di  dove  appresso  -fecelo 
trarre  Jehu  e in  Mageddo  l'uccise  [b).  Ma  noi 
non  divertiamo  dal  proseguimento  immediato 
del  cammino  di  Jehu  che  già  è alle  porte  deW 
la  città  di  jczeael,  dove  un  altro  spettacolo 
si  prepara , Jezabele  avvisata  del  suo  venire, 
e come  avesse  ferito  e morto  il  te  Joratn  fi- 
glio di  letj  non  so  per  quale  femminile  mat- 
tezza  piucchc  mai  fiiot  di  tempo,  s’  imbdlec- 
tò,jsi  lisciò,  si  adornò,  si  dipìnse  e afiaecios- 
si  al  balcone  che  sulla  porta  era  della  città  . 
Jehu  era  sul  punto  d’  entrarci , a cui  -Jezabele 
dalla  finestra:  Che  bene  potrà  aver  mai  que- 
sto Zambti,  assassino  del  suo  signore  {c)ì  Zam? 

bri  , 

(a)  Reg.  Si.  » V,  22.  ad  26.  (b)  Cmftr ^ 

9-  fi.  27.  cum  2.  Parai,  22,  v.  9. 

(c)  4.  Reg.  p.  V.  jo.  )t. 
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bri,'  se  vi  ricorda ,< aveva  ucciso  Eia  re  d' £* 
sraele,  scermiBatane  la  famiglia  «'usurpatane 
la  corona  -,  ma  non 'ne  aveva  goduto  che - sette 
giorni  ( e Amri  padre  d'  Acabbo  e i suocero  di 
Jezabele,  lo  aveva  stretto  per  modo  d'assedio 
in  .Tersa,  che  Zainbti  abbotrendo  di  cader  vi^ 
Yo  nelle  sue  mani  , incendiò  il  reale  palagio 
e con  esso  s' inceneri  (»)  . Però  Jezabele  no» 
mina  per  insulto  e per  acerba  minaccia  Jeba 
nuovo  Zambri  . Ma  questi  uditala  levò  uno 
sguardo  al  balcone,  e vedutala,  nè  forse  alla 
prima  riconosciutala:  chi  è costei  , domandò  4 
Alcuni  de’ suoi  primi  familiari  che  la  supèrb» 
femmina  aveva  al  fianco,  ebbono  a risprmdere 
che  Jezabele  ,' e al  chicditor  s’ inchinarono  pro 
fondamenre  .':A'  quali  Jehu  fieramente:  Gittate^ 
la ‘dal  balcone.  Ò^^ielli  ubbidirono,  e la  mura- 
glia , in  cui  urtò  nel  cadere,  fu  aspersa  e tin- 
ta del  sangue  suo.  Cadde  prccisamenn^»  sulla 
porta  della  città,  ma  fuori  verso  della  cam- 
pagna. I cavalli  di  Jchu  e de' suoi  - entrando 
la  calpestarono.  Ma  "Jehu  poiché  fu  entrato  e 
riposato  alcun  poco  del  primo  ardore  fu  per 
assidersi  a mensa:  Andate,  comandò  a alquan- 
ti de‘suoi  e vedere  che  sia  di  quella  misera 
maladetta  : Datele  sepoltura  , perchè  è figlia 
di  re.  Non  solamente  figlia,  Uditori , ma nuo« 
ra  era,  e moglie,  e madre  , e suocera,  c'  ava 
di  re.  Ma  fuor  del  padre  re  de'  Sidonj,  Jehu 
riputava  tutti  gli  altri  che  appartenevanle  in- 
degni di  questo  nome . I messi  andarono , ma 
non  venne  loi  fatto  di  ritrovare  dell' infelice 

" fuo- 


(»)  3.  Scf.  lif.  a V.  p.  iS. 

Granelli . Tom.  XI,  F 
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fttpriché  il  cranio,  i- 'preiii la  samtniià  d«Ue' 
maai.  Il  resto  già  i cani  1’ avevano , divorato. 
Tornando  dunque  lo  riferirono  a Jebu , il  ;qoal 
riflettendo  e ^maravigliando  soggiunse  . £eco . ia 
parola  di  Dio  ch'egli  pronunziò  per  la  Ung4a 
del  suo  gran  servo  Elia  Tesbite  • dicendo  :,I 
«ani  si  sfameranno  delle  carni  di  Jezabele.  sui 
canapo  di  Jezraeli  c queste  carni  saranno  isu 
questo  campo  a guisa  di  sterco  immondo,-  skr- 
ahè  iipassaggeti  attoniti  a questa  vista  ptotom* 
petanno  in  quest'  amata  espression  di  stupore  : 
£’  questa  dunque  quella  si  celebre  Jezabele  ? 
ItìL  Ut  préuereuntts  dicuat  ; -Hictint  tst  ilU 
Jtx.akel  (u)ì  ! - ■ 

- Ma-  noi  abbiamo  sin  qui  narrato  gran  cose 
che  non  avendo  troppa  diflicoltà  nella  storia  , 
meritano  riflessione  grandissima  nella  morale. 
E prima  avrete  cicdo  notaro  in  qual  dis- 
prezzo i profeti  e io  qual  discredito  fossero 
presso  i capitani  di  Jehu.  Che  ti  . ha  egli  det- 
co  colesto  pazzo  ? il  rlchicseto  ; Sappiam  be- 
nissimo,! cl^  non  può  essere  che  pazzia;  a o- 
gni  modo  ti  piaccia  comunicatloci:  Quii  ve- 
Bit  insunus'istt  ad  tei  . . . (b)  Falsum  est  j 
tfd  magli  narra  nobh  (c).  Eppure  appena  udi- 
rono che  gli  aveva  predetto  il  regno  imminen- 
ce,  che  rutti  a - gara  si  afFrettacono  a ricono- 
scerlo , ad  onorarlo  e acclamarlo  re  d' Israele  : 
•Festiuaverunt  itatjue  (St  anusquisque  tollempetl- 
lium  suum  posMerunt  sub  pedibut  ejus  , in  si- 
militudinem  tribunalit,  & cecinerunt  tuba  , set- 
■ ' que 


(a)  q..  Reg.,p.  a v.  jz.  ad  hunc  fin.  cap. 
(b)  Ibid.'v.  II.  (c)  llid.  M.Z. 
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dìxtrunt-.  Regn.tvit  Jthu  {*).  Vuol  dir  che 
id' materia  di  religione  spesso  l'incredulirà  che 
5Ì  aflctta  da  «erri  spiriti,  non  è già  della  men- 
te j ma  sì  del  cuore;  vorrehbcsi  avere,  ma  non 
éi  ha. ‘Peccasi  nondimeno  , parlasi  , e cercasi 
di  non  sentirne  i rimorsi  , come  se  di  verità 
flon'  si  avesse  nè  religione  ne  fede.  Ma  questi 
si  sentono  tuttavia,  e a certe  occasioni  che  si 
apprendono  decisive,  si  te;ne,  si  spera  o per 
lo  più  si  dispera  , còme  se  si  credesse . fu 
• 1*  interesse  per  avventura  , fu  T ambicione  d’en- 
trare in  gratia  del  nuovo  re,  che  persuase  que’ 
capitani  a riconoscerlo  prestamente  e acclamar- 
lo ; ma  queste  passioni  non  si  sareébon  desta- 
' te  ne’  lóro  animi , se  non  avesser  c.'-eduto  veti- 
'tiero'e  infallibilo  quel  profeta  medesimo  che 
poco  innanzi  dicevano  di  avete  in  conto  di 
pazzo'  ' ' ' 

E Jezalsele,  che  esempio,  cari  Uditori,  del 
piò  sensibile  disinganno  ! No  , egli  non  è ne- 
cessario un  fine  così  funesto , qual  ebbe  questa 
malvagia  femmina 'superba,  avara  J lasciva,  u- 
surnattice  , tiranna  crudele  cd  empia  : basta  il 
fine  inevitab  le  a tutti  gli  uomini  eh’  è la  mor- 
te , a mettere  sulla  lingua  di  chiunque  • rifletta 
sopra  uQ  càdaveto  1’  espressione  medesima  di 
'stupore.*  Riceine  eit  illa  JfZ'tbtl  (h)}  (jì'ii  dm- 
qiie  vanno  a finire  le  grazie  dei  voki,  ìepòm- 
■pe  delle  comparse,  la  vanirà  dei  corteggi,  gli 
agi  delle  ricchezze , la  gloria,  i beni,  le  gran- 
dezze tutte  del  mondo?  questo  fine  è Inc- 

vi- 


(a)  ihii.  I?. 


(b)  ihìd.  0/.  ì'7> 
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citabile  ’ Inevitabile  per  tutti  gli  uomini  ? ine- 
vitabil  per  me  tra  pochi  anni  , tra  pochi  mesi 
e forse  tra  pochi  giorn:  che  passano  come  un 
sogno?  Che  stima  dun  [ue  posso  io  fate  filoso- 
fando col  solo  lume  della  ragione  di  beni  cosi 
caduchi?  Ma  un  lume  miglior  di  fede  m'  inse- 
gna che  un  altro  staro  mi  aspetta,  che  è stato 
eterno , la  cui  eterna  miseria  o eterna  felicità 
dee  dipendere  in  gran  patte  dall'uso  o giusto  o 
reo  che  Io  faccia  di  questi  beni . Posso  io  de- 
liberare un  momento , pendere  dubbioso  c incer- 
to di  quello  che  mi  convenga  di  fare  per  mio 
vantagg'o  ? Misero  ! se  per  cose  cosi  fugge»oli 
e passaggere  perdo  1‘  eternità  . Oh  Dio  ! Che, 
ciò  non  ha  mai . : 


^ > t 
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Proseguesi  ad  esporre  1’  avveraineato  delle  pre- 
dizioni d’Elia  sull*  ultimo  e fatale  estermi- 
nio  delta  famiglia  d'  Acabbo  per  mezzo  di 
Jehu  . Raccontasi  pure-  la  strage  che  fece 
Jehu  dei  sacerdoti  p»)fcti  e adoratori  di  Baal, 
a quella,  che  fece  Azaele  re  della  Siria  d’ 
una  parte  del  regno  d’  Israele . Conchiudesi 
col  riferire  la  morte  di  Jehu,  con  alcune  ri- 
Eessionl  sopra  il  carattere  di  questo  re  . 


ISJuove  catastrofi  e nuovo  sangue.  Uditori, 
in  cui  lo  zelo  d‘  una  divina  religione  perdi 
assai  del  suo  merito  per  mio  avviso  usando  1‘ 
arte  e gl’  inganni  di  una  politica  ambiziosa  , 
■feroce , e in  qualche  parte  crudele . Osea  pro- 
feta , che  fiori  a’  tempi  di  Gioas  re  d’Israele 
nipote  di  Jehu,  gli  rimprovera  il  sangue  spar- 
so dall’  avo  „in  Jezrael  : risitabo  sanguinerà 
Jexrahel  super  dotnum  Jehu  , £5*  quiescere  fs$- 
tìam  regnum  domus  Israel  (a) . Lo  che  dimos- 
tra che  benché  Dio  si  valesse  dell’  ardimento , 

dell’ 


I 
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dell’  accortezza  , della  ferocia  dell'  uomo  a gz~ 
ftigate  severamente  sino  all'estremo  sterminio* 
la  rea  famiglia  d' Acablto  , ron  però  in  tutto* 
ebbi*  cara  , né  assolvè  d'  ogni  colpa  la  sua  con- 
dotta . In  ciò  dunque  in  che  adempiè  i voleri 
espressi  di  Dio,  fu  lodevole  ed  ebbene  da  lui 
mercede  s in  ciò  a che  lo  condusse  1'  ambizión- 
di  regnare  e la  ferocia  dell’ animo  immodcra^ 
ta,  n’ebbe  riprensione  egastigo.  S»>no  dunque 
a distinguere  con  esattezza  le  cose  per  trarre- 
r isrruzien  giusta  di  questa  parte  della  divin» 
isteria  , e riflettere  che  per  quantunque  i-  giu- 
dicj  terribili  della  giustizia  di  Dio  si  adempia- 
no soventemente  per  i peccati  degli  uomini 
ncn  però  cessano  d’  esser  peccati , perchè  adem- 
piono questi  giudicf  della  giustizia^  di  Dio  .* 
Peccarono  di  tempo  in  tempo  gli  oppressori 
'crudeli  del  popolo  d’  Israele  : eppure  adempie^ 
tono  così  peccando  questi  giu.Hcj  'minacciati, 
predicati  altamente  da' suoi  profeti.  Pieni  l'a- 
nimo di  questa  giusta  dottrina  entriamo  cott 
piè  sicuro  nel  seguito  deli’  istoria  canguinosissU 
ma,  che  il  suggetto  debb’ esser  della  Irztonc,  s- 
incominciamo.  • - , . 

Erano  nella  città  di  Samaria  capitale  dei. re 
d*  Israele  settanta  giovani  principi  della  cas» 
d' Acabbo.  Il  sagro  testo  li  dice  figli  <U  lui  (aji 
ma  queste  nome  sta  bene  anche  a'  nipoti  (b)  : 
Probabilmentfe  d' altri  era  padre  « d'altri  avo  . 
Custoditi  erano,  educati  e 'serviti  ptesso  i <pri«r 
mi  grandi  del  regno . Jehu  doveva  tenerli  'in 
conto  di  altrettanti  minici , che  ogni  opera  fac- 
to 


(a)  .f.  Eej.  10.  v.~  r.  (b)  f'ùU  Interp,  passimk 


, Digitized  by  Googic 


Z>£  QUARTO  DEI  KB  IX.  127 

IO  ivrebbooo  conccu  dì  lui  uìuroatore  de'  dr- 
tici  loro  e del  troao  , e as>assiao  del  re  o 
paJrc  loro  o fratello  . Scrisse  dunque  sue 
liciere  amaescrati  ed  , a'  capi  della  citta,  e a 
uci’  i grandi  custodi  de’  principi  del  reai  san- 
gue . Le  lettere  scritte  erano  in  questi  scusi 
aldfiriosi  molto,  ed  accorti:  primo  riee'utrt 

chi  f ariti  quelli  mie  Uttire  voi  tutti,  pres‘ 
sa  cui  sono  i figli  dtl  signor  vostro  , « V 
uimi,  e i carri,  e i cavalli  , e le  citta  forti 
$y  difese  eleggete  il  migliore  tra  essi  che  più 
vi  piaccia , e sul  treno  mettetele  di  suo  padre , 
e disponetevi  a combattere  per  la  casa  del  sì- 
gner  vostro  (a),  . j 

Q^uesta  conchiusioa  dì  > combattere  > eh*  era  in- 
so.tnma  come  dichiarar  loro  nimistà  e guerra  , 
mise  in  grande  spavento  > tutti  quelli  dell’ as« 
semblea , i quali  non  colla  fede  doyuta  a’  pria* 
ctpi  , n»a  consigliandosi  col  proprio  loro  inte» 
resse  e colla  loro  viltà:  Ecco,  si  dissero  gli  uni 
gli  altri  , che  non  sono,  due  re  bastanti  di 
stargli  a fronte  ; come  potremmo  resistere  al- 
la sua  forza  (b)ì  Quest’  argomento  era  nullo } 
perche  i due  re  stati  erano  soprappresi  e tra- 
diti senza  difesa  j laddove  essi  io  Samaria 
città  assai  forte  poteano  certo  sperare  miglior 
presidio.  Ma  paréndò  a tutti  compresi  da  gran 
paura  fortissimo  , fecero  immantinente  questa 
lisposta  a Jehu.  Noi  siamo  tunì  tuoi  serri 
faremo  iquantò  ti  piacerà  comandarci  ; nè  non 
siamo  altramente  per  crearci  altro  re  }-  ma  ti> 

di-  - 

1 ' 
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disponi  a tuo  piacere  ogni  cosa  («).  La  repica 
immediata  di  Jeha  dichiarò  meglio  il  senso  :e- 
gictimo  della,  prima  che  aveva  scritto -,  perciò 
rescrisse  subitamente:  Se  siete  miei,  e-mi^ptV 
state  ubbidienza,  mozzate  oggi  le  teste^di  cw- 
ti  i figli  del  già  signor  vostro,  c domani  eoe 
esse  a quest’ora  iredes-ma  venite  in  Jezrael^. 
(b)  Comprendete,  Uditori  , siccome  Jchu  to- 
pea  tutto  mirava  a non  lasciar  tempo  alcuso 
alle  persone  attonite  per  l'orrore  del. fatto,  di 
ritìcitere,  di  riconoscersi  , di  prendere  miglior 
consiglio  . I 

I grandi  dt  Samaria  ubbidirono  air orrido 'Co- 
mandamento  , e in  poco  d'ora  troncai  le  teste 
dei  settanta  principi  che  avéano  in  guardia  , 
per  ciascuno  de’  quali  se  avuto  avessero  qualche 
senso  d’onore,  di  fede  e di  pietà,  dovevan  an- 
zi profondere  la  vita  e il  sangue  . Le  tronche 
teste  riposero  in  altrettanti  cofani  e manda- 
ronlc  innanzi  a Jezracl  'subitamente  . Giunseror 
i portatori  di  notte  ,-che  già  serrate  erano' le 
porte  della  città  ; ma  chi  n’  era  alla  guardia 
mandò  a Jchu  pronto  avviso,  che  giunti  erano 
colle  teste  de’  figli  tutti  del  re  . Jehu  non  vol- 
le introdurli  in  città  ; e comandò  che-  restas- 
sero e esposte  fossero  = distribuite  in  due  muc- 
chi fuori  delle  porte  all’  entrata  della  città, 
dove  le  assemblee  si  tenevano  e faceansi  i mer- 
cati,, ed  era  come  la  piazza  pubblica  d’  ogni 
afTaic,  lo  che  assai  volte  abbi  am  ricordato.  Co- 
sì la  mattina  ogni  persona  le  avrebbe  ricono-  ' 
scinte  , ed  egli  meditava  frattanro  come  va- 

Icr- 


(a)  ibìJ.  V.  s.  (b)  Ibul.  1^. 
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kKene  a'  s«o  vantaggio  gEandissimo  presso  i 
popolo . ■ . . 

DI  fatto  come  fu  La  mattina  e tutta  Is 

moltitudine  fu  raccolta  a vedere  e a ricono-' 
scere  così  esposte  tante  teste  di  principi  del 
rcal  sangue  d’Acabbo,  venneci  anch'egli  Jehu, 
quasi  a cosa  nuova  per  lui  , e tutta  opera  d’ 
altre  mani  -,  e venutoci  , ed  osservato  per  al- 
cun tempo  maravigliando  quell’  orrido  e sangui- 
noso spettacolo,  tenne  al  popolo  quest’  orazione 
artifiziosa  molto  , ingannevole  , seducitrice  : E 
voi , disse  alia  moltitudlae  , voi  siete  giusti  . 
Io  ho  congiurato  contro  del  mio  signore  e 1’ 
, ho  ucciso  ; ma  tutti  questi  , di  cui  io  veggo  e 
voi  vedete  le  teste  , chi  li  ha  percossi  e mal- 
trattati cosi?  Toccate  dunque  con  mano,  che 
Dio  c stato  , il  quale  non  ha  voluto  che  cada 
in  terra  una  sillaba  delle  parole  'sue  , eh’  egli 
medesimo  pronunziò  sulla  casa  d’  Acabbo  . Egli 
è che  ha  mandato  ad  effètto  ’ quanto  predisse 
già  per  la  voce  del  suo  servo  Elia  : Dominus 
feeìt  quod  locutus  est  in  rnssnu  servi  sui  EUa  , 
(a)  . Due  cose  mirò  così  1’  uom  politico  di 
persuadere  al  popolo  vivamente.  L’ una  che  tut- 
ti i grandi  del  regno,  presso  cui  erano  questi 
principi  , avevano  congiurato  per  se  medesimi 
contro  ir  sangue  d’ Acabbo  , sicché  quando  fos- 
sero mai  tentati  a qualche  rivoluzione , sapesse- 
ro, che  non  potevano  sperar  favore  e sostegno 
da  alcun  di  loro  . L’  altra  che  tutto  era  av- 
venuto. per  sovrano  voler  di  Dio , sicché  né  e- 
g!L  nè  essi  non  ci  aveaa  colpa  . Ealso  argomcn- 

- io  > 


fa)  ibid.  n V.  7,  ad  hunc  r»,.  I 
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to  e sabdolo  paralogismo  ; clic  Dio  benissimo 
può  volere  e predire  un  gastigo  , come  di  so 
pra  abbiam  detto  ; eppur  farsi  reo  di  peccato  » 
e di  peccato  gravissimo  chi  presuma  esscrtìe-4^ 
esecutore . 

Jehu  assicuratosi  del  favor  popolare  imme- 
diatamente infierì  contro  tutti  gli  amici  e con- 
giunti, e cortigiani,  e favoriti  d'Acabbo,  ck’ 
erano  colla  corte  venuti  in  Jezrael  , e miseli 
tutti  a morte  ; e parendogli  di  non  lasciare 
più  in  Jczrael  nimico  alcuno  , nè  partigiano  » 

■c  avanzo  della  reale  famiglia  , prese  la  via 
di  Samaria  . Ma  sulla  strada  eccovi  nuovo  la- 
contro  e nuova  occasione  di  strage  . Giunca 
a certo  luogo  , eh’  ebreamente  è detto  Betakaif 
de*  pastori,  dove  per  avventura  solean  raccoglier- 
ai dalla  campagna  , ci  trovò  una  brigata  di 
principi  vegnenti  dalla  Giudea  . Chiese! i di  chi 
«ssi  fossero.  Quelli  risposero  che  fratelii  erano, 
eh' è quanto  dire  congiunti  d’ Ocozla  re  di  Giu. 
da  , e venivano  per  visitare  i principi  figli  del: 
re.  d’Israele  e della  regina:  TratrtsOcLozii,  , 
mtis  , cy  des^cndimus  nd  salutandos  filios  re~ 
gh,  tJ*  filios  'regina  (a).  Grandi  precauzioni  ^ 
convìcn  dire  che  Jehu  avesse  preso  e prendes- 
se, sicché  da  Jczrael  , nè  da  Samaria  non  tras- 
pirassero nella  Giudea  le  novelle  deli’ avvenuto;, 
perchè  questi  principi  le  ignoravano  intieramen- 
te . Jehu  comandò  che  si  prendessero  tutti  vi- 
vi, e appresso  feceli  pannar  tutti  a una  cistcr- 
aa  del  luogo , quarantatre  principi  , quanti  e-  ' 

U- 


(a)  liid.  st  V,  il.  »d  hunc. 
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fimo  del  teal  sangue  di  Giuda  (»).'  Sa  q^est^ 
certo  non  aveva  diritto  alcuno  , nè  aicun  pre- 
testo di  profezia;  clic  (juesti  non  avevano  nelle 
vene  per  niun  naodo  una  stilla  di  sangue  d‘  A- 
cabbo  , ne  di  Jezabele  {b) , Ma  egli  temè  che 
se  restavano  in  vita  , potessero  per  avventura 
destar  romori  e far  partito  contro  di  lui;  ra- 
gione che  non  poteva  per  mio  avviso  giusti- 
ficare per  niente  un  cosi  barbaro  trattamento  . 

Grondante  di  tanto  sangue  reale  Jehu  pro- 
segui il  suo  viaggio  verso  Samaria  . Avven- 
tiegli  d’  incontrare  tra  via  Gionadabbo  figliuoi 
di  Rechab  , il  quale  veniva  appunto  per  lui . 
Q>jèst’  era  uomo  di  molto  credito  discenden- 
te da  Jetro  suocero  di  Mosè,  e Rechab  suo* 
padre  era  stato  il  celebre'  istitutore  dì  Un  or- 
dine da  lui  detto  de’ Rechabiti , de’ quali  mol- 
te lodisi  leggono  in  Geremia  (c).  Jehu  lo  spè- 
re accortamente  di  gran  vantaggio  al  suo  in- 
gressef  in  Samaria  . Dunque  salutatolo  cortese- 
mente; se'  tu  mio,  Gionadabbo  , Jehu  lo  ri- 
chiese, di  così  vero  cuore,  come  io  sono  tuo? 
SÌ  sono , rispose-  Gionadab  . Se  così'  è , replicò 
Jehu,  dammi  la  mano.  Diegliela  e Jehustrin- 
gncndola  Io  fé  salice  sul  cocchio  al  suo  fian- 
co ; e vieni  , disse  , vien  meco  , e vedrai 
spero,  il  mio  zelo  per  I’ onore' di  Dio  . Gio- 
nadab  consenti  , ed  entrò  Jehu  con  esso  al  fian- 
co in  Samaria  (d). 

Entrato  appena  fini  di  sterminare  ogni  a- 

van- 


(a)  ibid.  V.  x+.  (b)  Vide  a.  Parai,  zi.  v.r?'. 

(c)  Jertm.  3s.  V.  6.  (d)  41.  Rtg.  10.  v. 

16,  J7. 
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vanzo  deila  casa  d' , Acabbo  > sicché  :veratDent«’ 
non  ne  festò  più  vestigio  confortnememct  alla 
parola  di  Dio  pronunziata  già  per  Elia  (a)  ^ 
Ma  lo  spettacolo  più  solenne  Jebu  si  prepara>~ 
va  di  darlo  sugli  adoratori  di  Baal , culto  prò 
fano  ed  empio  in  Israele  introdotto  e sosteno 
to  da  Acabbo  per  opra  di  Jezabeie.  I sacerdo- 
ti e i divoti  deli’  idolo  e del  suo  cuko  Jeha 
non  potea  dubitare  che  altrei  tanto  noi  fossero 
di  Jezabeie  e d’  Acabbo  loro  sojceuitori  . Ma- 
il punto  stava  a raccoglierli  ^ a riconoscerli, -a 
soprapprenderlL  tutti  , sicché  alcuno  non  gli 
fuggisse  . Sentite  quale  artifizio  cl  adoperò  : 
Tenue  un’  assemblea  generale  di  tutto  il  popo- 
lo , e parlò  loro  così  ; Acabbo  j ha  avuto  zelo- 
per  lo  culto  di  £aal  ma  io  voglio  averne  as- 
sai più . Dunque  fate  che  tutti  i profeti  e tut- 
ti i servi  e sacerdoti  di  Baal  si  adunino . di- 
nanzi a me  , che  niuno  non  manchi,  perch’io- 
intendo  di  celebrare  gran  festa  , e fare  a Baal 
un  solennissimo-  sagrifizio  . Chiunque  d’  essi 
mancasse , sarà  reo  di  morte  . Appresso  desti- 
nò il  giorno  che  dichiar^  santo  , solenne  , sa- 
cro alla  gran  festa  di  Baal , e mandò  a tutto* 
Israello  banditori , che  la  intimassero  , e pub- 
blicassero il  suo  comando  che-  tute’  i profeti  , 
servi  e sacerdoti  di  Baal  ci  concorressero  pron- 
tamente sotto  pena  di  morte  a chiunque  d’  es- 
si fosse  mancato  d’ intervenire,  all’  intimata  solen- 
cjtà.  Tutto  questo,  riflette  il  divina  istorico, 
insidiosameme  faceva  Jehu  infingendosi  ,'  pec 

- ol- 
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«neaere  di  raccoglierli  tutti  , e tutti  metterli 
a morte'  (»).'  — - • ^ 

. r Di  fatto  venuto'  il  giorno  prescritto  fu  !i 
concorso  grandissimo  e universale  al  gran  tem- 
pio di  Baal  , sicché  da  .cima  a ^ fondo  tutto  si 
riempie  . Jebu  comandò  , che  si  vuotassero  le 
guardarobe  degli  abiti  sacri  di  cerimonia  , ed 
-a  ciascuno  secondo  il  grado  del  suo  ministero 
fossero  distribuiti.  Cosi  fu  fatto.  Appresso  en- 
trato egli  con  Cionadab  nell'  adbllaco  tempio  , 
dove  rutto  era  a’  sagrifi'zj  apprestato  , comandò 
a’  più  zelanti  adoratori  di  Baal  che  prima  ri- 
conoscessero ciascun  di  coloro  eh'  eran  nel  tem- 
pio, perchè  non  forse  alcun  sr  fosse  nella  folla 
introdotto  di  i color  che  adoravano  un  altro 
Dio  . Fu  ubbidito  c assicurato  che  non  eracà 
profano  alcuno  , ' ma  tutti  etano  fedeli  servi  di 
Baal  . Fecersì  dunque  le  cerimonie  del  culto  , 
che  si'  coinpierono  col  più  solenne  olocausto  . 
Jehu  aveva  messo  una  guardia  di  ottanta  pro- 
di de' suoi  più  fidi  alla  porta  con  ordine  che 
non  lasciassero  uscir  persona  pena  la  vita;  e a l 
altri  aveva  ordinato  che  al  primo  cenno  che 
jie  facesse  , entrassero  mano  armata  nel  tempio, 
e mettessero  tutti  i a . mone  coloro  che  lo  ave- 
vano ciempiuto..  F soldati  fUrono  presti  a'  suoi 
ordini  . Entrarono  e immaginate  la  strage . che 
fecero  1 colà  entro..  Il  tempio  era  grandissimo, 
ed  era  tuao  affollato  di  genti  inermi  . Al  pri- 
mo vedersi  sopra  balenar  «.fieramente  le  nude 
spade  , e farsi  largo  su  i primi  che  trucida- 
vano, che  gridare,  che  premersi , che  soffocar- 
si 


' ^a)  IbiiL  a V.  iS.  ttd  z-l.. 
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»i  j «he  salir  gli  uni  procacciando  (uggire  sdv 
pia  degli  altri  ! Tutta  era  indarno  . La  festa 
che  fu  i! ultima  veramente  di  Baal,  non  prima 
ebbe  fine  , «he  tutti  aoa  fossero  trucidati . Ap- 
presso di  un  impeto  a quelle  steste  o'  forse^ 
altre  schiere  volarono  a quella  che  si  diceva 
città  di  Baal  j . e quello  fecero  che  nel  gran  tcnv- 
pio  Saraaritano^avean  fatto  (a)  : Cosi  dovun-  • 
que  per  Israele  furon  delubri  di  Baal  . Final- 
mente la  grande  statua  dell’  idolo  eh’  era  iw 
Samasia  fecero  in  pezzi  e incenerirono,  il  gran 
tempio  ne  'rovinarono  , c per  infamia  eternai 
del  luogo  , dow’ era  costituito  , lo  volsero  e- 
destinarono  all’uso  più-  sordido  della  città*  Et  , 
frotulemnc  s(Muam  dt  fan»  Bnal  , CJ*  combtn* 
sermt  , i £S?  efmminutrunt  < enm  . Distruxerunt 
tdfm  B«*l , & fecermt  prs  et*  Utrìnat-. 
Mtque  in  diem  httne.  (b)  Insomma  Jehu  , • con- 
chiude il  divino  istorico,  abolì  intieramente  m-- 
tutto  Israele  il  nome  e il  culto  di -Biial  ; * De- 
levit  itnque  Jehu,  B»al  de  Isrxel  *('f) . 

Q^^resio  zelo  vendicatore  di  tanto  sangue  in- 
Bocence  sparso  già  per  Jezabele  ed  ' Acabbo  j. 
questo  zelo  sterminatore  di  Baal  c dell’-empio-  - 
suo  culto  in  tutto  Israele  ; -questo  zelo  severcv 
c rapido  adempitore  de'  profetati  gastighi  sulla 
rea  casa  d’  Acabbo  , quantunque  fosse  imperfet- 
to e in  molte  parti  viziato  , Dio  non  volle 
lasciarlo  senza  mercede  , che  tutta  fu  tempo- 
rale i e fecegli^saper  com'egli  però  avrebbe  ro- 

gna- 

(a)  C&nsult  Hehr.  in  Voligl,  PiscAf.  Osiandh- 
aliosque . (b)  4.  Reg,  io.  v.  s6.  Z7, 

ifi)  Ibid.  V,  2 8. 
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p\ito  , c i discendenti  di  lui  sino  alla  quarti» 
generazione  (*) . Felice  Jehu  , se  avesse  avuto- 
con  Dio  un  animo  più.  sincero  ! Ma  volentierr 
ul^dendogli  in  tutto  ciò  a che  la  sua  ambi» 
»one  c naturale  ferociainchinavalo  facilmente, 
in  quello  gli  fa  pur  troppo  infedele  , a che 
queste  passioa  medesime  consigliate  da  una  . 
malvagia  politica  facean  contrasto.  Distrutta  in^ 
Israele  l' Idolatrìa  di  Baal  , da  cui  ' temeva  unr- 
partito  vendicatore  della  casa  d’  Acabbo  , so- 
stenne quella  de’  vitelli  d’  oro  di  Geroboamo  r 
dalla  cui  distruzione  apprendeva  il  ritorno  degl' 
Israeliti  alla  casa  e al  regno  dìGitMla:  Vtrum^ 
t-Mmen  »,ptce»tis  JerohoMm  filài  Nabat , qui  pte- 
Mrr  fttit  l$ru»l  , n»n  reetssit  , nte  dereliquìt 
•vitulos  uureos , quierunt  ia-Bethtl , 0*  in  Dun  . 

(•b)  Perb'<  che  gli  valle  , egregiamente  riflette 
Sant’  Agostino  , /«-  transitoria  mercede  di 
temperai  regno  y che  in  premirdi  qualche  trat- 
to della  sua  ubbidienza  ottenne  pure  da  Dio{c)ì 
se  perde  il  meglio  c l'eterno. 

Sebbene  anche  nel  temporale  , che  pur  durò 
ventati'  anni  (d)  fu  assai  punito  . Dio  si  nojò 
p^  nostro  modo  d’intendere  e di  spiegarti,  di 
più  soffrire  Israele , un  popolo  e un  regno  sem- 
pre  ingratissimo  ed  infedele,  e presto  ^entir  gii. 

fc-‘ 


(a)  -Ihii.  V:  30.  (b)  IbiJ.  v.  api  ' 

(c)  Q,uid  ti  profuh  quod  prò  tfonnulla  eie- 
lentia  . , . aliquantam  mereedem  transitoriam 
Sagrsi  temporalis  accepin  Aug.  lib.  a.  contea 
mcndac,  c.  t.  (d)  +.  Bag.  io.  v.  3^. 


/ 


Digitized  by  Coogle 


r$6  LEZIONE  CCCXXXI. 

fece  il  suo  sdegno^  Azaelc  re  della  Siria  , eh* 
avea  veduto  improvviso  abbandonare  da  Jehi> 
la  recente  conquista  di  Kamoth  Galaad  .fatta 
sotto  dijoram,  temeva  forse  di  qual  che.  insidia 
contro  di  lui  , ed  ignorandone  da  principio  il 
misterio,  venne  presto  sentendo  l'universale  li- 
Toluzionc  di  cose  che  J.ehu  avea  cagionato . 
Però  vantaggiando  dell’ occasion  favorevole,  in 
cui  giustamente  suppose  clic  il  nuovo  re  intri* 
so  di  tanto  sangue  avrebbe  avuto  assai  brighe 
a sostenere  se  stesso  nella  sua  capitale  , nè  npn 
avrebbe  potuto  distrar  le  forze  al  di  fuori  , 
mosse  arditamente  le  armi  contro  di  lui . Ri* 
prese  subito  senza  coatrasto  che  sappiasi  Ra* 
moth  Galaad  , e di  tutta  la  -Galaaditc  $'  imp«u* 
droni  : ma  non  contento  dì  questa  sola  conqui- 
sta innoltrò  le  furiose  armi,  nelle  tre  belle  prò» 
vinc’e  di  là  dal  Giordano,  dove  costituite  era- 
no largamente  sino  dal  gran  Mosè  le  tribù  di 
Ruben  e di  Gad  , e la  metà  della  tribù  di 
Ma  tasse . Queste  che  state  erana  le  gloriose  con- 
quiste di  Mose  stesso  (a)  , le  prime  fatte  su 
gli  Amorrci  non  senza  prodigj  (b)  dell'  onnipos- 
^cntc. favor  di  Dio,  caddero  miseramente  in 
potere  del  Sito,  e caddero,  coll’orrore  di  tanto 
barbare  crudeltà  che  i vincjsorl  feroci  usarono 
contro  i vinti  , che  troppo  furono  giustitìcate 
le  lagrime  d’  Eliseo  , sparse  dal  buon  profeta 
Bell' atto  di  predirne  1’  atrocità  ad  Azaele  me- 
de- 


fa)  Numer.zt.  v.24.,  (sr  seq.  (b)  ibid.  *4*1/, 
Tsalm.  134.  V.  ii,  Amos  a,  n.  s>% 
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desimo  (m)  che  le  eseguì  . Noa  fu  nè  a.coi>- 
dizione,  né  a sesso  , nè  ad  età  perdonato;  i 
ve<khi  del  pari  e i giovani ' trucidati schiaccia' 
ti  i fanciulli,  e furono  le  incinte 'donne  segate 
in  mezzo  alla  vita  co'  lor  porrici  (b)  E Jehu 
queir  uom  sì  forte,  sì  fervido,  sì  -inesoraoile 
contro  i principi  della  casa  d'Acabbo  .e  tutti 
i lor  partigiani , I riuscito  a salire  sul  trono  lo- 
ro, e fatto  te  d'IsracU  non  bastò  a far  difesa 
contro  un  nimic»  , eh’ egli  medesimo  aveva  pur 
dianzi  vinto  e battuto  (c)  . Neppur  si  legge  > 
Uditori  , ebe  uscisse  in  campo  ••  Il  certo  è 
che  quanto  possedeva  «Israele  al  di  là  del  Giat> 
dano , cioè  a dire  la  Gaiaadire  c le  terre  di 
Gad  , di  'Ruben  e di  Manasse  dalla  città  di 
Aroer  posta  sul  torrente  di  Arnon  sino  alle  cam- 
pagne di  Basan  situate  all’  altri  estremità  del 
Giordano  tutto. fu  perduto  da  Jehu  cJ  occupa- 
to da  Siri:  Fereussitque  eoi  H»x.arl  in  unìvtr» 
sis  finibus  Israel . A Jorilane  centra  oritntalem 
flagam  , otrtnem  terram  Galaad  , CJ*  Gad,  {j* 
nube» , ©•  Manasse  , ab  "Arotr  qua  est  super 
ferrentem  Amen  , C9*  Galaad  , er  ^asan  (d) . 
Che  perdita,  Ascoltarori,  deplorabile  veramen- 
te per  Israele,  e di  altrettanto  danno  , che  di 
pericolo  all’ infelice  suo  regno,  privo  cosi  del- 
le-pià  belle  provlncie,  che  colla  loro  fertilità 
' di 


(a)  4.  Reg.  9.  V.  12.  (b)  Amos  t,  v.  3> 

(c)  Confer.  v,  28.  O*  2p,  eap.  8.  /il».  4.  Reg. 
cutn  V.  I.  4.  MS.  eap.  9. 

(d)  4.  Rcg.  IO,  V.  5 a.  ì}. 
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ci  portavano  l’  attbondanza  « c c^Ua  forza  lercr 
)a  siciirczz»  , mentre  scnz’  esse  re<ia*a  Riposto 
a tuuc  >e  incursioni,,  e assUuneati  qimici  ,n$l 
proprio  tuo  centro»  non  avendo  ir<'ine  di  piaz-' 
za  akuna  assai  forte  di  qità  dal  G ordauosdr^ 
bastar  paresse  a frenarli!  Jehu  in  vcniott’.anD*. 
di  regno , o noQ  tentò  u certo  non  nuscì  a rir 
paratia  racejaisrando  un  palmo  di  quello  dra- 
avea  perduto  . Lasciò  dunque  morendo  a Joa- 
chaz  suo  figlio  un  regno  debole  e mutilato  cor 
si , che  questo  suo  successore  quasi  ridusse  al 
BÌeore.  Fu  sepolto  in  Samaria  , dove  imi  di 
vivere  e di  regnare  (»)  u Uomo  che  potea  so» 
prawivcre  glorioso  nella  memoria  de’  postep, 
tanto  solo  che  avesse  avuto  sinceramente  .le 
virtù  che  avea  fìnto  ; Un  zelo  sterminatore 
della  famiglia  d'  Acabbo  (h)y  perchè  lordarsi 
di  quello  della  famiglia  di  Giosifat  (r)  ? Un 
zelo  vendicatore  del  culto  del  vero  Dio  'nel 
distruggimemo  di  Baal  Idolo  dijezabele,  e nel- 
la strage  de’ suoi  adoratori  i (d)  , perchè  piegar 
le  ginocchia  i agl'  idoli  di  Geroboamo  (e)  t Uo 
zelo  che  parca  pieno  di  tanta  fede  alle  minacv 
eie  di  Dio  { f)  che  ferivano  il  suo  anteoessor 
re  , come  non  n’  ebbe  niente  per  quelle  che  nel 
peccato  della  sua  idolatria  {g)  ferivano  lui  me- 
......  . . .de-  . ' 

\ ■ ' ' 

(a)  ihìd.  V.  3S.  (h)  Ihìd.  p.  v,  jgr  CJ* 
Zff.  V.  a.  zt.  i7i  (c)  ibìd:  9.  V.  Zr.'fT 
IO.  <v.  74.  (d)  tbìd.  p.-v.Zi,  zi.  Z7.Z8. 

(c)  Jhid.  9.  V.  ZQ.  (f)  ibid,  9.  v.  36.37. 
(gl  Vbiij.  passim. 
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AsiWo?  Un  zelo  infine  di  tanto  valor  di  sf)iti-i 
to  a sfidare  le  forze  della  sua  patria  e detlsf 
sua  'nazione  se  avesse  osato  d"  opporglisi-  ■'») , 
come  fu  poi  sì  vile  a non  osare  difenderla  coiv 
irò-  Azaele?  Finto  dunque  fu  il  zelo  , o cere» 
fu  imperfettissimo  , c smisurata  ' 1*^  ambizione 
Finta  la  religione  , e la  sola  politica  ptedomi* 
nante . La  forza  stessa  dell" animo  piegiudicatai 
e al  maggior  uopo  d’ usarne  , manchevole  ed 
iofiiigarda.  Ohimè  1 Carattere,  Ascoltatori,  pur 
troppo  usato  tra  gli  uomini  d'  ogni  età  , d' o- 
gni  condizion  , d*  ogni  stato  , ebe  procacciano 
Itosi  ingannare  se  stessi  e altrui . Io  sto  per  di- 
r^  che  il  mondo  sarebbe  pieno  di  virtuose  per- 
sone, se  tutti  avessero  sinceramente  ^eile  vir- 
tù che  fingono  di  professare  studiosamente  . 
Che  giustizia  generosa,  disinteressata  , magna- 
nima vcJrcbbesi  in  ogni  giudice  ! Che  onore 
ed  onesti  in  ogni  nobile  ! Che  fede  , che  leal- 
tà , che  decoro  in  ojni  commerciarne  ! Che  re- 
ligionc  io  chi  a ogni  tratto  si  gloria  di  pro- 
fessarla ! Non  è che  qualche  atto  talora  splen- 
dido non  si  eserciti  di  queste  stesse  virtù  : al- 
tramente conjc  potrebbou  fingersi  ? Ma  però 
appunto  che  si  studia  di  fingerle  c trascurasi 
di  possederle,  questi  atti  stessi  sono  viziati  dal- 
le passioni  che  li  consigliano,  c i vizj  opposti 
malgrado  tutte  queste  apparenze  sono  insomma 
gl’ inondatoti  , pervertitori  , predominanti  del 
mondo.  Che  può  aspettarsene  , fuorché  i ga- 
stighi  di  Dio,  che  per  niun’  arte  non  può  mai 
giugnsrsi  ad  ingannare?  Dchi  cristiani  , rispar- 
r s miam 


4 


(a)  4.  Brg.  IO.  V. 


\ 
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DEL  QUARTO  DEI  RE  DEQMA . 


Athttliit  vero  metter  Ochoiìi,  vidtns  mertuum 
filium  SHum  , sttrrexit  , €5*  interfccit  emne 
teme»  regium  , 

4.  Reg.  II.  V.  I.  &c. 

Narrasi  la  strage  fatta  da  Atalia  della  reai  ca- 
sa di  Giuda  , come  c da  chi  ne  fu  sottrat- 
to Gioas  bambino  allora  di  pochi  mesi  , c 
come  dopo  alcuni  anni  Gioas  per  mezzo  di 
Giojada  fu  posto'  sul  trono  dei  padre  suo  col- 
la morte  di  Atalia  . 


T 

J.L  solo  nome,  Uditori,  dell’ empia  donna  c 
superba,  che  dal  divino  scrittore  qiiebta  Lezio- 
ne ha  in.  fronte,  Atah/t  y suona  un’ infamia  co- 
sì indelebile  alla  memoria  di  ogni  posterità  , 
che  fa  aspettare  senz’  altro  gli  avvenimenti  più 
strani . più  tragici  , più  funesti  , Questa  furia 
del  sangue  di  Jezabelc  e d' Acabbo  {et),  poiché 
introdotta  nella  reai  casa  d!  Giuda  ebbe  otte- 
nuto di  pervertirla  {h)y  tentò  non  meno  di  ster- 
minarla , e tanto  solo  a questo  crudele  e bar- 
baro intendimento  non  riuscì , quanto  ebbe  ne- 
mica 1 onnipossente  inviolabile  provvidenza,  la 

qual 

(a)  Vide  Inrerp,  paisim , quod  etttinet  ad  Jex.a- 
bel  meetrem , (b)  4.  8,  v.is. 
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^ual  con  uno  de*  suoi  tratù  mauravigìiosì  catn- 
f>ò  iuMa  strage  di  tutti  gJi  aJtri  uo.  funciulio, 
xam|>oik>  unico  del  reil  sangue  ài  David , che 
piacque  a Dio  di  serbare  tra’ suoi  svenati  fra* 
tclli  , e per  tenere  a Davidde  la  sua  parola  , 
e per  comp.ere  sulla  barbara'  parricida  ie  &oe 
Teovteue  (a)  .>  Eccovi  in  pochi  tratti  il  sogget- 
to della  Lezione , con  cui  da  S.tmarla  passiamo 
in  Gerusalemme  , e dal  regno  scoiivoltissinio  d’ 
Israele  al  più  scenvoito  di  Giuda  . In  cjuesto 
eoi  resteremo  sinché  l’epoca  abbiam  raggiunto 
ridia  morte  di  Jehu,  con  cui  abbiamo  ' qudlo 
iasciaio  che  il  corso  abbiacela  e compteude 
di  vemotc’ anni  . 'Non  dovrern  troppo  ritardare 
a raggi^gncrla^  ma  certo  cose  grandissimo  dob- 
biamo narrando  descrivere- c ricordare  . Voi  dis- 
por ete  religioso  animo  .a  profiuarno  , mentr’ 
io  a questo  fine  dirigo  ed  ordino  la  oarrazio- 
ee  . Incominciamo . . • 

'<}iunscrC>  hnalmtnre  a Atalia  coi  «adaverodl 
Ocorìa  suo  figliuolo  trasferito  in  Gerusalem- 
me (t)  le  triste  nuove  di  quello  ch’  era  segui- 
to in  Jczrael , c come  Jehu  avea  con  un  dar- 
do passato  il  cuore  a Joram  di  lei  fratello  se 
d' Israele,  e uccisole  il  figlio  Ocozia  re  di  Giu- 
da, e la  madre  dall' alto  precipitatale,  e calpe- 
statole-il  corpo  da’ suoi  cavalli , ‘ e abbandona- 
tala pasto  a’  canti  c^appresso  come  tutti  i prin- 
cipi del  rcal  sangue  di  Jezahele  c d’  Acabbo 
'stati  erano  truciditi,  eJ  alla  pubblica  infamia 
«sposte  le  loro  teste  ; di  più  come  i quaranta- 
due  principi  della  teal  casa  di  Giuda  avean  do- 
vu- 


ta) liiJ.  II.  (b)  4,  Reg.  v.zS. 
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▼uto  non  meno  alia 'cisterna  • di  Bcrakad  de* 
pastori  lasciar  b vita  . e l' al.re  stragi  di  tna<- 
uo  in  mano  avvenute  in  Jezrael , ed  iti  Saina* 
ria  (m)  ; come  dico}  queste  atroci  novelle  giun- 
sero ad  Atalia  , cosi  sembra  che  questa  ftiria 
si  sentisse  acceni-lerc  in  petto  non  "già  il  de- 
sio maturalo  di  vendicar  tanto  sangue  contro  la 
mano  ed  il  braccio , che  1*  avea  sparso  ) ma  in 
quella  vece  una  sete  la  più)  spietata  ,e  la  più 
disumana  di  fame  anch’  essa  altrettanto,  e com- 
pier opera-  nel  toraledistruggimemo  della  reai 
casa  di  Giuda,  che  Jehu  coll' uccisione  de*  qua- 
rantadue de'  suoi  principi  avea  cominciato.  Ma 
questo  sangue 'in  pane  almeno  era  suo  ; che 
i figli  di  Òcoùa  suo  figliuolo  erano  suoi  nipo- 
ti (4)  . Di  più  quanti  da  varie  mogli,  com’ 
la  allora  permesso  > ne  aveva  avuto , erano  rut- 
ti teneri , e molti  in  fasce  , essendo  morto  0- 
cozia  di  ventidue  in  ventine  anni  e non  più 
(i>)  . Possibile , che  i dolci  loro  vagiti  e i ca- 
ri vezzi  innocenti  non  ottenessero  d'  impietosi- 
re il  cuore  di  un'  ava,  che  h 'Ratura  ha  scm-^ 
pre  fatto  amoroso  verso  i teneri  nipotini  ? Ep- 
pur rane’ é , Ascoltatori.  Questa  spietata  donna 
temendo , che  se  alcuno  di  questi  principi  so» 
prawireva  ; le  fosse  conteso  un  regno  dispoti- 
co e indipendente,  a cui  mirò  subito  malgra- 
do tutte  le  leggi  l' anibizion  sua  smoderata  , 

1 1.  . pre- 

■(a)  Ihid.  p.  di'  to.  (b)  a.  Paréti,  zi.  vers.6. 

‘ (c)  4 S.  "vers.  z6.  Qued  autem  atti- 

tinet  ad  z.  Pét'al.  zz:  "vers  z-  l'iieCiilmet 
aliesq.  CT  edit.  .ni  Un  Basii.  Franefurt  Bihl, 
Reg.  Ftljfg.  Amtfierp.  (y  Paris. 
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{>rcsa  la  barbara  risoluzione  di  farli  tutti  mo* 
lire , e mise  ordine  e modo  di  mandarla  to- 
sto ad  effetto  sicuramcnie  . Questi  principi  itn- 
bclll  si  educavano  tutti  in  Corte  , e tutti^  era- 
no per  l’età  loro  infantile  raccolti  insieme  col- 
le donne  e le  nudrici  loro  in  un  luogo  però 
apprestato  , che  la  nostra  vulgata  dice  tricli- 
nium  {a)t  e noi  diremmo  volgarmente  assai 
dormuar'to . Quivi  eda  stessa,  chi ‘1  crederebbe? 
volle  assister  presente  ai  sanguinoso  macello  di 
quelle  vittime  amabili  cJ  innocenti  per  timo- 
re non  forse  alcuna  fuggisse  dalle  sue  mani  . 
Cosi  dimostra  T espressione  del  sagro  testo  nar- 
rante per  qual  modo  Josabet  sorella  del  „re.,.  e 
cognata  d’ Atalia  salvasse  il  piccolo  Gioas  dal» 
la  strage  di  tutti  gli  altri . Dire  che  l’ involò, 
e nascosclo  colla  noJricc  dagli  occhi  della  cru- 
dele: TtlUns  autem  Josuba  filia  regis  Jarum  , 
forar  OchozU  , Joat  filium  Ochox.it,  , fura>»  esf 
€Um  de  medio  filiorum  regis  cjui  intcrficteba»’ 
tur,  ar  nutrUem  ejus  de  triclinio,  fs*  abscon- 
dit  eum  a facie  A;halit,-ut  non  interficeretur 
{a)  E'  assai  che  potesse  riuscire  a farlo  senza 
che  Atr.Iìa  lo  avvisasse.  Ma  certi  atroci  delit- 
ti tolgono  in  parte  almeno  di  sentimento  le 
persone  che  li  commetiono , oltre  il  favore 
di  una  provvidenza  sovrana  che  volca  salvo 
un  succcssor  di  Daviddc.  Qioas  fanciullo  allo- 
ra di  pochi  mesi  fu  sottratto  da  Josabet  sua 
zia  paterna  al  ferro  e al  furore  dell’  ava  disu- 
manata ; e com’  essa  sposata  era  a Giojada  grao 
sacerdote , ebbe  agio  di  trasferirlo  colla  nodri- 

ce 


(i)  4.  Reg.tJ,  v,2.  (b)  ibiJ, 
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cc  nel  tempio  presso  il  marito,  c tenerloci  as- 
coso . sei  anni  interi  (a) . 

Questi  furono  gli  anni  del  regno,  o a me- 
gllo  dire  della  tirannia  d’ Atalia.  Crudele  e il-, 
legittima  usurpatrice  di  un  trono,  da  cui  tut- 
ti i diritti  dei  jus  ebreo  l’esclude  vano  , e i 
suoi  delitti  gridavano  d‘  essere  precipitata,  mac- 
chiò r augustó  seggio  di  David  d’ ogni  manie- 
ra  d’iniquità  e di  lordure,  che  odiosa  la  fe- 
cero ed  importabile  a Dio  e agli  uomini 
Sopra  tutto  l’ idolatria  della  casa  d' Acabbo  ster- 
nrttma  in  Samark  trovò  tempj  ed  altari  in  Ge- 
rusalemme. 3aal  e i profani  suoi  sacerdoti  era- 
no la  passione  della  regina,  e se  lo  zelo  non 
fosse  stato  dì  Giojada  gran  sacerdote  del  vero 
Dio  -y  uomó  in  cui  si  unirono  tutti  i pregi 
di  consiglio , di  santità,  di  prudenza , di  gran- 
dezza d animo  c di  valore,  che  costituiscono 
un’  autorità  rispettabile  anche  presso  gli  spiri- 
ti  più  superbi  c sprezzatoti  d’ ogni  virtù , sa- 
rebbe ita  in  dimenticanza  la  vera  religione  del 
Dio  d’Àbramo.  Ma  egli  seppe  tenere  in  fede  ol- 
tre rordine  sacerdotale  e levitico  molti  grandi  e 
popòlari  del  regno,  che  l’empietà  d’ Atalia  non 
ottenne  di  pervertire.  . 

Frattanto  cresceva  il  piccolo  Gioas  conosciu- 
to a se  stesso  non  che  a tutti  glialtri,  e cre- 
sceva nel  tempio  di  Dio  sotto  l’educazione  la 
più-  opportuna  a farlo  un  gran  prìncipe  , anzi 
un  gran  re  fedele  al  Dio  de’  suoi  padri  , ama- 
tor  del  suo  popolo , vendicatore  delle  empietà 
d’ Atalia.  Quest'era  il  primo  studio,  l’assidua 

* cu- 


(a)  Ihid.  V.  2.  3, 
jGraneli  T.  XI. 


G 


/ 
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cura  del  gran. sacerdote > ic 'di  Josabet"  la 
sima  e fedelissima  sua  consorte , a cui  vedeatiòv 
rispondere  la  felice  indole  ed  il  profitto  non 
ordinario  del  tenero  principino.  > Ma  questi  toc-» 
cava  già  il  settimo  anno  dell* età  sua,  e a Già» ^ 
jada  ebe  già  era  vicino  a i cento  j parve  tem- 
po a non  dovere  difièiire  di  più  a 'ristabilie« 
sul  trono  questo  successore  legittimo  de'suoi  re< 
c cacciarne  i'  usurpatrice  . Ma  questa  non  era 
impresa  di  facile  riuscimenco , massimamente 
trattandosi  di  un  fanciullo  , di  cui  per  poco- 
che  sosjKttato  avesse  Alalia , tutto  sarebbe  sta- 
to perduto.  Il  solo  vantaggio  che  aveva  Giò- 
jada,  era  l’odio  che  la  regina  avea  messo  nel-- 
le  persone  dabbene  contro  la  sua  irreligione  e 
la  sua  tirannìa,'  l’ amore  che  aveva  il  popolo- 
raturalmcme  per  la  casa  di  David,  e l’autorw^ 
tà , che  a lui  aveva  (fonciliaro  la  costante  ‘ san- 
tità de  1 costumi , lo  splendor  del  suo  grado 
e la  ; venerabile  canutezza  della  Sua  grande  età.' 
A ogni  modo  contro  la  forza  di"  uBa  tiranna- 
legnante  gli  bisognava  oppor  fona,  c questa 
raccoglierla  da  molte  parti  senza  ■ che  mai  nc 
trapelasse  sospetto.  A queste  fine  era  richiesta 
prudenza  grande  , grande  coalizione  dei  da-' 
latteri  delle  persone,  prontezza  grande  a noa 
lasciare  languir  le  cose,  c sopra  tutto  fermea- 
za  d'animo  e gran  coraggio  a conchiudere  il 
felice  riusciniento  .<  Queste  parti  furono  tutte' 
in  Giojada  maravigliose.'  ‘ 

Sul  punto  di  mandarlo  ad  efiètto'  comunicò' 
Ihsuo  sagmto  a cinque  de’ principali  centuriov- 
ni , Qoitwoi  À‘  Alluri  di  grande  onore , gran  fede 
e di  sincera  religione  ; cosi  a'  capi  più  rispet- 
tabili de’  due  ordini  , sacerdotale  e levirico 
j che 
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eh*  gli  erano  subordinati.  Strinscli  colla  fede, 
del '3più  inviolabile  giuramento  , nè  tra-. tanti 

non  ebbcci  nè  uno  spergiuro , me  un  impruden- 
te, oc  un  traditore.. Così  ^accolse  in  •. Cerasa-, 
lemme  una  moltitudine  di  persone  , della. cui 
volontà  poteva  essere  aicurissimo.  la  maggior- 
parte  di  gneste  «rano  sacerdoti  o leviti  ohe 
«amo  meno  crearono  di’ sospetto,  grnant’  era  u- 
saco  a raccoglierli  per  lo  servigio  del  tempio 
e le  cerimonie  del  culto . Aspettò  il  sabbato  , 
quando  si  davanile  veci,  c a chi  aveva  servi- 
IO, Ja, settimana  spirante  succedevano  quelli  che 
neirentrantc  dovean  servire  4 Trattenne  prov- 
vidamente,. la.  doppia  schiera , e ben  armatala 
dall’arsenale  che  delle  armi  del  re  Davidde 
« de  suoi  successori  si  custodiva  nel  tempio,  li 
divise  in  tre,  bande  . Quella  dei  centurioni  col- 
le schiere  loro  de'  piu  lispettabili  e le  più  for- 
ti la  mise  a’  iìanchi  del  re , quasi  guardie  del 
corpo,  che  lo  assicurassero  e -difendessero  a de- 
stra Ci  a sinistra,  e,  come  in  due  aie  si  spie- 
gassero e distendessero  quanto  era  - lo -spazio 
dcir.una  parete  all' altra  del  tempio  . Alle  al- 
ue  due  bande  confidò  le  due  porte  ■ principali 
del  tempioi  i'una  che  metteva  nell’ atrio  del 
popolo  verso  oriente,  e l’altra  ftel  reale  pala- 
gio verso  occidente  > con  ordine  che  . non  Ja. 
sciassero  mirar  persona , < d’  uccidere  se  fds« 
d'uopo  chiunque  avesse  d’ entrare  a for- 

za (»).  I nomi  di  queste  . porte  _ che  Jeggon&i 
nel  [Sagro  testo,  hanno,  mosso  difficoltà  tra  gl' 
interpreti , che  non  potendosi  con  sicurezza  dc- 

^ " ci-  I- 

_ ' ‘ 1 ■ o ’ . : 1 . ..  , , 

(i):lbi4,  a V.  ad,^. 

Ci  z 
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cìdere,  non- è pt«gio  dell’opera  disputare  (a)  . 
Cosi  ordinate  licose  produsse  in  mezzor  delle 
sue  guardie  il  piccolo  re,  . di  cui  fece  solcane 
consecraziooe . Unselo  del  sacro  Csisnu,  unzio- 
ne straordinaria  a*  figli  di  re  , che  succedeva- 
mo al  padre, per  dritto  di  successione  , .e  non 
osata  se  non  allora , che  fosse  loro  conteso  il 
trono.  Cosi  unto  fu  Salomone,  perchè ‘ Adonta 
suo  fratello  ci  pretendeva  (i)  i e così  Gioas,, 
perchè  Atalia  l’occupava  (f).  Vestillo  delle  io- 
setrne  reali,  miieglt  la  corona  , gli.  diede  la 
mano  la  santa  legge  . Fu  riconosciuto,  ^saluta- 
to  , acclamato  da  tutti  gli  ordini  siccome  -re. 
successore  legittimo  di  Davidde.;.. Finalmente  fu 
presentato  all’  atrio  del  popolo  , a , cui  - per  lo 
trombe  sacerdotali  c levitiche  fu  anniinziato , tir 
fra  il  suono  giulivo  degl’ istromenti  tutti  sacri 
e militari  risuonarono  altamente  le  voci  del 
plauso  pubblico  di,  tutta  la  nsoltitudine  Viva-, 

ir  re:  . Viva  il  re  (</)•  ' - 

Giunsero  queste  «voci  sino  contiguo/,  re&l 
palagio  > e orecchi  ferirono  d’ Atalia  , 1» 
qual  piucchè  mai  compresa  dalle  sue  furie -sen- 
za ciwar  di  seguito,  nè  di  guardie  volò  al  tem- 
pio a vedere  che  fosse  questo  * ,Gli  ordini  eh» 
custodivan  la  pqrta  veggendola  cosi  ■ sola  ,j  si 
aprirono,  nè  le  conteser  l’entrata:  ma  chi^jp- 
trebbe  descrivervi  questa  donna  s com!ella  vidt^ 
cooli  occhi  suoi  .11  re  assiso  sul  rea! ..  trono  y e 
la 'selva  di  lance  e,  d’ aste  che  il  circondavano», 
..  e u-  i 


(a)  Interp.  ad  vers.  6.  £5*  7.  (b)  3- 

I.  V.3P.  (c)  4.  Reg,  II.  vers.3.  (d)  iM. 
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e udì  le  acclamazioni  del  popolo  tamulcuantc, 
che' mai' noti  1 cessavano  di  rispondere  a’  sagri 
cantici  C' al  suono  giulivo  de*  musicali  strumen- 
ti che  festeggiavano  il  nuovo  re  > Gelò  d’ or- 
rore, arse  di  sdegno,  impallidì,  per.  timore , c 
per  furor  divampò  tutto  ad  un  - tempo  . Che 
guardi,  che  atti,  che  fronte, -che  furiosi  sem- 
bianti da  forsennata!  Congiura,  gridò,  congiu- 
ra, fellonìa,  tradimento- (<») . MaGiojada  gran 
sacerdote  a*  centurioni- fe*  cenno,  che  fosse  trat- 
ta dal  tempio , perchè  non  forse  l*  impuro  san- 
gue dell*  empia  contaminasse  quel  luogo  santo . 
Quelli  ubbidirono  , nè  non  eUion  riguardo  di 
metterle  le  mani  addosso,  finché  strascinatala 
sino  alla  porta  del  reale  palagio , che  la  por- 
ta dicevasi  de’  cavalli  , fu  quivi  uccisa  sen- 
za che  ' pure  un  solo  prendesse  la  - sua  dife- 
**  fo  il  tragico -fine  della  superba, 

crudele,  ed  empia  Atalia,  ’ in  cui  <.  sembraron 
raccolte  le  colpe  tutte  e i delitti . di  Jezabele 
e d’ Acabbor  -sola  che  interrompesse  con  sei  an- 
ni compiuti  di  tirannia  la  successione  legitti- 
ma 'dei  re  di  Giuda , e d>e  l’ avrebbe  interrot- 
ta per  sempre,  se  i consigli  dc^i  uomini  po- 
tesser  mai  contrastare  alle  promesse  ed  «i,  de- 
creti di  Dio.  ‘ ‘ • ‘ h ,*  -• 

' La  morte  dell’odiosa  tiranna  non  interruppe 
in'  niente,  nè  frastornò  ■ la  sacca  altrettanto 
che  lieta 'festa  del  tempio.  Giojada  tranquilia- 
mcnte  la  proseguì  colle  cerimonie  più  auguste' 
dei 'Sacerdozio  e del  regno;  Rinnovar  fece  pri- 
mieramente il  giuramento  più  sacro,  più  invio- 

J Jflr 


(a)  Aid,  i3,  14.  (b)  Aid.  il.  itì. 
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labile  e più  solenne  di  fedelcù  del  te. e:  del’ 
popolo  a Dio,  che  si  dice  ne*  santb  libri  patto 
c alleanza,  per  cui  il  re  e il  popolo  si  obbli.* 
gavano  a riconoscerlo  e- ad 'adorarlo  siccome  il» 
nico  vero  Dio,  a professarne  ^-  a;  sostenerne  la 
religione,  ed  a 'guardarne  le  sante  leggi,  e Dio 
per  sua  parte  promectea  loto  il'  suo  favor  i la. 
su.n  grazia,  e la  sua-  onnipossente-  protezione 
(4).  Q^uest’ atto  era  nelle  circostanze  tanto  piti, 
necessario , t|uanto  Atalia-  ’ avea.  nel-  regno  di 
Giuda  introdotto  1*  idolatria  di  Jezabele  e d’Ar^ 
cabbo  , e nella  stessa  Gerusalemme  arcano  tem*- 
pj  ed  altari  gl’idoli  de’Fenioj.  -Baal  sopra  gli. 
altri  ne  aveva  uno  magnifico,  in.  cnl  Ja;  pro- 
fana avea  trasferito  gran,  parte  delle^  ricchezze 
di  quel  di  Dio  (i)  . Appresso  Giojada-  chiese - 
ed  ottenne  il  giuramento  di  fedeltà:  del  popo- 
lo al  re-,  e le  promesse-  dei  re  ai  popoIo>  che 
pur  si  dice  patto  e alleanza,  (i).'  Queste:  cose - 
fur  fatte  con  tale  e tanto  consentimento  ditut- 
ta la  moltitu;line  , che  parve,  il  zdo!  di.  Gioja— 
'di  acceso  in  petto,  d’ognr  persona  non.  altra- 
mente che  se  ciascuno-  si  pctsuadessc-^.d’  avete  e- 
gli  campato  il  re  dalia  bathara.  strage- de’ suoi 
fratelli',  d’ averlo- ' egli  educato  e nodtito  , ;e 
finalmente  messo  sul  trono  de’  padri  suoi . Ma 
il  popolo  acceso  e caldo  del  conceputo-  fervore- 
diede  una^  prova- tuttavia  più-  coovinceate  delia, 
sincerità  Jdel  suo- zelo-  per  la  vetar.  leligtone 
cite  aveva  promesso  a Volò  ai  tempio  di 

Ba- 
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Baal  con  una  risoluzione  che  non  lasciò  dub> 
bio  alcuno  perché  ci  addasse.  Prese  primierar 
mente  a |spogliarIo  di  tutte  quelle  licchez'^e 
che  Atalia  ciiavea  tr.aportato  dal  tempio  di  Dio» 
appresso  mando  in  rovina  ogni  cosa,  .altari  e 
statue  deir  idolo,  che  mise  in  pezzi,  e con  es- 
se Natano  empio  uomo  e sacrilego,,  eh’ eranc 
H sacerdote  supremo , favorito  della  regina  , c 
forse  reo  in.  gcan  parte  delle  sue  molte  scelle- 
racerze  (*)  c Contento  di  queste  spoglie  tumul- 
tuarie che  poi  ebbono  il  compimento  nella  Co- 
tale distruzione  del  culto  idolatrico  di  Baal,  ri- 
tornò  al  santo  tempid  tinovando  i plausi  di  al- 
legrezza c di  festa  a Dio  ed  al  te  , che  Gio- 
jìdz  con  tutta  la  moltitudine  accompagnarono 
solennemente  nella  sua  reggia,  e sul  magnifico 
trono  di  Salomone  lo  collocarono  (()  . Giorno 
alcuno  non  fu  giammai  più  solenne  o più  lie- 
ao-  peri  Gerusalemme  e per  Chiuda . Un  pbpolo 
liberato'  da  un  giogo  ingiusto , tirannico  , pre- 
potente di  crudel  donna  , straniera  , un  , popolo 
restituito  all'amoroso  governo  del  suo  principe 
naturale  successore  legittimo  diDavideie,  un  po- 
.-polo  riconciliato  col  Dio  de' suoi  padri  » dal 
■cui  faivore  si  prometteva  sicuramente 'ogni, più 
larga  beneficeaza,  non^potea  contenere  l’inter- 
no'giubbilo,  che  in  tutte,  le  significazioni  più 
<.Vire  non  prorompesse  ; d’ inusitata  allegrezza.: 
’y  Litstutque  tst  <emnis  pafnlus  terrA  (c).  , , 

hoGiojada  primo  felicissimo  autore  ^ella  grand* 
■i  ' opc- 


{9)  ibìd.  vns.  is.  (b)  ihìi.  vtrt.  if.  . 

I > (c)  4.  Reg,  1 1.  vers^  20.  a.^  tarAl.'  a/. 
vtrt.  a r. 
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labile  e più  solenne  di  fedelcù  del  te>e:  del; 
popolo  a Dio,  che  si  dice  ne’  santi:  libri  patto 
e alleanza,  per  cui'  il  re  e il  popolo  si  obbli- 
gavano a riconoscerlo  e'  ad  adorarlo  siccome  a- 
nico  vero  Dio  y a professarne  « a:  sostenerne  la 
religione,  ed  a ^guardarne  le  sante  leggi,  e Dio 
per  sua  parte  promectca  loro  il'  suo  favor  , la 
sua  grazia,  e la  sua  onnipossente  protezione 
(m)  . Q^ucst’ atto  era  nelle  circostanze  tanto  più' 
necessario  , tj[uanto  Atalia  ' area  nel>  regno  di 
Giuda  introdotto  1’  idolatria  di  Jezabele  e d’Av 
cabbo  , e nella  stessa  Gerusalemme  arcano  tem> 
pj  ed  altari  gl’idoli  de’Fenioj.  Baal  sopragli 
altri  ne  aveva  uno  magnifico-,  in'  cui-  ia:  pro- 
fana avea  trasferito  gran-parte  delle  ricchezze - 
di  ^uel  di  Dio  (b)  . Appresso  Giojada  chiese 
ed  ottenne  il  giuramento  di  'fedeltà:  del  popo- 
lo al  re  j c le  promesse.’  del  re  al  popolo>  che 
pur  si  dice  patto  e alleanza  {b),'  Quester  cose 
fur  fatte  con  tale  c tanto  consentimento  di  tut- 
ta la  moltitudine  , che  parve,  il' zelo»  di  Gioja- 
'di  accesa  in  petta  d’ogni-  persona  non-  altra- 
mente che  se  ciascuno  si  persuadesse,  d'avere e- 
gli  campato  il  re  dalla  barbara  strage.-  de’  suoi 
fratelli',  d’  averlo-  > egli  educato-  e nodrito  , - c 
finalmente  messo  sul  trono  de’  padri  suoi ..  Ma 
il  popolo  acceso  e calda  del  concepuco-  fervore- 
diede  una^  prova  tuttavia  più  convincente  della> 
sincerità  Jdel  suo-  zelo  per  la  vera*  religione 
che  aveva  promesso  a Dio',.  Volò,  ai  tempio  di 

Ba- 


(a)  liid: ’i  7C  TExod.  ip. 'vers.  ìr.  Drmt: 
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fiaftl  con:  una  "risoluzione  che  non  lasciò  dub« 
bio  alcuno  penché  ci  addasse..  Prete  primietar- 
mente  a |spogliatIo  di  .tutte  quelle  ticchetze 
che  AtaUa  cl'iarea  traportato  dal  tempio  di  Dio» 
appresso  mandò  in  rovina  ogni  cosa»  .altari  e 
ttatux  deli*  idolo,  che  mise  in  pezzi , e con  es^ 
se  Natano  empio  uomo  e sacrilego.  > eh*  erane 
H aacerdote  supremo , favorito  della  regina  , e 
forse  reo  in.  gran  parte  delle  sue  molte  scelle- 
' ratezze  (*)  c Contento  di  queste  spoglie  tumul- 
tuarie che  poi  ebbono  il  compimento  nella  to- 
tale distruzione  del  culto  idolatrico  di  Baal,  rU 
tornò  al  santo  tempid  rinovando  i plausi  di  al- 
legrezza ;e  di  festa  a Dio  ed  al  re  , che  Gio- 
jada  con  tutta  la  moltitudine  accompagnarono 
solennemente  nella  sua  reggia,  e sul  magnifico' 
■crono  di  Salomone  lo  collocato^  , Giorno 
alcuno  non  fu  giammai  più  solenne  o più  lie- 
to- per  Gerusalemme  e per  /diuda . Un  pbpolo 
liberato* da  un  giogo  ingiunto,  tirannico»  pre- 
potente di  crudel  donna,  straniera  » un  > popolo 
restituito  all’ amoroso  governo  del  suo  principe 
naoirale  successore  legittimo  di  Davidde , un  po- 
-polo  riconciliato  col  Dio  de' suoi  padri  • dal 
>cui  favore  si  prometteva  sicuramente  ogni. più 
larga  bencficeaza»  non ^potea  .contenere  l’inter- 
no'giubbilo,  che  in  tutte  le  significazioni  più 
i.Vire  non  prorompesse  ^ d’ inusitata  allegrezza.  : 
^.Làtsntsque  tst  lemnis  popjtlus  terrA  (c). 
l'oGiojada  primo  felicissimo  autore  ^ella  grand' 
'i  ■ ope- 


(a)  Ibid.  vtrt.  ts.  (b)  Ihij.  vtrr,  zf.  . 

I » (c)  4.  Reg.  II.  vtrs.  aa,  a.'  ìtzr*l.-  a/. 
•vtrt,  ZI.  - 
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opera  noa  credè  già  di  trcrla  ,:^cr  arerl  mef^ 
sor  sul  trono  un  fanciullo  reale'  di  "sette.  ' anni  > 
-'condotta  affine,  Comprese  assai lU  sapientissi- 
rao  uomo , che  tutto  il  fatto  sarebbe  tornato 
a nulla,  se  non  avesse  compiuta  ne'  giovanili 
aoni  dirCioas  sul-  trono  quell’  educazione!  più 
necessaria  a farne  un-buon  te,  che  tra^lc-te- 
^ «ebre  dello  ascondimento -privato  appena  , area 
cominciato  negl’ Infantili  . Amato  e venerato  da 
Gion  non  altramente  che  padre  , a 'cui  dovea 
veramente  e la  corona  e la  vita 'y*  potè  cssetr- 
gli  tale  coir  autorità,  la  sapienza  e la- fedendo’ 
suoi 'consigli,  che  tanto  il  principe'  fedelmente 
segui,:  quanto  potè  riceverli  dalla,  sua’  voce  , 
che  fu  appunto  sino  alla  morte  del  santo  vec>- 
I chio  (/») . Dio  prolungò  questa  preziosa  ' vita 
certo  per  gran  vantaggio  di  Gioas  oltre  gli  or» 
dinari  termini  di  quc' tempi , perchè  eglisnoa 
morì  prima  di  cento  trent'  anni'  di  sua  età  (i>. 
Ma  i primi  venti  del  regno  del  nuovo- re  po- 
co altro  si  p<itè  fare  che  purgar  tutto  lo;  stato 
delle  infinite  superstizioni , idolatrie  cha  jorata 
Ocozta  e Atalia  moglie  del' primo - e madre 
deH'aittb  CI  avevano- di  mano  ia  mano  intro- 
dotto, ristalniire  1' ordine  , la  dignità-  e l’an- 
tico splendore  del  culto  del  vero  Dio*,  e rifop- 
snare  alle  leggi  della  vera  religione  i perverti- 
rti costumi  della  Bazionei  Non  potè  togliere  ad 
’ ogni  modo  l’irregolare,  ma.  troj^  .amato  e 
praticato  disordine  di  fare  a Dio.-  sa^fizp  ne- 
gli. alti  luoghi , che  non  avrebbono  dovuto  far- 
si, 


(a)  Reg.  Il,  wxs,  i,  ■ (b)  a,  TamI.  a-*» 
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ù , fuotkhc  nel  tempio  («) . L'obbietto  loro  e> 
ra  santo  i perché  non  eia  alcun  idolo  , ma  il 
reto  Dio  d’ Israele  , a Cui  V intenderà  in,  que- 
sti luoghi  sagrihcate  ; il  dividine  consisteva 
precisamente  nella  circostanza  del  luogo , . dove 
di  legge  ordinaria  non  era  lecito-  sagridcare  : 
ma  avendo  Dio  dispensato, assai. volte  su  que- 
sto punto  in  molti  casi  particolari,  ogni  città, 
e ogni  provincia  si  lusingava  di  avere  nel  suo 
distretto  per  alcuno  di  questi  luoghi  un  benefi- 
co -santuario,  di  cui  volerla  privare  sarebbe 
stato  sommamente  pericoloso  . Tranne  questa  ir- 
regolarità tutto  parve  estere  riformato  almeu 
nell' esterno  ; perché  nell' interno  pur  troppo do- 
vrem  veder  colla. storia,  che  rei  semi  e mal- 
^vagi  restassero  tuttavia  negli  animi  di  molti 
-grandi  del  regno,  che  molto  aveano  potuto  al 
.tempo  degli  anterioil  governi  di  Joram,  d'  O- 
cqzìa  e nd’ Atalia.  . , . . 

Gioas  cosi  era  giunto  al  ventinovesimo,  anno 
di  sua  età  , sul  priucipio  del  ventesimo  terzo 
del  felice  suo  regno,  godendo  per  ispeclale  fa- 
vor di  Dio  di  una.  pace  che  .nelle  circostanze 
dei- regni . suoi  confinanti  può  a<  chi  ridetta  pa- 
rere miracolosa.  Giojada  gli  avea  proccuraco 
due  savie  virtuose  mogli , di  cui^  gli  aveva  do- 
nato Iddio  felice  successione, > e i -primi  studj 
-rivoltò  al  perfetto  ristorainento  del  tempio  au- 
' gusto -di  Dio. Noi  siamo  all'epoca  che  ab- 
biam  raggiunto  della  morte  di  Jehu  , con  cui 
r antecedente  Lesione  a quesu  ebbe  finti 


(a)  4.  Reg.  I2,.vtrs.  3. 
veri.  3.  -f. 


(b)  t.  Farai,  2^.. 
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ehè'^ventott’  anni  di  regdo  efebf  Jcha  in  Sama^ 
rii  {»)  quanti  uè  aver»  Gioaf  d’e£à>  natelo» 
$ttsto  anno  in  che  Jehu  occupato^  aveva  qnel 
trono  , ma  prima  di  qualche  mese , per  etri 
poteva  essere  entrato  nel  ventinovesimo'.  Potrenv 
cosi  nella  prossima  Lezion  congiugnere- gli  ar- 
venimenti  grandissimi'  de' due  regni-  d’Israele  c 
di  Giuda  , > che  altrettanta'  chiarezza  potran» 
fto'aggiugnere  alla  cognizion  della  storiay  quan- 
to vantaggio^  air  istruzion  dei  costumi . 

Finiamo  questav  Uditori , con  un  guardo -lì 
profittevole  sul  cadavere  d’ Atalia  ».  come  'l'an-- 
tipnssata  compiemmo  mirando  gli  orridi  avanzi- 
di  quello  di  Jezabcle.  Che  tristo'  obbictto  dir 
grandi  riflessioni  ! Come  giace  la-  misera*  truci* 
data  sulle  soglie  di  ej[iiclla  ^reggia’  'medesima  > 
che  r accolse  già  spoS^  con  tanta  festa  >.  madre 
con  tanto  ossequio  la  riverì , tr  regina  quantun- 
que usurpatrice  e tiranna,  la  salutò,  ronorò  > 
tremò  a’  suoi  cenni,  e a’  suoi  comandi  ubbidì.. 
Qual  altro  di-  tanti  titoli  le  è restato^  fuorichè 
quel  solo  che  n’ebbe  da  Jehu  sua  madre  , di 
maludittH  (b)ì  Maladetta- da  Dio,  di  cui  tentò’ 
d’  abolire  la  religione  ; maladetta  dagli  uomini, 
de'qu.tU  violò  i diritti  , le:  ragioni  e le  leggi*, 
maladetta  dalla  successione  perpetua  di  tutti  i 
posteri,  presso  cui  il  suo  nome  è restato  no- 
me d’  eterna  infamia  . Questo  è dunque’  il  fine 
del  vizio  anche  su  questa-  terra  .*  Che  se  non- 
sempre  c cosi  strepitoso così  ferale  agli  occhi 
di  tutto  il  mondo  , perchè  nemmeno  giugne-a- 
gii  eccessi,  a cui  quelli  giunsero  d' Atalia,  o- 
gpi 

(a)  4.  IRtg.  ict.v.  36,  (b)  4.  Reg,  p,  v./4'v 
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gni  malvagia  persona  ridotta  ad  esser  cadaverof 
oltre  il  giudicio  di  Dio  cbe  ne  maledici^  lo  spi- 
rito y soiFre . il  giudicio  stesso  del  tnoòdo 
che  'si  £a  giusto  al  momento  > - clv  ,Ja 
mone  gli  toglie  il  velo  delle;  apparetoe  ii»- 
gaooevoli  . che  io  pecvercono  s;  nè,  giudica  ■più 
di  un  morto ^ che  conformemente  al  .carattere 
o vizioso  o virtuoso,  della  sua  vita . Qpesti  giu- 
dici ^cl  mondo  non  sono  quelli  che  io 

debba  o intenda  proporre  al  timore  de'  cri- 
stiani . Sono  i giudici  di  Dio , cari  Uditori  , 
da  cui  dipende  la'  nostra  sofce  > che  veggono 
e cbe  condannano  que’vizj  ancora  che  si  a- 
scondono  per.  avventura  agli  occhi  di  tutto  il 
mondo.  Questi  temiam  davvero,  e a non  averli 
condannatori,  professiamo  siucecamcnte  le.vlr- 
. tù  che  ne  ottengono  l' eterna  benedizione.  Co- 
ti sia.  . .1 
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Racconcasi  i’  estremo-  decadimento-  dèi  regnth 
d?  Israele  sotto  il  governo,  di  Joacha»  figlhio* 
> lo  di  Jehu  , la  inatte  di  Giojada  , il  pet' 
▼ettitnento  di  Gioai.,  ’l*  uccisione  di  Zacca*^ 
’ ria- gran  sacerdote,  il  disertamente  del  re* 
gno'  di  Giuda-,  e finalmente  la  morte  fune^ 

Ita  di  Gioasiy  . ■ ’ > .i 


E. 


iPoca  infelicissima  di  questi  dLciassett''.anni< 
per  Israele  e per  Giuda  > siccome  ■ quella  cher 
quanto  al  primo  comprende,  il  suo-  estremo  di- 
cadinrento.  per  torti  gli  anni  del  regno  di-  Joa.~ 
ebaz  figliuol  di  Jelur  -percosso  dalle  sconfitte  e- 
dalle  perdite  impovetito  che  da  Azaele  e da 
Benadad  le  di- Siria ^nen  cessò  mai  di  soffrire.. 
Quanto  al  secondo,  cioè -ai  regno  di  'Giuda  , 
avvenne  ia  questo  corso  di  anni  .la  morte  di 
Glojada,  il  petwertimento  di  Gioas,  I’ uccisione 
di  Zaccaria , il  diseiumento  delle  provincie  e 
della  stessa  Gerusalemme,  e finalmente  la  tri- 
sta motte  di  Gioas  prima  maltrattato  assai  da*^ 
nimici , e poi  ucciso  miseramente  da’ servi  suoi . 
Che  serie,  Uditori,  che  successione  di  cose! 

' Ma 
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Ma  a profittarne  sovvergari  del  vero  fine,  per 
cui  Dio  ne  ha  lanciato  ne’ santi  libri  là  storia 
che  come  abbiam  notato  altre  volte,  non  é la 
sola  cognizion  de  i costumi  é delle  vicende 
grandi  del  mondo;  è l’istruzione  delle  erigi» 
ni  e de*  mezzi  infallibili  che  alia;  miseria  con» 
^cono  o'alla  felicità j Non  perdiam  mai  dà 
veduta  cosi  alto  fine  e si  utile,"  che  ijuesca  di» 
vina  istoria  fa  santa  e tanto  sopra  ogni  altra; 
}’  esalta , quanto  nno  sono  l’ altre  che  le  sto» 
rie  degli  nomini , questa  è di  Dio  , il  quale  ia 
essa  ci  fa  conoscer  lr<traccie  di  quell’  ammita» 
bile  provvidenza,  con  cui  peemetee  , punisce» 
loinaccia  , adempie»  quando  soffre  et  ritarda  , 
quando  si  sdegna  e affretta  ti  gastighi ,.  eoa  una; 
successione  misteriosa  e perpetua  «U  cose  che 
kt  giustizia  immanchevoie  ne  manifestano  e la 
fedele  miserrcordia . Seguiam  veggendoJo  negli 
avvenimenti  dell’  epoca  annunziata  che,  il  sog- 
getto debb’  essere  della  Lezione  . Incomin<» 
«iamo.  < • • T • :«  / 

■ L’anno  dunque ventesimo  terzo  di  Gioas  le 
di  Giuda  succede  a ^Jehu  re  d’)  Israele  Joachaz 
sue  figlio*,  H qual  quantunque  nelle  disgrazie 
del  padre  , ib  quale  aveva  perduto  la  Galaadi- 
'te  e le  belle  proviocie  di  tre  ttihd  di  là. dal 
Giordano  rapitegli  da  >.Azaele  signor;  di  Skia  > 
veder  dovesse  e conoscere  chiasamente  il  gasti» 
'go  di  Dio  e 'il  giusto  suo  sdegno  contro  Israe* 
'Ite ,’  non  però  punto  commosso  , nou  volle  ces> 
‘sar  per  niente  dal  peccaci  di  Geroboamo  figli- 
Hol  di  Nabat  eh’ erano  iosomma  l’idoluria  a-  i 
vireWi  d’oro  di  Dan  e di  Betliel  . Dio  alta- 
mente e giustamenre  sdegnatone  lo  diede  ir» 
mano  a ^aelc  re  ^la  Siria  e a Benadad  sua 
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figliuolo,  che  li  padre  area  probabilmeotc  v 
aociaco  nel  - regno . Qiiesti  due  fieri  nimici  di 
JoAchaz  gli  mouec  goetia  crudele  , > e tali  e 
tante  sconfitte  gli  diedero  senza  triegua  che  lo 
«idussero  al  niente. ' De' suoi  eserciti  numetosis* 
«imi  non  gli  restarono  che  cinquanta  cavalli» 
dieci  carri,  e dieci  mila  pedoni  .che  sembcas 
lasciatigli  dulvvincitor  per  pietà  » il  quale  ser, 
tondo  l'espressione  del  sagro  testo  aveva,  in 
guisa 'percosso , disfatto  e disertato  il  popolo 
d’Israele,  come  si  stritola  ed  assottigliasi  ia 
polvere  il  piano  di  un*  aja  dagli  strumenti  che 
hattonci  sopra  il  grano  t Et  nf»  tunt  dertliili 
JùMchMi.  de  popuh  nisi  quinquugint»  equitts  ^ 
dtcem  currut,  fa'  d$um  miUia  peditum  : ùs» 
■ser fecermt  lenii»  eos  rex  Syriti  (y  redegerat  qua- 
■si  pulvefem  ia  tritura  area  (a)  ..  i 
• In  questo  stato  di  cose  Joachaz  si  volse  a 
'Dio,  e col  fervore  che  spira  il  senso' di  un’e- 
strema miseria  lo  pregò  di  soccorso  all’  mfelt- 
ce  suo  stato.  Dio  pietosissimo  1’.-  esaudì,  e un 
salvatore)  donò  ad  Israele  . che  ne-  preservasse 
gli -avanzi  dal  barbaro  vincitore  ; sicché  pote- 
rono gli  sbandeggiati,  tornare  > nelle ^ abbandona* 
-te'Ior  patrie,  ripopolare  le  città  loco  diserte 
e coltivare  le  terre  loro . Ma  quando  pregasse 
Joachaz  e quando  Dio  cotesto  salvator  gli  do- 
nasse e chi  egli  si  fosse,  di  verità  i santi^li- 
bri  noi  dicono  e resta  ignoto.  l-..piu  .pensano 
che  fosse  Gioas  figlio  di  Jo.ichaz  che  dicono 
associato  dal  padre  al  regno  due  anni  prima 
della  sua  morte,  e che  vedrem  nella  storia vk- 

■ < » , f ' ' to- 


(a;  4.  Reg.  13.  v.  r-  ‘ i • 
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Ibtiow  de'  Siri . Lo-  die  tnl  fa  sospettate  cii«' 
cardi  {Bsal  facesse  il  ts  misero'  questor  ricorso' 
a Dio  , e poca  prfma  dd  fine  de’  giorni  suoi  f> 
leggendosi  espressamente  nel  sagro'  testo  che  in> 
tutta  il  corsa-  del  regno  suo  Israele  fu  sempre; 
appresso  da'  Siri  f lr»tuiqur  est  furtr  Domini 
ttntut  Isrtnl,  Sf  ttsdìdit  eos  ih  m*tm  HnxMtl 
rtgrs  Sjria,  ($•  in  msmu  Btnndnd  filii  HéULntl^ 
mnUis  dieèus  (/») . Lui  felice  se  a questo  quan- 
runqur  tardo  ricorso  a Dio  avesse  gli-  atti  coo^ 
giunto-  d'  una  sincera  conversione  !'  Ma  pur  trop-- 
po-  di  questa  nonr  è vestigio  , che  visse  c «ori 
il  misero  nei  peccati  di  Geroboamo- ..  X vitelli 
(Fora  furono  sempre  i suoi  idoli  e sussistè  tut- 
tavia in  Samaria,  il  profana  bosco  di  Baal  {b),. 
fn  questa  crtti  f«  sepolto  {e)  senza  lasciar  del 
suo  regno  che  la  funesta  ■ memoria  di'  non  a- 
- vedo  tenatcr  che  per  vederlo  preda  de’  suoi’  ni- 
mkt  ^ Gioas  gli  snccedè  ,- il,  qtnlc  giù  da  due 
anni  regnava  ftisieme  col  padre  (d)\ 

' Ma  noi  da  Samaria  v dove  l'epoca  abbianv 
eompiiito  deir  infelice  regno  di  Joachaz  re  d’ 
Israele,  epoca  comprendente-  diciasscte’  anni  di 
guai dobbianr  far  passaggio  a'  Gerusalemme  ,• 
dove  questi  ^nni'  ritcssere  del  regno'  d i Gioas 
te  di  Giuda.  Noi'  lo'  lasciammo,  se  vi  - ricor- 
da , al  ventesimo-  terzo*  del  regno  suo-,,  che  a- 
vendo  egli  incominciato  - coll’  .anno  settimo  di 
sua  età , doveva  toccarne  oggi  il  trentesimo  .. 

■■  • Gio- 


■(a)  Ibid,  V.  3'.  (b)  Jbidi  v.  &.  (c)  ibìd.v.p.. 

(d)  Conftr  Reg.  ii.  v.  21.  (y  12,  v.  i. 

(y  13,  V,  t.  cum  V.  10  . ejusii.  e»p.  O*  i-f. 
V.  i.  SS*  z.  Parai,  v,  t. 
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Gicjada  gran  sacerdote  riguardato  sempre,  da 
Gioas  non  altramente  che  padre  > area  pensato 
providamcnte  alle  nozze  del  gioranetto  re  suo 
nipote,  e dall’età  di  Amasia  (a)  suo  successore r 
e suo  figlio  si  può  argomentar  facilmente  che* 
circa  i vcnt'anni  del  re  queste  si  celebrasse* 
IO  [b).  Jojadan  di  Gerusalemme,  madre  fa*, 
d’ Amasia,  e l^i  sola  di  cui -si  legga  norato  il» 
nome  c la  patria  (r) .••dell’ altra  che  Gioas  eb- 
be non  men  da  Giojada  , il  nome  c ignoto- 
Peos.mo  alcuni  interpreti  che  morta  la  prima, 
Giojada  la  seconda  li  proccurasse  (d)t  maoìen* 
te  non  vieta  II  credere  che  nella  tollerata  po- 
ligamia di  que' giorni  avesse  a un  tempo  me-; 
desimo  J'una'c  I* altra  . Certo  è,  che  feconde' 
c benedette  da  Dio'  fuiono  le  sue  nozae  , da'j 
cui  gli  nacqueso  figli  e figlie  (e)  conforme'  al 
pubblico  desiderio . ... 

Fu  dopo  le  feste  e lo  splendore,  di  queste 
nozze  che  Giojada  non  lasciò  al  re  -quello  di- 
menti^re  del  tempio  di  Dio  suo  beaemeritot 
asilo  I le  cui  rovine  e il  cui  spoglio  fatto  per 
Atalia  esigevano  risarcimento . Il  re  aveva  im- 
incdiVamente  ordinato-  che  si  facesse  , e spe- 
rando di  trovare  ne'  sacerdoti  un  telo  cosi  sin- 
cero e fedele  co.m’era  il  suo,  gii  avea  creati  de- 
positarj  di  tutto  il  danaro  che  a questo  fine 
egli  ed  il  popolo  a vrebbono  contribuito r con  or- 
dine di  usarne  al  più  presto  .all'  inceso  risarci- 

men- 

_ • — ■ - s l - 

(a)  4,  Re^.  14.  V.  i:  2.  Parai.  2f,  v*  t, 

(b)  2,  Parai.  24,  v.  3.  fc)  4.  Rtg.  24. 

<u.  2.  2.  Parai,  tj.  v.  t.  (d)  Pule  Mi' 
no:h.  in  loco . (e)  a.  Pmral.  24.  xi.  3, 
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mento <1  fi»)  » No!  siamo  a un  tratto  , Uditoti, 
che  amilia  molto  e confonde  Toidioe  sacetdo- 
tale,.  Guai; se  la,  taccia  del  sacerdozio  Jevltico 
potesse  mai  giustamente  al  sacerdozio  cristia- 
no; essere  rimproverata  . I sacerdoti  iosomma 
esigevano  . e ricevevatjo  questo  danaro,  ma  dis- 
tracndolo  e vantaggiandone  ad  usi  loro  priva- 
ti , non  più  pensavano  al  risarcimento  dei  tena- 
pio  , che  se  non  dovessero  pensarci  mai  ■ 
si  , esigevano perch’  è a sapere  che  oltre  i 
fondi  certi  che  aveva  il  re  destinati  a questo 
risarcimento , aggiunto  aveva  una  specie  d'  unU 
versale  contribuzione,  di  cui  dovevano" i sacer- 
doti! e leviti  essere  gli  esattori.  I fondi  cer- 
ati etano:  primo-,  quello  del  mezzo  siclo  che 
o^ni  Israelita  dovea  pagare  al  tempio  compien* 
do  il  ventesimo,  anno  di  età  (4).  Cosi  spiega- 
no i più  la  parola  pptttrtuntibus  del  sagro  te- 
sto  : •Ot»n$m  ftcunium  s»nSorMtn  , (q«s.  ilUt» 
futrìt  in  ,templum  Domìni  a pnittreuniibus  (c)  . 
li  Grozio  pensa  che  le  oiTeree  s'.  rntendarrp  ,de' 
fotestteti  conformemente,  tdla  preghiera  antica 
di  Salomone  (</) . Secondo,  quello^  del  prezzo 
che  dicevasi  di  - redenzione , che  doveva  pagare 
al  tempre  chiunque  avesse  votato  a Pro  perso- 
na'o cosa  animau  che  cedtmeva  con  quest» 
prezzo  f»)  : Qu4ì  ofortur.pro  pretto  nnìmo  (/}, 
Terzo,  le.obblaztoni  .sponunee^che  ciascuno sp- 
i-Jin:  ' »,  ■ ■ - ;.'.r  . cotl- 


(a)  4.  'Rtg.  tz.  V.  4.5.  (b)  TxU.  50.  V.12. 

iiotth.  t7.  v.  24.  (c)  y.  l\tg.  tz.  V.  4. 

Vide  VztAb.  Munst.  SanH.  MArt.  ifc. 

-.(d)  J.  ».  <U.  4T.  (c)  lAVÌt.  Z7.  V.  z. 

(P  4.  Rfg-  .tz.  V.  4. 
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condo  la  sua  pietà  al  tempio  contribuiva  : 
qu»m  spontt,  er  arbitrio  cordis  sui  mfortont  i» 
ttmplum  (a) . Oltre  questi  tre  fondi  è nei  di* 
vini  paralipomeni  che  il  re  avesse  loidinnta/a'’ 
sacerdoti  e a'  leviti  di  andar  questori  -;pcr  tncr 
to  -il  regno  esigendo  dalle  persone  de*  rispettivi 
loro  distretti  quella  contriburicur  al  risarci- 
mento del  tempio  che  aveva  esatto'  Mose  alla 
fabbrica  del  tabernacolo  nel  deserto  : Congrtfa- 
•vitqug  sacerdotos  Jtvitai  > £?•  dixle  eis  : 
’Egrtàin/tirti  ai  civitates  Juda  (F  collìghe  de 
-universo  Isrjiel  focutzitsm  ai  sarsateéi»  templi 
Dei  vestri,  per  singulos  annos,  festinatoqtst  hoe 
faeirt  {a),  E appresso  : Et  pradicatst/n  est  i» 
Juda  (ff  JerusaUm,  ut  deferreut  singuli  pretiam 
Domino i quod  eonstitstit  Moyses  servutzDei  SMr 
per  omnem  ^Israel  in  deserto  (e).  Ma  le  pie.  r 
sollecite  ordinazioni  del  re  non  ebbemo  per  ncv 
gligenza  dell’ordine  sacerdotale  e levitico  i’cfr 
fetto  inteso.  Er.i  gii  il  venteslmoi  terzo. anno 
dei  regno  suo  che  introduce  all'epoca,  di  cui 
parliamo,  e il  tempio  tuttavia  era  si' malcon'- 
dotto,  come'-lo  aveva  lasciato  ai  primo:  Gioas 
ne  fu  altamente  sdegnato  e <gran  querela  ùne 
fece  a'Giojada  gran  sacerdote,  e sembra  quasi 
‘rimprovero  molto  amaro  : ma  fu  consigliopto- 
òabilmente  di  Giojada  stesso  ad  ' istruztooe  di 
tutti  gli  altri  che  gli  parlasse  così '5  Vocavit- 
quo  rex  Joàs  Jojadam  pontificem  O*  .saeerdetes, 
dieens  eis  : Qstaro  sartatecia  non  instauratìs 
templi  ì nolite  ergo  amplius  accipert  pecuniam 
■-•tv.:'  . ^ 

•T'  ■ 

(a)  Aid.  (b)  a.  Farai.  '■  24.  v.  y.  (c)  ihid^ 
<0.  Exod,  30.  V.-J2.  • 
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j$éxt»  àrdinem  westrura  t std  sd  irntaurMÌonea» 
ttmfti  rtddit*  €nm  (/»)  . Questa  conchiusionc 
che  tx>glieva  a’  sacerdoti  la  quescoria  a obbii* 
gavalii  alla  restituzione  di  quello  che  arcan  ri- 
scosso,, ebbe  ad  .essere  e parer  loro,  amarissi- 
ma: ma  il  rimorso-  dell’  abuso  che  oc  aveaa 
fatto  c il  consemimeoto  di  Giojada  grata  sa- 
cerdote la  fece  loro  portare  in  pace  . 2 

• Fur.danquc  dal  re  {b)  e daf  pontefice  (c)  co- 
scituitor  che  una  grand'  urna  forata-  oppqrtuna- 
mente  nel  suo-,  copctcltio  serrato  , esposta  fosse 
dia- porta  del  tempio,  e in  essa  riposto  fosse 
il  danaro  : che  se  era  dovuto  (d)  , numeravasi 
prima  alla  presenza  de’ sacerdoti  e dei  deputati 
del  ret  se  spontaneo  (e),  potè»  ciascuno  gittar- 
Ibci  a.  senno  suo  1 e quando  si  avvisava  T urna 
EÌpiena  , il  pontefice  o un  sacerdote  da  lui  e- 
-letto  ' ad  / essere  sopra  ciò  e un  cancelliere  9 
norajo  del  re  1’  aprivano,  e fattone  conto  esat- 
to,.  a coloro»  il  ^naro  distribuivano  che  avea- 
no  carico- di-  presedere  agli  artefici  e alle  ope- 
cc  deiredifiiio  (/).,  Nè  queste  somme  non  di- 
straevansi  in  altre- spese,  nemmeno  sacre,  co- 
jne  in-  far  vasi-o  strumenti  dr  oro  o d’argen- 
ta  (g)  per  servigio  del  tempio  c per  onore  del 
culto  e ma  tutto  era-  fedelmente-  impiegato-  nel 
massiccio -del  tempio  stesso  ;,  sicché  prima,  d 
ogni  altra  cosa  fosse  all’  antica  solidità  , sicu- 
■rezza  e-rmagnificenza  restituito-.  Lo-  che  face- 

I -i'.-  .-  Ita-r. 

. A-.,-. ,-«)  '■.m  ^ ~ • • 

fa)'  4.  Reg-,  T2.  V.  7.  (b)  2.  ParAl.  2^. 

(c)  4i  Rtg.  1 2.  'V.  9.  (d>  Ihid.  (c)  z ?#- 
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Tasi  da’  soprastanti  con  tanto  Kelo  > e ’ cosi  ma- 
nifesto che  senza  esiger' da '«si' rendimento 'al- 
cuno di  conti  , ti  riposava  tranquillamente  'sirt- 
la  lor  fede  {a).  Ma  tale  e tanta  ^ fu- la  'copia 
dell*  oro  contribuito,  che  il  totale  C perfetto  rt 
sarcimento  condotto  a fine,'tnolto  tuttavia^ne 
avanzava  che  i pr«identi  • recarono  fedelmente 
al  re  e a Giojada  gran  sacerdote , i quali  con- 
cordemente ordinarono  che  i vasi  d’oro  e d’ar- 
gento e i varj  strumenti  se  ne  facessero  che 
non  si  erano  fatti  prima  ('i).  Co.sl  il  tempio 
fu  all’  antico  splendore  sin  ciascuna  delle  sue 
parti  restituito  perfettamente  > e Giojada'  potè 
* vederci  rivivere  la  dignità  , la  grandezza  e la 

religione  del  culto  de*  giorni  felici  di'  Salomo- 
ne (c) . ' • - 

Di  tutte  le  quali  cose  volendo  .tessere  ed 
ordinare  la  pili  probabile  cronologia  j io  vi  pre- 
go riflettere  che  dall*  età  d’  Amasia  fis^lio  e 
successore  di  Gioas  ; {d)  abbiamo  i*.  anno  proba-  - 
bilmcntc  delle  ptimcysue  nozze  che  cadono  cir- 
ca il  veoecsimo  deli’ età  sua  , quattordicesima 
del  suo  regno . L’ordine  a’  sacerdoti  per  lo  ri-  j 
storamenro' deh  tempio  fu  certamente  posterio- 
re di  qualche  anno , leggendosi  nel  sagro  ce-  ' 
sto  : Aetepit  autem  et  Jejada  uxores  duas , 
^uibus  genuit  filiùs  (St  filitti  , ftst  tju*  pliuuìt 
Jont  ut  instauràret  demum  Dimini  (a);  E’cer-'» 
to  che-al  ventesimo  terzo  anno  dei  regno:<suo>> 
Gioas  ebbe  forte  a dolersi  che  i sacerdoti  (non 
. - ' .'I  ji-ne  i 'ì' 


(a)  Ibid.  is,  (b)  2.  Tanti.  24.  v. . 14. 

(c)  Aid.  (d)-4.  Teg.  J4-.  V.  z.  2.^  Tarai. 
2S.  V.  I,  (e)  Ibid.  24.  V.  3,.  4. 
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nt  avessero^  fatto  niente:  /^hur  usqtte-  ad  w> 
gtfimmn.  t»rtium  annum  regis  Joas  ntn  instau-^ 
raverumt  iactrdetes  sartateci»  ttmpli  {a).  Comia- 
cia.  dun^e  al  ventesimo  quarto  il  ristoramen- 
to  irC,  i.  perfezione  condotto  ; aggiungonsi  t 
sacri,  vasi  ,di  grande  open  v gran  lavoro  -,  l’ or-r 
dine„e  lo.  splendore  del  culto' si  restituisce  ed 
esercitasi  sotto  Giojada  per  una -serie  di  tem- 
po che  le  espressioni  dfl  sagro  testo  non  la- 
sciano pensar  breve:  Ofjerebantur  helocasut»'  i», 
demi.  Domini  jagìter  cùriiiis  diehus  JtjaÀA  {h) . 
Non  andremo  lungi  dal  vero  , se  a questa* 
successione  di  cose,  daremo  un’  epoca  .di  dieci 
anpi  ; e con  essa  penseremo  compiuto  il  tren- 
tesimo quarto  anno  del  regno  di  Gioas  quaran-' 
tesimo  primo  di  sua  età  : regno  sin  qui  fcli> 
cissimo.  e sempre  in  pace  per  manifesta  e poco 
iiteno  .che  prodigiosa’ protezione  di 'Dio,  lucn-. 
tre  il  conhnantc  e vittorioso  Azaele  signor  di, 
Siria  che.  ili  regno  di  Jehu  c poi  di  Joachaz 
re- d'rlsràele  aveva  a questi  anni  ridotto' al 
niente , sembra  che  nei  confìni  di  quel  di  Giu- 
da,o apprendesse  o vedesse  un , argine  iosupe- 
rabile alle  sue  armi  conquistatrici  i per  . cui  non  < 
fosw  ardito  mai  di  teotarli.  Ma  quest’- argine , 
AKoltacoti , ( chi  ’l  crederebbe  > ) > rovinò  ■ all* 
improvviso  col  «.finir  della  vita  - del  santo  Gio- 
jatk.  Giunto  era  ^questo  gran  sacerdote,  gran 
ministro,. C;  gran  padre  del  re  e del  regno  a 
centotreoc’anni-di  sua  età,  pieno  di  giorni  e 
di  meriti  innanzi  agli  uomini  e innanzi  a Dio, 

quan- 

(a)  4.  IX.  'V.  6.  (b)  z.  Tarai.'  24. 

V,  i 4.  \ . 
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qusfìdo  toccò  la  meta  del  lungo  e glorioso  scio 
corso  e santamente  morì;  Senuit  Jtuier»  Jtjsd* 
fUnns  •dìerur» , O*  mortuHf  *it  enm  ttset  ttn^ 
4u>n  annoTHtn  («)  : Furono  alle  «de:- 

spoglie  reòdtici  dal  re  e > dal  ' po^lo  i sommi  ' 
onori‘  e aupreaii  de’ funerali  i ma  ciò  che  fuso>} 
pra  tutto  straordinario  , senza  esempio'  e senza- 
imitazione  V il  suo  corpo*  ebbe>  stanza  . »ei  so-  ' 
polcri  de  i re  di  Giuda  ideila  casa  e nella  cit»^ 
tA  di  David.  La  ragione  che  Icggcsi  nel  sagro 
testo  di  quest’onore  rcndatogli  giiistainOnte  £a- 
31  sepolcraL  suo  elogio  .*  Perche  gran  bene  arca» 
fatto  al  *regno  e alta  casa  'del  re  Sepelkrmt^n 
j^Ht  tum  in  cìvìtnte  David  ea/n  tegibas  ,*e*^ 
^Htd  fecitut  boaum  cum  IsratlyiOr  cum  dtma 
[b) . Siamo  al  trentesimoquinco-'anno-  dela 
regno  di  Gioas,  quarantesimo  secondo  dell’etA 
sua.  Sembra  che  non  dovesse  temersi  troppa 
mutazione  di  cose  in  un  principe  già  matuttfi 
che  aveva  sin  qui  tenuK).  un  contcgho  ' si  reli-< 
giosn  e sì  pio.r  Ma  che  non  possono  -le  ada-r. 
iazioni,  gli  artifizj  e le  cabale  d'uomini .'imaU 
vagì  e accorti  che  possano  lùiaimeme  introdar-s 
si  prima  nella  conversazione  e poi  nella^confi* 
denza  di  un  re  peri  quantunque' piissimo^  Etan- 
ci  molti  grandi  c principali  del  regno  tutta' 1 
via  tinti  delie  massime  del  te  Joram,  d*  Oca- 
via  c d*  Atalia sotto  cui  .avevano ..  signoreggia* 
to'',  Questi  vivente  Giojada  avevano  dovuto- 
sempre  -tenersi  lontani  assai  dalla  corte  e dal 
re,  mordendo  il  freno  che  alla  loro  ambizione 


{c.)  Ibi4.  1$.  (!>}  Jlfid,  idi 
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ncctCTR  i’ autorità  insuperabile  r del  «aceidoter 
benamerito  della  vita  c.deha  cooseivazioDCtdiel- 
re;£  idei  >regno Ma  poiché  egli  fu  .morto  che, 
certo  parve  al  desio  loro  assai  tardi,  riuscirò* 
noi  » quello  fare  'che  non  avevano  pur  osato ^ 
tentate  di,  fare  inoanzi  entrar ' cella  cortei 
spiegar  carattere,  c finalmente  parlare ^ al  re  . 

' Gli  oissequj  sommi  di  parole  e di. arte  che  gli 
prestarono  , -furono  cooformemence  ali'  espres- 
sione del  sagro  testo  , i . più  profondi  e più 
umilr  pcr  parte  loro  e per  quella  del  re  i più- 
lusinghieri:  nut$m  tbih  Joj/ui»x  in~ 

grtiii  tunt  fr'mciptj  Jud» , 13"  adoraverunt  f*' 
gtm  -,  fai  dtlinitHs  cbstquiis  ' torum  , jicquirvit. 
eh  {») , La  tradizvon  degli  Ebrei  ha,  che  giun- 
sero a persuadergli  che  rendo  egli  stato  rac- 
cioltoi  e' educato  nel  tempio  sin  dalle  fascle  , 
meritava  divini  onori,  altari,  vittime  e sagri-; 
fizj  (b)  L’ esempio  de’  popoli  confinanti  che 
i- principi  ( loro  deificavano  (r)  , poteva  [forse 
agli  orecchi,  di  Gioas  'addolcire  la  stravaganza 
di'  così  fatte  proposizioni  . Ma  senza  innoluar 
tanto  1!'  adulazione , dal  contesto  appaiisce  che 
nÙGarono  iprincipalniente  a mettergli  in  ,odÌQ  U 
sacerdozio ;c  le  leggi  delia"  religione  del  veto 
Dtow  fecergli  apprendere  .che  insomma  Gioja- 
da  lo  avea  tenuto  sin  qui  non  altramente  che 
un  privato  pupillo  sotto  una  dura  tutela , che 
gii' area  fatto  profondere  le:  sue  ricchezze  nel 
l'o  j >.  tem-  /. 

•:  t ■< .'  . i' ■ > 

* . n 

(a)  Ibid.  V.  17.  (b)  uipud  Est  in  loco  . 

(c)  Vide  Josfph  lìb.  p,  Ant,  Jud.  c.  z.  £5* 
Macrob.  Saturn,  lib.i,  c.  zj. 
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tempio,  e eh’  egli  avea  d’ogni  cosa  disposto 
sovranamente;  che  Zaccaria  suo  figliuolo  succe- 
dutogli nella  dignità  'formidahile  di  gran  sa- 
cerdote era  per  mettere  lo  stesso  freno  alla 
sua  reale  sovranità  ; tanto  solo  che  non  «*esse 
egli  una  volta  scosso  cotesto  giogo  importabi- 
le ad  uno  spirito  generoso  c sovrano  che  non 
d’  altron;le  doveva  prender  la  legge  che  da  se 
stesso  : che  la  potenza  dell'  Atonico  sacerdozio 
non  poteva  altramente  soggettarsi  e abbassarsi  ^ 
che  introducendo  o certo  almeno  permettendo 
nel  regno  la  varietà  degl’  iddìi  e delle  rcligia- 
ni  , pei<  cui  il  gran  sacerdote  del  tempio^  non 
avrebbe  potuto  mai  predominare  lo  spirito  de’ 
suoi  popoli  ; che  a questo  modo  egli  sarebbe 
stato  il  solo  e vero  arbitro  del  suo  regno  : e 
qui  ofièrirono  se  stessi  pronti  c tutte  le  forze 
loro  a ogni  cenno  delia  teale  sua  volontà  , 
protestandosi  felicissimi  della  speranza  di  po- 
tergli in  tutto,  ubbidire . Gioas  non  avea  sen- 
tito mai  tenersi  questo  linguaggio  . Giojada 
non  gli  parlava  che  dell’ossequio  e del  culto 
dovuto  a Dìo,  dell’  osservanza  fedele  delle  san- 
te sue  leggi  , dell’  onestà  dei  costumi  , della 
moderazione  delle  passioni , dell'  ajnministrazio- 
ne  inviolabile  della  giustizia  , dell’  amore  V 
suoi  popoli , di  tutti  i mezzi  della  sicurtà  lo- 
ro e della  loro  felicità  , di  un  zelo  invitto 
dell’ onore  di  Dio,  e della  vera  religione.  Non 
è credibile  che  massime  sì  opposte  a queste 
che  Gioas  aveva  appreso  c bevuto  sin  dall’  in- 
fanzia , cosi  presto  ottenessero  di  pervertirlo  .* 
ma  presto  ottennero  di  lusingarlo,  e lusingan- 
dolo ^ perpetuamente  in  UDO  o due  anni  al  più 
giunsero  a pervertirlo . II  tempio  di  Dio  fu 

sb- 
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aLbandonato  dal  re  e dal  popolo  sui  suo  esem* 
pio  i gl’  immondi  boschi  profani  che  ben  pote- 
vano dai  raggi  del  sol. coprire,  ma  non  agli 
occhi  di  Dio  nascondere  le  loro  nefandità , fu- 
rono frerjucntaci  ; introdotti  in  Gerusalemme 
ed  in  Giuda  gl'idoli  delle  genti;  <2«i  delini- 
tus  cbsequiii  eurum  , ncquievit  eh . tt  dereli- 
qjeerunt  templum  Domini  Dei  putrum  suorumf 
ssrvhruntqHe  lucis  £?*  sculptiUhett  (a)  . Dio  ) 
i!  giustissimo  Iddio  arse  di  sdegno  a cosi  per-  ' 
£da  infedeltà  : ma  non  dimentico  mai  della 
sua  infinita  misericordia  mandò  profeti  che 
procacciassero  dì  ricondurgli  il  ^e  e il  popo- 
lo pervertito  ; Ee  faefa  t%t  ir»  contr»  Judam 
£5*  Jerusalem  propter  hoc  peccatum  Métte- 
ùetqite  eis  Prophetas,^  ut  reuerterentur  ad  De- 
mìnum  : ma  tutto  indarno , che  ricusavino  gli 
empj  di  pure  udirli  : Q,not  pretestantes  , illi 
audire  nolehant  (b) . Chi  fossero  precisamente 
questi  profeti  non  é segnato  ; ma  è certo  che 
ci  vivea  ancora  Eliseo  [t) , e potean  viverci 
probabilmente  Michea,  Jehu  figlio  d’  Hanani 
e Jahaziele  figlio  di  Zaccaria  , e Eliezer  fi- 
glio di  Dodau  che  profetarono  a quella  eù 
(d)  . Il  nominato  siccome  il  più  autorevole  e 
rispettabile  per.  l’alta  sua  dignità  è Zaccaria 
gran  sacerdote  figlio  e successore  di  Gioja- 
da  . Questi  preso  dallo  spirito  di  Dio , che 
spirito  era  di  un  vivo  zelo , parlò  altameu- 
■ ' ; . ■ tc 


(a)  s.  Parai.  24..  v.  ir.  is.  ibid.  ’v.is. 
jp.  (c)  4.  Rff.  tj.  V,  (I)  a.  Parai. 

20.  1/.  i+.  s*-  37. . 

Granelli,  J".  Xf, 
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trai  popolo  - raanato  : ed  ecco,  Israeliti,  ^ri->f, 
dò,  quello  che  dice  Iddio  J Perche'  mirave-r, 
te  abbandonato?  Perchè  ■'io  tì  abbandoni  ? <^alr 
profitto  ne  avrete  ? La  dignità  , il  Jcredito 
l'autorità  di  questo  grand'  uomo  fu  teinuto; 
che  facesse  nel  popolo  dell’  impressione  : pe-^ 
rò  con  uno  di  quegli  x eccessi  d’  ingratitudi- 
ne e d’ingiustizia  che  gridano  a Dio  vendetta,  ' 
fu  prestamente  messo  ordine  e modo  «per  co-t 
' mando  del  te  medesimo  di  lapidarlo  Il . bar- 
baro'arresto -e  crudo  con  orror  ceno  del  cie-> 
là  e della  terra  fu  eseguito  nell'  atrio  di  quel 
tempio  medesimo  , dove'  Gioas'  avea  riceva-- 
to  dal  padre  del  condannato  innocente  , iscam-’- 
po  , salute  ' e regno.  11  sagro  testo ‘ ne  inor-’ 
.ridisce:  Ef  non  tu  recordatut  Jeas  < rtx  ' mise-' 
ricordi» , quam  fecer»t  Jojadas  fater  {illius 
secum  , sed  interfeàt  filium  ejus  {a) . Il  san- 
to uomo-  morendo  : Dio  , esclamo  , j vegga  e- 
giudichi  : <2**  ■ moreretur,  nif:  Vident.' 

Dominus,  (ff  requirnt  (h)  ; parole'^'pid- assai- 
profetiche  che  imprecatone  , non  però  ree  , 
siccome  quelle  che  amore  spiegano  di  giusti- 
zia, non  di'  vendetta  (c)  r Così  1*  Appostolo 
contro  Alessandro  detto  1’  Erario:  iili 

Vommus  (d) . ' > r , > ^ . i».  . 

,*  Dio  vide  'e  giudicò;  e dentro  1'  anno  mos-; 
se  una  banda  sóla  di  Siri  ' contro  della  JGiu- 
dea  che  sempre  sin  qui  avevano  noti  altra- 
mente che  sacra  cosa  e iaviolabilc  rispetta- 
to . 


(a)  i.  Tkrat.  a 4.  v.  22' ' (h)  ihid.  ‘(c) -Vide 
Est,  in  loco,  (d^  r.  Tìmtth,  4.  ■ '/ 
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w.  A conciliar  quanto leggesi  nel ' sagro  ;*o-, 
sto  vdci  -re-j  i»o  quello  I de’-  divini  I Paralipome» 
ni  (d),  conviensi,  dice  -ohe:  andassero  oosi  le  co- 
$e.<-A£aele  xe  della  Siria,  era -colie  sue  genti 
venato,  a rXSerh  - Satrapìa'^  celebre  de’ Filistei,  «' 
vincala  co  conquiscatala  dacera  cenno- diì  ec-> 
sene  pet  tnnoltrare  verso  Gcrosalemiae  . , Gioaa 
impaurito  dalle  . sole  minacce  di.  questa  ; guer> 
r» pensò  rscliivarla  inaodando  in  dono  al  ra 
Siroiquntui  -tesori  potè  raccoglierei  dalla  reg- 
gia-e  idal  tempio^  Ma  presto  .assai  una  ban- 
du-'del  i Siro  esercito  , poiché  Azaelc  tornato 
era-a>  Damasco  v' ntosse,  contro  GerusaleoiBie^ 
Gioas  e,  i- suoi  pensarono  di  poter  ^esta  Vol- 
ta oppor  fona  a forzare  certo  non  era  para- 
gonabile naturalmente 'l’esercito  del  re' di  Giu-, 
da* all^. brigata  <li  Siti  piccola  e debole  che 
venuta ’^era';- a guisa  di  ; scorreria-.  Ma  questi 
eraat-:RHnistri  della  giustizia  di  Dtio , contro  di 
cui-ogni  forza, Bon-è  che  • un  auUa  < I pochi 
Siri  batterono  , uccisero  , sbaragliarono  i-  prin- 
cipi, ij  capitani  e l’esercito  numerosissimo  de' 
Giudei.  Spogliarono  tutto  il  paese  e la  stessa 
Gtrusalemmc mandandone  a Azaele  in  Da- 
masco la  preda  immenss  ■r  e uialttatcaroao  - si 
Meramente  a suo  gran  danno  e vergogna  la 
persona  medesima  del -re  Giua$r  che  lo  lascia- 
rono mezzo  morto  cenhoam  in  un  -Jerts»,  in- 
consolabile per  passion  d’  animo  c straziato  per 
dolori  acerbissimi  d’ infermità  : Et  tme  tuta 
. r.  per. 


(a)  Conftr  4.,  Reg.  tz.. 
r»l.  24.  V,  23.  a 4. 


•V.  V7,  iSi  cHt»  a.Pa- 
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ft^oditat  vtnintt  mtmtrus  “ 

Domtnus  in  mmibus  etrum  infinksm 
d'mem  , to'  quod  dtrtliquiiteht  ^Veminuni  Detmi_ 
pdtrum  tHorutn  : in  }9nt  ‘ quoque  - sgnominits^ 
fxercuere'judici»  .'Tt  nheuntes  dimiserunt  /*»»»^ 
in  ùngutribus  mngnis  (a)  . E ciò  che  > patrt»? 
assai  strano,  quasi  non  fossero  ad  altro  fine^- 
■venuti  che  a gasiigare  c vendicare  così  i-dc-^ 
litri  del  re  e del'  j^poloj  senta  ritener  niente- 
dei  conquistato  paese  , così  come  Venuti  erand^ 
ne  partirono  c fecero  ritorno  in 'Siiia 
, Gioas  giacca  frattanto' su  unMetto  di  dolortf’ 
c di  affanno  procacciando  di  ristorarsi,  c non 
toccando  che  il  quarantcslmosettim’  anno  d’ età 
potea  sperarlo  naturalmente  e sperare  occasio- 
ne migliore  di  racquistarc  l’onor  perduto.  Ma 
il  sangue  di  Zaccaria  gridava  a Dio  altamen- 
te contro  di  lui,  e troppo  reo  lo  facevano  i 
suoi  delitti  d'ingratitudine  mostruosa  a Dio  è 
agli  uomini . Non  andò  guari  che  due  de’  suoi 
familiari  congiurarono  contro  di  lui  ed  a man 
salva  r uccisero  nel  suo  letto  {b)  . Non  si,  sa 
che  ottenesse  gli  onori  de'  funerali , c appena 
ebbe  sepolcro  nella  città  di  David,  ma  non 
in  quello  dei  re:  Sepelieruntque  tum  in  cìvi- 
tute  David,  sed,non  in  sepuUhris  rtgum  (c)  . 
Così  finì , Ascoltatori , nel  fiore  di  sua.,  età  , 
questo  principe  che  in  quarant’  anni  di  regno , 
trentaquattro  ne  avea  passati  nell’  innocenza  e 
nella  felicità;  salvato,  educato,  nodrito  e mes- 
so 


' (a)  a.  Tarai,  v,  24.  zs.  (h)  ihìd. 

le)  ibid. 
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SO  sul  trono  dalla  vera. religione, c dalla  fede,, 
de  à mioiscrudel  santuario  , si.  fece  per'coitsi-  r 
glio  di  smpj  .adulatori  ,,e  malvagi,  nimico  e 
ingcatO'Ai.Dto.e,  al  suo  sacerdozio.  Giojadaqua- 
rantane  anni  ^ lo  avea  tenuto  nel  più  , florido,' 
stato  obbietto  delle  compiacenze  di  Dio.,  dell’, 
amore  e<. della  venerazione  de*  popoli,  terrore 
de’ suoi  oimici  che  non.  ave  vano  osato  mai  d’^ 
assalirlo  . Gli  adulatori  malvagi  in  sei  anni 
il  ridussero  a quello  stato  , iii  cui  con  orro- 
re lo  abbiam , veduto , orrore  che  ben  può  es* 
re. senza j più  iiimpral  frutto  dèlia  Lezione.  . 
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' DEL  QUARTO  DEI  RE  DUODECIMA 

i • .‘..'n:-,} 

r 't  '' 

1^»»»  trtgtstmo  jeftmt  Joas  regisjuda,  regni^ 
•vìi  Jt»t  filitts  Jeachax,  'super  Israel  in  Sn- 
maria  stxdecim  annis , (3^c.  ' 

* . J l:;,!* 

4- Reg-  IJ.  V.  IO.  ' • ■ -‘'I 

^ ‘ 1 1»  f'ì 

Gioas  re  d’ Israele  visita  il  profeta  Eliseo  in» 
fermo,  che  gli'  annunzia' vittorie ‘sopra  de’ 
Siri . Morte  di  Eliseo , e prodigio  al  suo- 
sepolcro . Avveramento  delle  sue  profezie  per 
le  vittorie  di  Gioas.  Morte  di  ^esto  re'.’ 


OSguendo  noi,  Uditori,  la  storia  dei  re,  che" 
già  volge  agli  ultimi  capi  del  quarto  ' ed  ulti- 
mo libro,  vediamo  aprircisi  innanzi  un'teatro< 
lugubre  di|  vizj  degli  uomini,  e di  jgastighi  di 
Dio  minacciati  a' due  regni  di  Giuda  e d’ I- 
sraello  insin  dalla  prima  e fatale  lor  divisione . 
Divenuti  ognor  l’uno  e 1’  altro  più  sconvolti 
e più  tumultuosi , tra  loro  spesso  nemici , ^sem- 
pre colpevoli  avanti  a Dio  giunsero  finalmente 
a stancarne  la  lunga  pazienza , e ad  affrettare 
r adempimento  di  tante  minacele  rinovatd  in- 
cessantemente da’ suoi  profeti  sopra  d' entram- 
bi. Sarà  primo  Israello  come  il  più  reo  ,'che 
i provocati  flagelli  condurranno  a mina  nòti 
reparabile,  né  guari  andrà  per  le  tracce  me- 
desime di  peccati  e di  danni  corra  Giuda  al 
suo  fine , e cada  in  barbara  servitù  ; tal  che 

seni' 
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sembri  l’ intera  nazione  sin  dall’  ime  radici  di- 
velta , c ■ tolta  in  ^tutto  '.dal')inondo,“se  ,non 
fosse  l’Onnipossente  in  sue  promesse  fedele. 
Fu  già  lasciata  la  storia. alla-  più  luttuosa  ca- 
tastrofe del  re  e del  regno  di  Giuda  : di  quel 
GÌ04S  con  tanto  amore  serbato  da  Dio  tra  ran- 
ca strage  sin  dalla  culla,  quel  levato  con  tan- 
to favore  ancor  fanciullo  sul  trono,  educato 
nel  tempio , assistito  tanti  anni  e guardato 
nell’  innocenza  da  un  pontefice  santo , da  un 
padre  ^amoroso  ; e quel  poi  traboccato  da  per- 
£dl , adulatori  nell’  empietà  , profanatore  del 
cantitario  un  tempo  suo  asilo  , uccisor  di  pon- 
tefici’un  tempo  suoi  nutritori,  e divenuto  co- 
si monumento  a tutte  l'età,  e spettacolo  delle 
sccne^pitjma  a /trionfo  della  virtù,  poi  a spa- 
vento deir  empietà . 

Or  da  Giuda  passar  dobbiamo  a Israele  a 
Tcdctvi  niente, men  lagrimevoll  obbietti,  alter- 
nando co’ santi  libri  la  doppia  storia  dei  due 
reami,.  Vedrem  quivi  avanzarsi  a gran  passi 
la  più,  perfida  idolatria  propagata  e discesa 
dalla,  funesta  sorgente  del  primo  Geroboamo 
ne’ suoi,  successori  e tanto  piu  insultatrice  all’ 
onore  de!  vero  Dio,  quanto  egli  c più  largo 
di  suo  favore  per^  segnalate  vittorie  alla  nazio- 
ne e.  ai  regnanti,  due  de’ quali  egli  onora  per- 
fino della  gloria  c del  titolo  di  salvatori  col 
solo  frutto  di  farli  più  ingrati,  quanto  son 
per  lui  fatti  più  gloriosi . Nè  mancheranno  ad 
corremo  rimedio  per  richiamar  Israello  dall' 
estrema  mina  gli  annunciatori  delle  divine  ven- 
dette , che  anzi  nel  maggior  uopo  maggior  sa- 
ranne  il  concorso  di  gran  profeti,  c più  ter- 
ribile il  suono  di  desolazioni,  e di  stragi , di 
H 4 s:er- 


' ^ 
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«terminio  > di  • morte,  di  schiaviladine Giona 
Osea  ed  Amos  incontreremo  i primi  bentosto, 
quasi  condottieri  di  tutti  gli;  altri , ma  'come 
gli  altri  inutilmente  intrepidi  c zelatori . ^ue“- 
sta  tragica  scena  tra  le  più  < deplorabili  a ri  - 
cordarsi  nella  storia  del  popol  di  Dio  per  lo 
terrore  del  pari  e per  la  «pietà  de’ gran  mali  e 
de’ grandi  misfatti,  importantissima  anzidivieile 
colla  moltitudine  la  varietà,  la  grandezza  «degli 
avvenimenti , onde  tanto  di  maraviglia  crear 
confido  negli  animi  vostri,  quanto  d' istrazloae 
recarvi  e di  profitto.  • . ••  .r./.q 

'Pai  generale  proemio  alla  serie  «de*  fatti  ' apt 
pressandomi  io  vi  debbo  in  questa  ‘ lezione 
parlar  di  Cioas  re  d'isradlo  e successore  di 
Joacbaz,  allot  che  1’  altro  Gioas  re  « di-  Giuda 
eia  ai  «rentesimo  setttm'anno  del  regno  ^suoj 
»c  componando  più  il  tempo  di  proemiare,  ta- 
cominciamo.  '■  o : «■■.  .' 

■ Jpachaz,  -se  vi  ricorda,  avea  presoo.a  coiis- 
pagno  del  trono  due  anni  {»)  prima  della  siav 
morte  Gioas  suo  figlio  secondo  l’uso  d'ali  ora  y 
che  vedrem  rinnovato  altre  vohe  . Gioas  dun- 
que alla  morte  del  padre  nc  fu  successore  , r 
troppo  il  fu  nella  corona  oon  meno  che  nell’' 
iniquità,  continuando  per  quella  stessa  infelice' 
politica  a mantener  l’empio  calto.  de’ vitei 
oro  in  Israello  • .Dio  comlinreno  e pet  rìcom» 
pensa  alla  . penitenza  dei  padre  e pet'  qualche^! 
ossequio  del  figlio  verso  i profeti , benché  mac- 
chiato di  molta  dissimulazione  e perfidia,  vol- 
le dar  gloria  alle  sue  promesse  , onde  il  vede»- 
••  > stt  , 

h)  V$d$  Ltz.  QXXXXUI.  Ter».  XI. 
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Ki  precoolnato  <^1  libemor  dct  tao  [kh 
polo,  «1  ristorando  le  calaioiii  di  d4dasseft'aa-> 
Qi-del  regno  trascorsoli  aprir  nel^  nuovo  carrier 
ra^  di  prosperità  e di  TÌttorie,  - . :•  >"  'r 

,f  Yivea  tuttor  per  gran  sorte  in  ^ Samaria  il 
prrofeta  Eliseo  vecchio  ornai  di  cent*  anni , fa- 
moso nel  regno, ’c  riverito  alla  cone  malgrà^ 
do  ii.vizj*  c,  l’ infedeltà  dominanti^  'perché  I 
piodigj  delia  potenza  piò  che  gli  esemp)  delfac 
santità  fanno  almen  per  timore  venerar  anche 
•gl*  tncredoi tigli , uomini  cari  a Dioi  Non  è 
però  maraviglia  che  venuto  infcrmo'^  il  profeta^ 
foise.il < re  stesso  a vederlo  dolente  aSKai  del 
suo  itnale.,  e d'una  vita  si  preziosa  oltre  mo« 
do  sollecito;  il  qual  come  si  fu  al  -ietricello 
deli'  uomo  santx}  ,ve  tutto  in  atti  e sembianti 
di  gran  rammarico j padre  mio',  dicea  tra  gè» 
miti  e i pianta,  ' oh!  mio  padre,  sarò  jodunque 
ridotto  a perdere  in  voi  la  speranza  , ■ il’  soste- 
gnoi,  il;  condottieri  d’ Israel  lo  ? Pattritm,  pmttr 
mi  i curms  tltratl , er  Muriga^eju*'  (b)  . Parole^ 
Uditori , .'a  quel  che  sembra  , divenute  quasi  in> 
proverbio  un  celebre  ; soprannome  dello  stesso 
fàiseo  dopo- aver- egli  esclamato  con  quelle  ab 
dipartirsi:  d^EKa  verso-iii:  cielo.  Il  profeta’ al’ 
re  rodeo  e"  spirato' ancor  una  volta  da  Dio 
prima 'di  mortea  fa  , gli  risponde,  che  frecce- 
ed  arto  mi  sian  recati , c quel  prestamente  ub- 
biditolo* gliele  presenta.  In  > man  t presele  il 
santo:  or  tu,  SOggiugne  al  monarca,'  tu  poiT 
^ov  . r.'.i'  i-  là 


(a)  £c  dedh  Dominus  S/tìvaterem  IsrMelis 
libtrMMs  est  de  mmts  regìs  Syri».  Cap. 
V,  S-.  (b)--f,  Re[.  »i.  V. 
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la  mano' sopra  vipietf^'arco e su  la  mano  det 
le  sovrappone  Je  sue,  ch'era  un  dace  coraggio- 
ed  ajuto,  dicendo:  ^S’apra  versoi  orience»  là 
dove -è  Siria,  quella  feoe>tra , la  qaale  aperta; 
scaglia  o re^  segue  Eliseo  , la  saetta;  e il  re 
scaglia,  Allor  preso  dall'  impeto  profetante, 
Quest’  ì la  freceiet , gridò  il  profeta , delLt  su- 
Iute  da^Dio  promessa,  freccia  augurarne  vino* 
ria  contro  de’  Siri:  tu  gli  sconfiggerai  con  tan- 
ta strage  là  in  Afte,,  che  l’inimico  n andrà 
allo  stremo  (a).  Ma  su  via  prendi  nuove  saet* 
te  , e ne  percuoti  la  terra . Gioas  ripiglia,  i 
dardi , ma  tra  timido  od  infingardo  non  più 
che  tre  volte  il  snoi  ne  percosse.  Ahi!  sconsi- 
gliato, sgridollo  forte  Eliseo»  che  se  tu  sino  a 
cinque  sei  e tette  vibravi  i colpi , tu  vedevi 
a sterminio  ridotta  la  Siria  e annientata;  or 
aon  più  che  tre  sole  vittorie  riporterai , pec- 
che tre  volte  soltanto  la  percotcsti:  Si  pcrcus- 
sisses  quinqtsies  , aut  sexits,  sive  septies  ^ per- 
CMssisses  Syriam  u segue  ad  consumptionemi  mute 
autem  trihus  vicibus  percstties  eamfib).' 

. Muovono  qui  lor  quistioni  gl’interpreti  di- 
mandando qual  fosse  colpa  nel  re  ,.  che  tutto 
inteso  a ubbidire  nulla  potea  di  quell'  arcano 
pur  sospettare  , nè  nulla  sapere  che  canto'  im- 
ponasser  que’  colpi  delie  saette  , e . che  certa 
sapendolo  non  sarebbesi  cosi  presto  dalle  per» 
cosse  rimasto.' Al  che  rispondono  alcuni, oche 

1 :-J  « ■ u ■ ; . -ua'-  ’ 


(a)  Sagitta  salutis  Domini,  0*  sagitta  ialatis. 
centra  Syriam  : ptreutitsque  Syriam  in  A- 
phte,  dante  cansumas  eam . Cap.  ij,  v,  tz, 
(b)  -f..  Reg.  z$.  V. 
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un  uoiQO  di  viva  fede  davanti  a tale  piofeta  c 
ia  mezzo  a tanti  £avor  del  cielo  avrebbe  tutto 
vuotato  il  turcasso»  massimamente  ebe  assai 
parca  ciò  volersi  dal  sembiante  e «dai  detti 
niiuosi  dcii'uom  di  Dio;  ma  ebe  Gioas  di  p<v 
cah  fcde  e<  pietà  per  vile  animo  freddamente 
all'  invito  rispondea  del  profeta,  ommeitendo 
cosi  la  condizion  necessaria  («)  per  divino  de- 
creto imposta ' alla' total  discnizlune  de’ Siri,  - 
'Ma  già  venuta  era  rultim’ora  del  grand' 
Eliseo,  e dopo  tanti  piodig)  da  lui  vivendo 
operati  a confermar  per  un  secolo  la  ' sua  mis* 
sione  ai  popol  di  Dio»  parve: .ancor  dopo  moi'. 
te  voler  ih  cielo  con  nuovo  portento  assicurare 
r estreme  promesse  fatte  al  re  d*  Israel  Io,  Im» 
pciciocchd  discorrendo  ailor  per  lo  regno  assai 
malandrini  dalle  terre  venuti  di  Moab, -ruban' 
do  il  paese  :e  .mettendo  a motte  quanti  in- 
contravano , dove  a man  salva  non  gli  potesse- 
ro'condurre  schiavi  a lor  case»  avvenne  che 
non  so  quai  viandanti  :Co!à  passando  ' trovaroa 
su  lor  cammino!  un  cadavere  abbandonatovi  do- 
po l’uccisione  dai  ladron  Moabiti.  Or  mentre 
starano  i passaggerij  pietosi  per  dare  al  corpo 
U;  sepoltura,  veggon  venire  a quella  volta  una 
squadra  degli  assassini , di:  che  impaoritt  nott 
hanno  altro  agio  nè  tempo  salvo  u che  di  git- 
tarlo  entro  una- grotta  vicina  c fugginene.  Si 
trovò, quella  essere  appunto,  la  tomba»  in  cui 
riposto  era  stato  Eliseo»  nè  prima  giunse  il 
cadavere  a toccar  T ossa  di  lui  , che  quel  rav- 

viva- 


(a)  ItnAbuleniù,  Cajeranut,  .Snarve^i  Vas^atKj 
Aliique . . • >.  ..'X  1-»  -• 


\ 
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■virasi  al  puMo'  stesso  ; sorge  i in  piedi , cxnv> 
mina  / e a <jnaoti  morto' il  sapevano  ricompav 
rtsre'  vegjco  e sano,  il  mitacclo  divulgando  sob- 
za  l/isogno  di  icstitnonj  i Cosi  piacque  a Di» 
far  chiara  “ancor  dòpo  mone  la;  santità' del  suo 
servo , cd  autenticare  ad  un  tempo  le  proracs» 
se  da  lui  fatte  poc^^anzi'  a*^onforto  deL  popol 
suo . Noi'  scririàmo  su  quella  toroba  prima  d? 
abbandonarla' r Infallibjlo  elogio  da; Dio  ‘^ntcde* 
siino  al  suo  profeta  nell' Ecclesiastico  (a)  regi- 
strato ad  eterna  memoria.  L«  spirit»  d‘ eIìa  f/t 
hi  lui  ’ tompÌHtn  ìi»n  ìaìcìouì  Atterrir  da‘  -po- 
rtriti , ne  frrzA'  AlcuttA  non  poti  vincere  Lr  su» 
virtù  . Profetò  morto  il  suo  corpo, -ite fu  Photo- 
de'  mirAcoli  in  vitA  e dope  morte  ^ -.i  -riinft. 

‘ Torneremo  alla  storia"  dopo  aver  osservato’ 
con  San. Girolamo  (i)  da  tutti  ù dotti  cauo Il- 
ei 'a  tal  passo  imitato  , che  questo  miracolo  d” 
un  morto  risuscitato  al  tocco  solo  dell’ ossa  d' 
un  santo  confonde  gli-'crnici  impugnatoti  del 
culto  delle  sacre  reliquie , • quaf  fu  Vigilanzio 
a'  tempi  del  Santo  dottore  > e à molti  seguaci 
di  lui  netempi  a noi  più  vicini  .Enfelica , di- 
«eagii,  che  con  Giudaica  superstizione'  pensan- 
do 1 morti''  corpi  riguardi  siccome  impuri’  e 
contaminati  . Forse  che  noi  tributiamo  a-  cada- 
veri r adorazione  dovuta  a Dio  solo  , noi  che 
ninna  altra  cosa  adoriamo  così  i nè  nO'  sola- 
mente le  reliquie  de’  martiri  , ma  inè  luna  Rè- 
sole nè  Angeli  o Arcangeli  nè  Serafini,  oc  Che- 
a-aoiiii , beo  certi  noi  che  la  creatura  non  me- 
rita. 


(a)  EcclesÌASt.  ^8.  v.  ts-  Pt  in  lliseo  compie^ 
tut  est  spiritus  ejus  fj'c.  Hicron.Pp'utJ,  s 3- 
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fica.  maP  <juelL’ omaggio  che  ai  Crea.core  si,  de» 
Ye  ?'Veneriam  reliquie  de’martiri,  perchè  aw 
doriamo  colui  > dt  cui  martiri  sonoj  così  ne" 
servi  lil  padrone > riconosccada,  che  disse  nel 
suo  Vangelo  (a)  : Chi  voi  rietvr,  f»e  pur  rke» 
w.  E’ta  dunque  osi  tener  per  impure  le  re- 
liquie di  Pietro'  e di  Pàolo,  e noi  quante  vol- 
te enticremo  ne'templi  degli  appostoli,  depro- 
■fetii  de’martiri,  altrettante  saremo.-idolatri?  Se 
Tossa  de’'motci  contaminan  chi  le  tocca,  come 
quelle  poterono  d' Eliseo  già  sepolto  far  rivi- 
vere un  morto  ? Come  un  corpo  a parere  di' 
Vigiianzio '-fminendo  die  la  vita  ad  utr  corper 
che  n’cta'privof  Si  ossa  mortuorum  pelluuat 
contingentes , quomodo  "Eliseus  mortuus  morSHum 
mscitavìt  CJ*  dtdit  vitain  corpus,  quod  ^jnxta 
Vigilantiam  jacehat  immundum  ì Al  che  S. 
Cirillo  aggiugneva  acutamente  (h)  r Che  se  fos- 
se it  prodigio  staro  f setto  vivendo  da  Eliseo  , 
alia 'virtù  ’ si  sarebbe  attribuito  delC  anima  d' 
tliseo  ; laddove  test  fst  palese , che.  H corpo  de' 
Satsti  eziandio  senza  l'  anima  ha  una  invisibil' 
virtù,  perche  fio  soggiorno  dell’ anime  sante 
tant’  anni , quanti  a quelle  servigio  ed  albergo- 
somministrò . Così , Uditori , dispose  la  provvi- 
denza che  glorifìcatìdosi^  per  tal  prodigio  il 
santo  profeta  presso  a’  Giudei , si  preparasse  a' 
cristiani  un  esempio;  e argomento  sì  antico  a 
confonder  T ardir  di  coloro,  che  alla  chiesa  in- 
con'atnlnata  dan  taccia  d’idolatria  per  la  ve- 
nerazione da  lei  sempre  alle,  spoglie  de’santi 
e de  martiri  tributata  . Dopo  il  quale  conforto^. 

' alla 

(a)  Matth  ^a,  <p.  (h)  Cjriìl,  Cateth; 
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alla  vostra  fede  e pietà  pei  tee  ofierto>  alla 
storia  più  lieto  ritorno.  ..  \ 

Per  cosi  nuovo  e lietissicno  augurio  >.tiaDÌ* 
mate  le  genti  a più  certa  speranza  deile  an- 
aunciate  vittorie  sopra  de'  Siri  non  lasciò Gioa» 
l’ opportuna  occasione  trasccurrcre,  eJ  a’  suoi  por 
poli  già  da  gualche  anno  rimessi  in  forze,  per 
la  pace  goduta  dopo  la  mone  del  padre , man- 
dò senza  più  invito  ccl  ordini  per  la  guerra. 
Non  sarà  mai  più  fortunata  stagione,  andava 
dicendo , per  riaverci  da  tanti  danni , onde  A- 
zaele  co'  Siri  suoi  ci  ha  malcondotti  sotto  i 
' liuc  regni  di  Jeliu  e di  Joachaa.  Le  certissima 
profezie  del  grande  Eliseo  ci  assicurano,  la  vis-i 
toria , di  cui'  è nuovo  pegno  il  recente  prodi-' 
gio  d'un  morto  sotto., a' nostri  occhi  risuscitato 
per  lui.  si  veramente,  che,  questo  è il  tempo 
delle  misericordie  divine-aopra  di  ,noi  > sì  che 
i'I  Signore  ha  rivolta  a noi  la  sua  faccia  e ri- 
confermato  il  suo  patto  dell'alleanza,  co’ nostri 
padri  .Abramo  e Isacco  e Giacobbe  ac  noa 
vuol  esso  disperderci  e rigettarci  dal  suo^  cor. 
spetto  ùn»- alla  fine.  Così.parmi  poter  applica- 
re al  re  stesso  le  sacre  parole  non  determina- 
te dal  testo  . Jgitur  Hax.a«l  rex  Syris,  afflixis 
Ismel  cuntìis  ditbus  Jfttch/tx.:  (3"  mhertus  tit 
Tiominus  eorHtn,  45*  reversHs  est , ad  e»s  pnspter> 
paéìum  sMum  , qued  habebat  cum  ^brahfm  ». 
£?*  Isaac  y (3“  Jacob  t (3‘^noluit  disperdere 
ncqui  projicere  penitus  usque  in  pr&sent  tempus 
(a) . E cosi  mi  pajono  più  verisimilmente 
' eoa 


^ (i)  ^ Rej.  ij,  v.  22,  23, 
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con  maggior  forza  potersi  iiKendeie  pcE  le  cis^ 
costanze  e pel  seguito  della  storia^  . j . m 
Checche  .ne  sia,  certo  è che  Gioas  pien  d’ 
ardore  guerriero  non  frappose  i dimora  ' a con^ 
durre  in  campo  i’ esercito  contro  i Siri  , i 
quali -parevano  Icvato  al  trono  recentemente  il 
figliuol  d’ Azaele  mancato  per  morte,  che  il 
nome  dell'alvo  Benadad  rinnovava  in  se  stesso; 
il  che  merita-  riflessione  essendo  srati  confusi 
due  Benadad  qualche  volta,  eJ’un  preso  per  1* 
altro  dagli  scrittori , sebben  giunsero  ornai  gl’ 
interpreti  a distinguerli  chiaramente< . (a)  -La* 
sciato‘ adunque  da  Gioas  al  governo'  del  regno 
un' suo  figlio  che  il  nome  uvea  del  fondaror  ~ 
della  monarchia  Geroboamo,  dichiarandolo  re 
hii  assente  con  autorità  suprema  , • come  dagli 
anni  di  questo' argomentasi  'registrati  al  prir* 
cipio  del  capo.  XV, , incontrò  gl’  inimici  pressa 
ad  Afec  città- segnatali  per  la  prima  vittoria 
da  Eliseo  , e già  famosa  per  quella  contro  i 
Siri  medesimi  riportata  in  quel  luogo  da  A- 
cabbo.  Questa  fu  non  men  gloriosa  per  Gioas, 
e lotJ  funesta  in  gran  modo  aprendo  il  corso 
alla  terribile  loro  desolazione  il  disertamento 
nelle  parole  profetiche  ricordato  (l>)  : Fercuties-^ 
Syriam-  dontc  cornumMS  tttm . La  sconfitta 
vinti  andò  in  fatti  cosi  crescendo  l' ardore 
de' vincitori,  che  tre  battaglie  d«  tre  vittorie 
coronarono  Israello  , per  le  quali  riebbe  Gioas 
sa  Benadad  non  poche  piazze  tolte  ' al  padre 
suo  Joachaz  da  Azaele.  Ma  le  più  antiche  per- 
I*  di- 


fa) laierf.  passim,  (b)  4.  Brj-,  13,  v.  *». 
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dite  fatte  da  JeHu  non  dovcan  rlscoiarsi  ; per 
ora,  e Gioas  rainincntaudo Ja  .profezia  cb«  af 
suoi  tre  colpi  di  dardo  tre  vittorie  e non  pi« 
promectea  , non  osò  tentare  più  avanti . Tanto 
pur  nondimeno  per  quelle  solo  fu  così  prosper 
tator  Israel  lo , e a tal  potenza  sali,  ebe  dove 
Gioas  n’  avea  trovate  le  forze  a sol  diecùnUa^ 
fanti  e cinrjuanta  cavalli  ridotte,  potè  poi  (a) 
mandare  in  ajuto  de’  re  di  Giuda  sino  a cen- 
tomila uomini , come  vedremo  a suo  luogo 
Vero  c che  in  gelosia  di  tanta  possanza  i re, 
di  Giuda  venuti,,  all’ armi  corsero  incontro  I*,) 
sraello}  ma  vero  è non  meno  , che  , .cimentan-,» 
dosi  stoltamente  ne  provocarono  tutta  la  foc-, 
za  , ed  ornarono  finalmente  il  trionfo  di  Gioas 
co’  lor  tesori  perduti  e con  ignominiosa  catti-; 
vita  , Ciò  narrato  sarà  piùj  distiiuamente  in 
quella  parte  di  storia , che  a'  re  di  Giuda  s’ 
aspetta,  ove  il  sacro  scrittore  ha  voluto  pur 
registrarla.  . . . i;-  orr-mi 

Tra  queste  rare  prodezze  e conquiste  venne;., 
la  morte  vincitore.  Sedici  anni  .ayendo, 
Gioas  regnato  morì  in  «Samaria,  dove  co’  suoi 
antenati  nel  regio  sepolcro  £14  collocato. 
sero  e inonorato  nella  memoria  , de’ buoni  mal-r 
grado  al  titolo  di  salvadore  ottenuto  per  Jo,^; 
ristoraiuento  del  regno , e per  1’  oppressione  de!,., 

. I.  . ..  .;,7  SUOI 

« < '•  • • J 'v  -r'-  « 

(a)  £e  Mn  sunt  dereli^i  Jo^rhm:.  de 
' quinqu^^inia  equites  j fS"  decen*  ^ 

decem  millia  pcdùum.  4,.  Reg.  13.  'W.;  .7.;j,r 
(b)  Et  furti: lido  ejus  qttomodo  pugnaverìf 
t*ntr»  Amttsfutn  rfgem  Judn  tS'C.  4.  Reg.  14, 


, t 


Digitized  by  Googlc 


. . - - ‘ , tt 

B£L  QUARTO  DEI  RE  Zìi.  lof 

suoi  nemici  s perchè  'in'  suo  cuore  riconoscendo 
il  Dio  vero,  siccome  l’unico  Signor  delle  cò- 
se , cui  legittimo  culto  religioso  fosse  dovuto  J 
c non  men' venerando  i profeti  siccome  santi  j 
c ijuai'  veri  di  Dio  ministri 'anzi  gli  oracoli 
loro  in  parte  adempiendo  con  pronto  animo  c4 
ossequioso  , tradì  a ogni  modo  vilmente  la  re- 
ligione e la  coscienza  col  perpetuare  la  preva- 
ricazione, l’errore,  l'idolatria  nella  corte  e nel 
popolo.  Insulto  a Dio  non  so  se  più  ins.ano  o 
può  ingrato  dopo  tanti  prodigj  deila  mano  on- 
nipotente , de' quali  non  fu  già  soltanto  o spct- 
tàtòre  o stromento,  ma  oggetto  ancor  favori- 
to , poiché  quindi  a lui  venne  tutto  l’onore  ed 
il  frutto  d‘  una  vita  e d'  un  rc^no  assai  glorio- 
so  (a) . Et  fecit  quod  lorum  Domt- 

n»  . EJon  recestìt  ab  omnibus  pecedfis  Jtroboam 
filit  Nabath  qui  peccare  fecit  Israel. 

Finiam  la  Lezione  con  utile  riflessione,  e 
troppo  al  soggetto  opportuna.  Ed  invero,  che 
queste  che  noi  chiamiamo  cont/addizioni  del 
cuore  umano,  ed  inesplicabili  enigmi  della  ma- 
lizia ad  un  tempo  e della  stoltizia  delle  pas- 
sioni , nicriterebbono  lo  stupore  d’ ognuno,  se 
già  nel  corso  di  questa  storia  e più  in  quel- 
lo di  nostra  vita  non  ne  incontrassimo  tanti 
esempli  .•'Riconoscer  per  cerca  la  sovranità  dell’ 
Altissimo,  tutto  temere,  tutto  sperare  da  lui, 
tentar  perfino  all’  ombra  del  favor  suo  perico- 
lose intraprese  , da  lui  pendendo  la  sorte  nostra 
per  intima  persuasione  e in  astratto}  e d’altra 
parte  praticamente  ad  un  tempo  stesso  nodrir 


(a)  4.  Reg.  v.  34. 
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dentro  di  noi  una  abituale  passione  a lui  odio* 
sa>  assordazci  contro  ,i  nostri  tiinòisl  , < con* 
tro  le  ammonizioni  d’  altrui , provocarne  in 
ultimo  ad  occhi  aperti  ile  collere  e; le  vendet- 
te, ne  tremare  su  l’orlo  d' un  precipizio , que- 
st* è,  Ascoltatori , uno  specchio,  in  cui  ravvisar- 
vi a salute  e .compungervi  allur  che  in  preda 
vi  date  al  furore  ed 'all’ acciecamento  degli  ap- 
petiti più  lusinghieri , Felici  voi  se  siete  più 
saggi . Cosi  sia . 

.■  i ■ >.  • ‘ 7 'i;;;  V • {■ 
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•'  DEL  QJJARTO  DEI  RE  DECIMATER2A.’ 

'VMgnavh  Jtrfbtam  filiut  Jc»s  rtgh  Isrotl  m 
* ■ Samaria  ^uaJraghtt»  Af  uno  anno  . ' 

, 

i .4.  Reg.*  14.  Y.  13,  4 

Jpi$  rcstìtHÌt  ttrminos  Israel,  ab  introhuEmath 
us^ut  sd  mare  solitudinis. 

Ibid  V,  if. 

Namnsi  le  vittorie  di  Geroboamo  secondo  > le 
sue  conquiste,  la  lunghezza  del  suo  regno 
prima  felice , poi  misero  , e la  fine  de’  di- 
scendenti di  Jehu. 

XJn  nuovo  regno  e più  glorioso  del  prece- 
dente n’invita  oggi  in  Samaria  a riconoscer  la 
fedeltà  degli  oracoli  de’ profeti  e delle  divine 
promesse  a favor  d'Israello.  Qiointunque  Gioas 
ultimo  re  vanur  potesse  la  glòria  di  liberato- 
re, e n’  adempiesse  1’  uifizio  contro  de’  Siri  per 
rhiare  vittorie  , pur  nondimeno  assai  più  ce- 
lebri imprese  e conquiste  meritarono  compiuta- 
mente  al  nuovo  re  Geroboamo  quel  titolo  glo- 
rioso, Questo  nome  che  ci  ricorda  l’antico  au- 
tore dell’  Israelitica  monarchia , ed  or  rinno- 
vasi in  un  illustre  ristoratore  di  quella,  ricor- 
dane insieme  pur  troppo  la  rinnovata  empietà 
del  culto  infedele.  L’idolatria,  Uditori,  come 


^ 1|8  {.9ZI0NB  CCCXXXV. 

Sogliono  i gcrmi  'Yenefici  e l’erba  n>aligne  trop« 
po  pià  iacilineDre  mokipUcarsl  e Tar  propagi-  ^ 
ne- più  funesta  che 'non  le  salutevoli  piante, co--/ 
si  venne  da  un  re  nell'  altro  guastando  . ogni  . 
cosa,  che  fanne  tutto  Israelto  un  campo  tipie>  > 
no  d'ogni  bruttura  e disordine 'per  tutto  il  re- . 
gno  il  più  lungo  de’ precedenti  di  quarantun’ 
anno  di  Geroboamo  > secondo . Iddio  non  pertan*  ; 
to  alle  promesse  fedele,'  c sempre  usato  a ri- 
chiamare i ribelli-  a salute  prima  co'  benefic) 
che  <cp' gastighi , prosperò  l'armi  del  nuovo 
monarca  , maoifestossi  pe'  suoi  profeti  , tutte 
tentò  le  vie  per  ritirare  il  suo  popolo  dalla  , 
ruiua  ad,  un  tempo  dell’ empietà.  Questa  fu  T-, 
epoca  memorabile  della  prima  comparsa  de’ 
ministri  -di  Dio  , de'  quali  abbiamo  ne* . 

santi  libri  o le  memorie  o gli -scritti  separati 
dal  corpo  di  questa  storia  , perchè  fan  corpo  ^ 
da  se  come  libri  profetici,  benché  appartengo- 
no in  parte  eziandio  alla  medesima  storia  del 
popol  di  Dio.  Questa  Lezion  nondimeno i verrà 
storicamente -I  narrando  le  vicende  del  regno  e i- 
dei  re  d' Israelio  sino  all’ultimo  della  stirpe  di  . 
Jebu  per  dar  poscia  suo  corso  spedito  allamis- 
sione,  ed  aH’inuaprese  de'  tre  primi  profeti  a 
Geroboamo  contemporanei.  La  narrazione  più 
sciolta  camminerà,  non  o^èrendo  quisticni,  nè- 
dubbj  i ma  co’  fatti  medesimi . v’  istruirà  spero 
e vi  piacerà  doppiamente  invitandovi  ali’  usata,, 
attenzione  . Incominciamo  ... 

Già  sin  dal  regno  di  Joachaz  per  dielassett'  - 
anni  percosso  da  tanti  mali  e da  tante  perdite 
nella  guerra  infelice  contro  de’ Siri,  aveva  Id- 
dio gittaro  un  guardo  di  miseticordia  su  lo 
sventurato  Israelio.  Udite  le  sue  parole  a, tri;* 

co- 
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conoscere  <faura<neme  per  conforto  'di  rostia- 
fede  t religione  se  può  da  un  padre  amoroso 
più  soilecituduie  dimostrarci  di  consolare  pieto*' 
samenie  i suoi ‘figli  quantunque  indegni  ed  i- 
sconoscenti.  Vide,  die' egli  stesso  nel  divin  li-, 
bro  e nel  capo  di  cui  parliamo  {») , yide  il  • 
signore  che  l’ amarezza  deli' afflitto  Israelio . 
giunta  era  ad  universale  desolamento  s che  dai 
grandi  e potenti  sino  agli  ultimi  della  plebe 
tutti  gemevano  nella  miseria  estrema,  nc  con-- 
tra  i loro  nemici  ed  oppressori  non  appariva 
speranza  alcuna  d'  ajuto  . Benché  irritato  dall'  < 
ingratissima  loro  empietà  già  non  aveva  però 
in -pensiero  di  tor  dal  mondo  il  nome  e il  po-’ 
polo  d' Israelio ,.  ma  pensando  pensieri  di  de-- 
ménza  dopo  avere  per  Gioas  non  lievemente  le  ' 
cose  rimesse,  volle  portar  salute  per  mano  di 
Geroboamo . f 

In  fatti  «ppena  fu  questo  te  in  possesso  del 
trono,  eccoti  a lui-  davanti  un  profeta  annun- 
ciator  di' vittòrie  e d’imprese  preclare  per  no- 
me dimoio;  nc  già  furono  queste  litinitarc prò* 
messe  ed  oracoli  condizionati,  come  quei  di  E-' 
liséo  moribondo  a Gioas  suo  padre  erano  stati,  • 
ma  d’amplissimo  conquistamento  e senza  limi- 
tazione. II  nome  solo  del  gran  profeta  , Udì-- 
tori,- v’apre  innanzi  spettacolo  di  maraviglie- 
e di  grazie  divine  si  segnalato,  che  non  è bi- 
sogno svegliarvcne  desiderio;  Giona  chiamavasi 
1’ uom  di  Dio,  Giona  figlio  d’ Amatiti,  nativo 
della  città  di  Geth  del  territorio  d’  Opher,  tri- 
• ' _ ' bù 

\ ' ' ' ^ ' ■■ 

(a))  4.  Reg.  14.  v.  zó.  ■ > • - 
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bà  di  Zàbulon  (<t).  QuckI  si  fu-  1’  elettb  »pot#.^ 
tare  la  sua  parola  al  concjuistatore.,  e ben  si*('< 
sposero  alle  inagnificbc  predizioni  gli  arveni-j 
menti  più  fortunati.  Per  lui  può  credersi  a»e- ' 
re  lidio  pronunciati  que’ sensi-  eh’  io-  vi  dicea 
poco  sopra,  poiché  sono  dal  sagro  testo-  -sog»- ■ 
giunti  a questa  comparsa  di  Giona  . Xertoèchei 
da  lui  fu  annunciato  il  felice  successo,-  qaao-*- 
tuoque  la  poche  parole  la  storia  lo  stringa  j'  <[ 

Ma  non  piacque  a Dlo-iasciar-  discinte  RiC'i 
morie  delle  belliche  imprese  che  cambiarono n 
faccia  allo  stato  dei  re  d'Israello  e ridussero' i 
I re  di  Siria  a contenersi  tra  gli  raatichi  con-  ■ 
fini  contenti  assai  di  non  essere  dispogliati- del- 
la corona  e del  regno  , Sembra , Uditori vo- 
ler con  ciò  dimostrarsi  , che,  non  è gloria  'da-‘ 
vanti  a Dio, -non  -è  impresa  sì  grande > c sì 
strepitosa  , che  senza  la  fede  del  cuore  , e la 
sommessione  alla  legge  gli  piaccia  i e che  se 
volle  il-,  suo  popolo  favorire  e il  > monarca  per  ’ ^ 

adempimento  di  sue  promesse , non  degnò  - far-- 
ne  cl>c  un  breve  cennoi  per  lo^demerito  e.l’ia- 
gearitudine  de’ favoriti.  Aj  noi  basti  • pertanto- 
sapere , che  Gereboamo  racquistò  all’  antico  rea- 
me le  provine  ie  importanti  poste  di  - là  dal 
Giordano,  e perdute  Jgnominiosamente  da  jehu. 
I.più  bei  paesi  di  Gad,  diGaUad,'-di  Ruben  e 
di  Manasse  da  tanto  tempo  gementi  sotto  gio- 
go straniero  tornarono  alla  nazione  , skehè  nep- 
pure una  sola  città  d'Israello  rimase  preda de'> 
successori  del  vecchio  Benadad  e d’Azaele-j  i 
quali  giunsero  ognor  perdendo  e voltando  fac- 
cia 


(aj  4,  Rtg.  14.  V.  27. 
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de  oi,  vedersi  assaliti  Ha  deaero > il  cuore  dirlon 
provincie>  e mai  si  difesero  nelle  due  capita-;, 
li  delle  due  Sirie  l’una  Emath  nomata,'  l’  altra 
Damasco.  Caddero  eatrambe  sotto  al  tributo/ 
degl’israeliti,  come  .ab  antico  v’ erano  state  ti-  ■ 
ciotte  5 dal  conquistatore  Davidde  . Cosi  .i’onor» 
risarcito,  stabìlirunsi  ancora  i conHni> del > regno'. 
Samaritano  dal  secondo  Geroboamo,  quali  al  fon- ‘ 
darsi  la  monarchia- gli  aveva  il  primo  costimi-  ’ 
ti.  Ecco  né  più  ne  meno  secondo  il  testo  pie- 
toso dove  rimaser  prescritti  i termini  delia  do- 
minazione. Fronteggiavala'.a  settentrione  la  cit- 
tà d’Emach;  a mezzodì  trascorreva  sino' al  mar 
morto  (»}:  Jpf e restituit  ttrminas  IsraeL,  .4Ì  > 
intnitu  Em*th , usqut  ad  mar$  solitudinit  ; cioè 
sin  dove-  giugneva  il  regno  di'  Giuda  a toccar 
quel  d’ Istaello } così  gl’ interpreti  {b).  - 

Eppur  qui  noi  dobbiamo  por  fine  alle  glorie 
del  conquistatore  per  aprire  la  scena  'lugobre 
de’ suoi  trascorsi  non  meno  che  de’ suoi  disastri. 
Tientacinque  anni , per  quanto  raccolgon  gl’ia- 
terpreti  più  accreditati  dal  jsagro  testo  , mantcn-  ’ 
ne  Geroboamo  il  suo  regno  tra  le  vittorie  e la' 
pace  assicurata  per  quelle  . Ma  in  luogo  di  ri- 
conoscere come  doveva  dal  solo  Dio  cosi  gran- 
de prosperità,  prese  quindi  occasione-  d’impcr- 
versa-re  moltiplicando  l’ iniquità  nel  suo  popolo 
coir  esempio,  e coll’ autorità  - (c) . L’ idolatrìa  si- 
no a Idi  dominante  "^a 'Dan  c a Bethel  prese  fi- 
danza* ed;  ardire  per  lo ‘corrotto  governo,  eres- 
se altari-,  e'  fe’  sàgrificj  impuniti  sul  Tabor  e 
1 . sul 


(a)  Jbid.  V.  2S.  (b)  Vedi  Lez,.  CCCXI,  (c)  Vide 
Menochinm  hic  aliosque  Interp. 
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sai  Girmelo,  a Masfa,  a Gaigaia,  a Bcrsabea, 
come  vediamo  ne'  lamenti  profetici  d’ Osea , d’ 
Amos , e degli  altri  contemporanei  Con  questo 
culto  odioso  accoppiaronsi  e signoreggiarono  o- 
gnor  più  largamente  ravarizia,  la  frode,  la  li- 
bidine, ringiustizia,  la  perfidia,  la  crudeltà,  gli 
spergiuri  , vizj  tutti  rimpioverati  a Israello  da 
que’  profeti  nelle  maniere  e con  simboli  si  vi- 
vaci ad  un  tempo  e $t  tetri , che  ben  si  ve- 
de quel  regno  ad  estrema  depravazione  c licen- 
za condotto . Essi  invano  da  Dio  suscitati  tuo- 
narono minacciando  per  ogni  parte,  c princi- 
palmente nelle  più  grandi  città  , e sino  alla 
corte , c innanzi  al  principe  pervenito  , come 
vedremo  traj^oco  di  lor  parlando  . Basti  per 
ora  veder  l' effetto  de’ loro  oracoli  a compier  la 
storia  di  Geroboamo  e del  suo  successore,  in  cui 
finisce  la  discendenza  di  Jchu . 

Non  furono  questa  volta  i re  di  Damasco 
da  Dio  trascelti  a ministri  di  sue  vendette.'  Ei 
finalmente  veniva  all*  ultime  pruove  dell' ira  sua 
e mise  mano  a flagelli  sterminatoti  (s)  . Furo- 
no dessi  i re  di  Ninivc  mossi  all' impresa, que’ 
fondatori  del  celebre  imperio  e troppo  al  po- 
pol  di  Dio  memorabile  deU'Assiria  . In  mezzo 
adunque  alla  pace  del  regno  e alla  licenza  del 
vivere  più  sfrenata' ecco  l’assiro  monarca  assa- 
lir d' improvviso  Samaria , venire  a giornata 
con  Israello  nella  valle  di  Jczrahel  , e battuto 
Geroboamo  con  piena  vittoria  trarne  gran  par- 
te del  popolo  in  servitù. i Poco  appresso  la  sua 
sconfitta  Geroboamo  morì,  né  potè  pur  conso- 

lar- 
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I41SI  .depqnendg  Iq  scettro  in'  mano  dcj  figlio 
giunto  più  tardi  c per  poco  a ottenerlo.  - Cosi 
cadde  quel  regno  al  {«imo  urto  dell’  ira  di  Dio 
per  quasi  quarani’ anni  sLglorioso  e fiorente  , 
rimMendo  il  nonie,  di  Jezrael  paventoso  alla 
posterità  per  le  terribili  intimazioni  d'  Osea  , 
PhiterQ  il  stmgut  sparso  ià  Jex.rahtl  da  Jehu' 
collo. spargervi  il  sangue  de' suoi  ; frangerò  l' 
4reo  ( eio'e  le  fcriu  ) d'  israello  quel  giorna 
nella  valle  di  Jezrahel  (a) . Visitabo  sangusnem 
Jex.rahel  super,  domum  JeìoUy  , . ^ ts  in  iU 

la^die  conteram.  arcum  Israel  in  valle  Jex.ro- 
hely  e, quel  che, più  monta,  ed  ebbe  allor  suo 
principio  funesto  i Cosi  torre  dal  mondo  , H re. 
gno  di  jquella,  stirpe  e d’ Israello  (b).  Et.  quie~ 
scere  faciam  regnum  domus  Israel.  Rifiettete 
che  nello,  storico  libro  dei  re  .questa  battagli! 
non  è narrata,  né  dell'Assiro  nè  della  valle  di 
Jezrael  si  fa  parola., Ma  da  tutti  può  r dirsi  i 
i?adri  e gl'interpreti  {c)  del  libro  d' Osea  chia- 
.ramente  yi  ,?i  riconosce  quel  fatto  e quel  luo- 
go da  non  potersene  .dubitare.  Questa  era  un' 
illustre  città,  essi  dicono,  ne’ piani  di  Galilea, 
cioè  nel  basso  di  una  gran  ralle  , alle,  radici 
del  monte  Gelboc , là  dove  Jehu  fata  area  la 
strage  orribile  della  casa  d’Acabbo  in  pena  d‘ 
essere  quivi  stata  la  vigna' e l'uccisione  dell'in- 
nocente Nabotte;  e quindi  intendete  aver  Dio 
.voluto  nel  luogo,  stesso  punir  Jehu  crudele  nel 

;1»  . I-  r *■  prò- 

\i)  Oste  1.  vers.  4.  r!  ,’(b;  ihìd.  vers.  4. 

(c)  Vide  Gordon.  Tirin.  Menoch.  Marion,  fffc. 
apud  quos  citantur  Hieronym.  Cirillus  , Theo  - 
dor, aliique , 
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proTjipote  Geroboamo  , c subito  J nel  successore 
eziandio  di  lui,  rampollo  estremo  di  Jehu  per 
man  degli  Assirj,  che  furono  in  fatti  i deso- 
latoti del  regno. 

Questi  fu  Zaccaria  giunto  al  trono  assai  plà' 
tardi,  cioè  forse  ben  dodici  anni  dopo  la  mor- 
te del  padre,  non  potendosi  altrimentc  («)  co- 
me ben  riflette  1‘  Usserio , porre  il  suo  regno 
brevissimo  e quel  del  suo  successore,  all’ an- 
no trentotiesimo  d’ Ocozìa  re  di  Giuda  , secon- 
do eh’ è registrato  nel  sacro  testo  (h)  . Anno 
lri£esim0  ociavo  AznrU  ( Ozia:  ) regis  Juda  , 
regnnvit  Zneharìas  filius  Jerobonm  super  Israel 
in  Samaria,  rrobabilmentc  insorsero  gravi  di- 
scordie in  una  nazione  già  stanca  del  regno 
lunghissimo  del  padre  tra  molti  ambiziosi  che 
■veocrcnsi  in  fatti  l'un  dopo  l’altro  venir  ru- 
bandosi la  corona  ; o 1’  Assiro  trionfatore  tratto 
avea  schiavo  con  altri  ancor  questo  figlio  rea- 
le, che  poscia  ottenne  per  qualche  modo  la 
paterna  corona  ,•  o qual  altro  fosse  il  motivo 
di  questo  interregno , thè  rimase  all’  opinione 
degli  scrittori  in  balia  per  lo  silenzio  de'  santi 
libri,  alla  fin  Zaccaria  fu  riconosciuto  in  Sa- 
maria re  d’ Israello . Ed  ecco  avverata  così  la 
promessa  de’  quattro  principi  regnatori  della 
stirpe  di  Jehu}  cioè  Joachaz,  Joas  , Geroboa- 
mo , c Zaccaria . Ma  non  meno  avverossi , che 
oltre  al  quarto  de’ discendenti  non  sarebbe  rima- 
sto in  mano  di  quella  casa  lo  scettro  Israeliti- 
co. Imperciocché  non  tralignando  neppur  Zac- 

ca- 


{a)  Annoi,  sub  A,  U.  3220.  (b)  4.  V.eg,  ry, 

■vers.  8. 
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«aria  da’  padri  suoi  nel  culto  iniquo  de’  vitti 
•d’  oro  provocò  a suo  danno  quella  mano  ven- 
dicatrice che  sola  regge  sul  solio  , c può  ad 
un  cenno  gettarne  i regnanti  : istt  tu  sermt  ' 
Domini,  giova  qui  ricordarvi  la  profezìa  co- 
me qui  la  ricorda  il  divino  scrittore  espressa- 
mente  (n) , Iste  est  sermo  Domini , quem  locu~ 
tus  est  ni  Jehu , dictns  : Filii  tui  usqtu  ad 
quartam  generatìoaem  sedebunt  super  thronum 
Israel.  FaBumque  est  ita:  alle  quali  io  so(^gm. 
'gnerò  quasi  a nuova  ragione  e più  concludente 
dell’ estirpata  progenie,  e dello  scettro  a lei 
tolto  (b):  Et  fecit  quod  malum  est  coram  Do- 
mino, sicut  fecerant  patres  ejus;  non  recessit  * 
peccatis  Jeroboam  filii  Haiath , qui  peccare  fi- 
tit  Israel.  Ben  si  pare,  che  Dio  fosse  stanco 
di  più  soffrire  qucll’abhominazione  sì  scandalo- 
sa massimamente  dopo  il  suo  lungo  silenzio,  i 
beneficj  , i gastighi  usati  con  Geroboamo e 
troppo  chiari  per  fare  accorto  e più  saggio  il  ' 
. figliuolo;  perchè  non  più  che  sei  mesi  Uscio 
a- costui  la  corona  sul  capo.  Tra  i pretendenti 
e rivoltosi  uomini , che  secondo  verisimiglianza 
abbiam  veduto  turbare  la  successione  ed^il  re- 
, gno  dopo  la  morte  di  Geroboamo,  uno  fu  più 

I potente  o più  destro  per  nome  Sellum  figlio 

di  Jabez,  il  quale  ordita  congiura  assali  ben 
sicuro  ed  assistito  di  traditori  pubblicamente  il 
monarca,  lo  trucidò,  e nel  suo  trono  successe, 
Conjuravit  autem  cantra  eum  Sellum  filìus  jd  ' 
bes:  percussitque  eum  palam , & interfecit  ,re- 
gnavitque  prò  oo  (c), 

‘ Co- 

; fa)  Reg.is.v.n.  (b)  Ibid.  p.  (c)  ibid.j, 
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Cosi  furon  compiuti  gli  oracoli  sopra  la  di- 
scendenza di  Jehu,  e le  minacce  avverate  di 
Dio  sdegnato  sovra  Israello,  che  sotto  infeli- 
cissimi auspicj  separato  da  Giuda  fu  sempre  un 
regno  infedele  all’  antica  religione  de’  padri  suoi, 
c però  campo  divenne  di 'luttuose  vicende  sino 
all’  ultima  sua  catastrofe  pid  luttuosa  , secondo 
quella  terribile  profezia  sin  da  principio  annun- 
ciatagli per  Achia  (*).  Vedrem  poi  cièche  av- 
venne al  nuovo  re  Sellum  , e dopo  lui  agli  al- 
tri usurpatori  della  corona,  che  non  meno  di 
lui  turbarono  con  interne  discordie  e tumulti 
Io  stato  affin  di  rapirsene  l’ uno  all’  altro  il 
dominio , sicché  fiaccato  da’  suoi  medesimi  ri- 
volgimenti  e stragi  e perfidie,  fu  esposto  ad  es- 
ser conquista  c preda  del  primo  assalitore  stra- 
''  siero,  da  cui  condotto  all’ultimo  desolamento 
perde  ogni  cosa  c sino  al  nome  sì  celebre  un 
tempo. 

Noi  dobbiamo  frattanto  nelle  Lezion  prossi- 
me ricordare  la  storia  di  tre  profeti  , che  in 
questo  spazio  da  noi  trascorso  de’  regni  di  Gioas, 
di  Geroboamo  e di  Zaccaria  entrarono  a par- 
te di  gran  vicende j e lasciaron  memorie-  fa- 
mose di  gravissimi  avvenimenti  per  istruzione 
e profitto  della  rimota  posterità.  Oggi  riman- 
gavi.  Ascoltatori,  in  mente  fisso,  secondo  ciò 
che  avete  udito  dell’ infelice  Israello,  che  tosto 
o tardi  hanno  i peccati  un  punitore  giustissimo 
benché  paziente,  e che  tanto  più.  severamente 
è sguainata  la  spada  vendicatrice  sopra  i ribel- 
li , quanto  più  a lungo  fu  nel  fodero  ritenuta 

as- 


(a)  yedi  I<x.  CCCXIl.  Tom.  X. 
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aspettandoli  a penitenza  . Temiamo , o cristia- 
ni , temiam  la  divina  giustizia  ancor  quando 
tace,  perche  sempre  è vegllante;  e non  confi- 
diamo nelle  prosperità  che  avran  breve  dura- 
ta per  chi  n’abusa  ad  offendere  il  suo  signore; 
Ma  per  un’  altra  istruzione  ancor  più  necessa- 
ria e piena  d’  una  terribile  verità  , debbovi  a 
questo' luogo  offrir  due  grandissime  riflessioni 
dietro  la  scorta  di  molti  padri  e maestri  di 
religione , 

Morì  nel  suo  letto  Geroboamo  , benché  si 
reo  di  gran  male  e di  scandalo  dopo  un  regno 
di  quarant'anni  pien  di  prosperi  avvenimenti  . 
Dall’ altro  lato  mirate  un  profeta  per  fallo  non 
grave  subitamente  da  fier  lione  sbranato  *,  Da- 
vidde  pel  suo  peccato  da  tanti  flagelli  percorso 
e sino» a morte  coperto  di  lagrime  e di  ce- 
nere penitenziale;  Giosia  re  santo  e a Dio  ca- 
ro, e d’ ogni  virtù  al  suo  popolo  specchio  ed 
esempio  ucciso  in  battaglia  ; e così  altri . Pro- 
ve , Uditori , ben  memorabili  a un  tempo  e 
manifeste  , che  v’  ha  un  altro  tempo  di 
giusta  retribuzione,  che  qui  per  alti  suoi  fini 
dispensa  Dio  il  bene  e il  male  a non  merite- 
voli , che  serba  a se  stessa  la  provvidenza  gli 
ultimi  dritti  a pareggiar  le  partite  coirctcrnità. 

Rifletteic  in  secondo,  che  questa  è 1’  epoca 
a dir  così  dello  scandalo.  Sembra  che  voglia 
lo  Spirito  Santo  far  qui  evidente  il  carattere 
di  questo  peccato  funesto  ripetendo  ad  ogni  c- 
poca  de’  successori  in  quel  trono , che  peccaro- 
no a esempio  di  Geroboamo , che  non  uscirono 
da’ suoi  sentieri,  che  fecero  il  male  com’esso 
davanti  a Dio  : Tecit  malum , non  rectsiit  » 
feccatis  , Ambulavit  in  viis  Jeroboam . L’ idola- 

I 3 tri* 
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tria  di  tutti  i re  d’Israello  fu  eredità^  fu  suc- 
cessione , fu  monumento  perpetuo  del  primo 
propagatore  autore  esemplare  > che  vivea  sem- 
pre nel  suo  diiTuso  reieno  ancor  quando  egli 
era  cenere  dimenticata.  Oh  Dio  1 quanti  Gero- 
boami  fatti  immortali  cosi,  e sempre  vivi  nel- 
la posterità  cogli  esempli  malvagi,  co'  discorsi 
profani,  colle  massime  irreligiose,  colle  vanità 
e colle  immodestie,  fondatori  d'un  popolo  pec- 
catore, apritori  di  scuola  impudica  o miscre- 
dente, padri  e maestri  di  mille  seguaci  , che 
han  poi  discepoli  anch'  essi  ed  imitatori  insino 
a'  tempi  più  tardi  e più  lontani  ! Son  chiusi 
dal  marmo,  son  disciolti  e consunti  nella  pol- 
vere sepolcrale  tanti  autori  d'opere  scandolosc' 
scritte  dipinte  incise  ;^ma  fossero  pur  con  loro- 
sepolte  le  infami  lor  penne,  il  pennello,  il  bu- 
lino con  quanto  produssero  e tramandarono  al- 
i'  ultima  posterità  1 Ahi  1 che  pur  troppo  seguo- 
no ancora  a corromperla  e seguiranno  nella  fede 
c ne’  costumi , e avran  complici  c partigiani 
Congiurati  a propagarne  istancafailmente  l’infe- 
zione e la  strage.  Temete  , o cristiani,  infia 
le  scintille  d’  un  fuoco  che  cresce  in  fiamme 
rapidamente,  e cagiona  un  incendio  non  repa- 
rabile  e non  estinguibile  per  gran  tempo.  Co- 
sia.  ^ . 
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DI  giona'prima. 

Zt  faiiitm  tst  verbum  "Domìni  ad  Jonam  filtum  A- 
mathi  , dieens:  Surge,  (5*  vade  ìnNiuiven. 

Jon.  I.  V.  I.  a. 

Missione  di  Giona  alla  cictà  di  Ninive  ; sua 
fuga  ; tempesta  insorta  per  lui  ; narransi  i 
varj  prodigj  del  suo  vivere  nel  ventre  della 
Balena , e se  ne  sciolgono  i dubbj . 

]\^Entre  Geroboamo  penultimo  re  d’  Israele 
del  sangue  di  Jebu  destinato  a salvator  del  suo 
popolo  per  l’ oracolo  d’  Eliseo  con  chiari  fatti 
ed  imprese  riconforta  vasi  di  gran  vittorie  e-d 
Un  mirabile  cambiamento  di  cose  nel  regno  suo 
glorioso  e lunghissimo , nientemeno  moltiplica- 
va tra  le  lusinghe  della  sua  lieta  fortuna  e 
dell'  armi  trionfatrici  il  pervertimento  d ogni 
lodevol  costume  e della  religione  de'  padri  suoi- 
Tacque  per  lungo  tempo  il  Signore  offeso , nè 
fece  intendere  la  sua  voce  salvo  che  a lieti 
annunzi  di  gran  vittorie  della  nazione  sopra 
de'  Siri  nimici , pur  tentando  co'  benefìc)  di  pro- 
vocarne per  dolce  modo  la  gratitudine  e di 
risvegliarne  la  fede  coll' adempimento  delle  pro- 
messe consolatrici.  Il  che  vieppiù  gl'insensibili 
cuori  indurando  del  popolo  e del  regnante , apri 
alla  fine  la  bocca  a'  suoi  profeti  per  intimare 
le  prossime  sue  vendette  all'  ultimo  danno  dei 
I 4 ***'■ 
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rra.viati  . Fa  primo  all’  ufficio^  ttascelto  q^cl 
Giona  stesso  , che  noi  vedemmo  negli  anni  pri- 
mi a Geroboamo  venato  annunziatore  di  pro- 
speri avvenimenti  , c ^tè  dirsi  il  saccessor  d' 
Eliseo  nel  profetico  ministero  che  Dio  pietoso 
tenea  vivo  senza  stancarsi  nel  popolo  ebreo  per 
suo  conforto  , se  pur  voleva  giovarsene  ; o per 
rimprovero  e gastigamento,  se  il  rigettava.  Ma 
perche  ancora  non  era  giunto  il  momento  pre- 
fisso dalle  minacce,  volle  Iddio  quasi  addestran- 
dolo a*  lontani  popoli  destinar  Giona  apporta- 
tor  degli  oracoli  suoi,  o fosse  che  gl’  idolatri 
medesimi  forestieri  frapponessero  minor  ostico- 
li  alla  pietà  divina  che  non  gl'israeliti,  o fos- 
se che  coir  esempio  de’ convertiti  stranieri  stu- 
diasse quasi  il  Signore  di  guadagnare  e com- 
■pungere  più  facilmente  i suoi  ribelli  . Questa 
missione  di  Giona  c tra  i più  grandi  e mara- 
vigliosi  avvenimenti  nelle  sacre  carte  narrati  a 
manifestazione  della  potenza  non  meno  che 
della  misericordia  del  Dio  vivente  , onde  i se- 
coli e le  nazioni  ancor  più  rimote  ne  serbaron 
memoria , ed  immagini  tra  lor  ne  finsero  ad 
imitazione,  secondo  lor  genj  e talenti  ; e quin- 
di fu  Giona  tenuto  e celebrato  come  il  più 
chiaro  tra  tutti  i profeti  . Non  è dunque , 
Uditori , bisogno  che  io  vi  dimandi  quell’  at- 
tenzione , che  per  se  stessa  crea  ne’  vostri  ani- 
mi la  mirabile  storia  che  son  pet  farvi  ascol- 
tare . Incominciamo . 

Non  vedendo  alcun  frutto  Giona  profeta  del- 
la sua  prima  comparsa  già  più  che  trent’  anni 
addietro  fatta  in  corte  di  Geroboamo  a cor- 
reziun  de’  costumi  e del  culto  profano  degli 
idoli , abbandonata  Sa.marla  , e nel  dolore  dell’ 

ani- 


QinittvoH  I' 


bi  Giona  tòt 

animo  ricoveratosi  a vivere  solitario  nella  sua- 
patria , deplorava  gli  scandali  della  nazione  >.  e 
l’abuso  de' favori  del  cielo  per  lui  annunciali. 
Quand’  ecco  farglisi  intima  con  lai  parole  da 
Dio  ; sorgi  e pani , o profeta,  va  nella  gran- 
de città  di  Nini  ve  a predicare,  che  le  sue  col- 
pe e malizie  salirono  insino  ai  mio  trono,  ne 
starò  molto  a farla  trista  c dolente  di  fier  ga- 
stigo:  Sur£e  , (y  vadt  in  Ninive  tivhtitem  grnn~ 
dem  , O*  frtdicn  in  tn  ; ^im'«  mnlifin  ejut 
mtcendit  cornm  me  (a) . Bisogna  dire  che  gran 
spavento  sentisse  Giona  a tai  voci  del  fìer  pe- 
ricolo, a che  il  mettevano  o della  vita  o dell* 
onor  suo.  Certo  si  pare  dalle  querele  che  poi 
si  leggono  da  lui  fatte  (b)  , che  grandemente 
tumultuarono,  i suoi  pensieri  a quel  punto,  qua- 
si tra  se  ragionando  cosi  : Se  quegli  empj , a 
cui  Dio  mi  manda  , fanno  all' oracolo  opposi- 
zione e del  mio  sgridarli 's' irritano  , che  fìa  di 
me  solo  inerme  e straniero  ? Se  si  convertono 
e Dio  si  plachi,  com’è  suo  costume,  dove  vanno 
le  mie  minacce  a parare  salvo  che  a scredi- 
tarmi e coprirmi  d’  obbrobrio  quale  un  fanati- 
co visionario  > La  paura  , Uditori , fu  sempre 
misera  consigliera,  ne  de' più  falsi  argomenti  e 
sofismi  credo  usasse  giammai  con  alcuno  come 
con  Giona  usò  questa  volta  i sicché  potè  tra- 
volgergli il  senno,  intanto  che  pensò  in  vece  dell’ 
ubbidienza  dover  cercar  nella  fuga  lo  scampo. 
£ quale  scampo  si  trova  dalle  mani  del  Dio 
vivente?  Ma  nulla  pensa  o ricorda  i’uom  pau- 

lO»- 


(a)  Jtn,  t.  V.  ,2.  (b)  Cmp.  4.  Vii*  LtS,  seq. 


/ 


Digitized  by  Googl 


/ 


1 


20t  L X Z r O N E CCCXXXTI. 

nè  Giona  par  che  doveva  ben  saperle  >!»« 
più  le  parole  notissime  inmente  del  salmo,  (a) 
Dove,  oSigner,  fuggir  fosso  dulU  tua  fuceiur 
Se  tnsìno  ul  del  mi  levassi,  se  nell'  abisso  scen- 
dessi, eccoti  a me  presente  i te  »e'  cenoni  volas- 
ti  del  mondo,  tono  in  tua  mano.  Giona  fugge 
prendendo  la  via  di  Joppe,  oggi  Giaffa,  città 
allora  sul  mare  de  Filistei , e nel  porto*  trova» 
ta  una  nave  che  già  sferrava  vèr  Tarso  in  Ci- 
licia  secondo  i dotti  (b)  , e dell’imbarco  sbor- 
sato il  prezzo  al  piloto,  entra  e naviga  co’ com- 
pagni come  sicuro  d*  aver  trovato  lo  scampo  , 
£t  deseendit  in  Joppen , (sr  invenie  navem  tttn- 
tem  in  Tharsisi  (y  dedit  naulum  ejus , (y  de-> 
scendit  in  e am  ut  iter  cum  eh  in  Tharsit  n 
fucie ^Domini  (c) . Ma  quel  Dio  che  invan  si 
fugge,  fa  di  presente  ai  nembi  un  suo  cenno  , 
e il  mar  conturbasi  per  tempesta  sino  a mettere 
1 naviganti  in  punto  di  naufragare.  Sbigottisco- 
no tutti  a queir  improvvisa,  nè  d’alcun  sewno 
prenunciata  procella  , gridano  per  iscampo^in- 
-,  votando  lor  numi,  ^ttano  all’  acqua  le  merci 
e il  carico  ad  alleviarne  la  nave  j e Giona  in 
fondo  cacciatosi  del  naviglio  dorme  profonda- 
metìte . Ei  che  meno  d’ogni  altro  trovar  quie- 
te dovea?  Si,  ascoltatori  ; Jonas  deseendit  in 
snteriora  navis,  & dormitbar  sopore  gravi  (d), 

Se- 


(a)  Qtu  a fede  tua  fugiam  7 Si  in  alum  a- 
stenderò  tu  tllie  et  (yc.  Pt,  iji.  v.  8; 

(b)  Joseph  Tertull.  Abulensis,  Lyranus  , Pii- 
Ulpandus,  a Castro  , a Lapide , Tirinus  er 
*iterp.  passim,  (c)  Jone  i.  v.  3,  (d)  jbid. 
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Seguite  voi  da  voi  stessi  > menu'  io  vi  narro  i 
in  ogni  passo  scontrando  di  questa  storia  tut" 
tl  i passi  deir  uom  ribelle  al  suo  Dio  , ebe 
più  viva  immagine  non  si  trova  e piu  oppor- 
tuna o a confusione  o ad  ammaestramento  ^e* 
traviati  . In  quella  il  piloto  su  e giu  discor- 
'rendo  e al  pericolo  provvedendo  come  potea  > 
viene  a caso  Giona  veduto  nel  sonno  : e 
che  fai  tu  qui , dormiglioso  ì gridagli  sopra  e 
il  riscuote;  none  tempo  di  dormire  no  questo» 
levati  e prega  il  tuo  Dio  , che  di  noi  senta  ^ 
pietà  > nè  ci  lasci  perir  tutti  quanti . Snrp , in~ 

•voca  Deum  tuum,  si  forte  reeegitet  T>eus  de  no- 
hit  , no»  pere»m»s  . (a)  Mentre  Giona  ad  orar 
lento  s‘  acconcia  e come  credo  di  malavoglia» 
da'  suoi  rimorsi  più  che  da’  rimproveri  contur- 
bato del  buon  piloto  ; questi  a’  socj  rivolto  : 
orsù  vediamo  , sogglugne  > se  alcun  di  noi  per 
sua  colpa  ne  trae  sul  capo  la  gran  mina  che 
certo  sembra  fuor  dell’  usato  e per  gastigo  ve- 
nata  di  qualche  strano  delitto  e delinquente  ; 
gittiam  le  sorti  secondo  l’ uso,  e discopriamo- 
lo ad  iscamparci . Detto  fatto,  ed  ecco  il  no- 
me uscir  di  Giona , Deh!  chi  sei  tu , donde  vie- 
ni , ove  vai  , di  qual  gente  e professione  , e 
,ch’  hai  tu  fatto  a meritar  tanto  danno  ? cosi 
gli  son  tutti  attorno,  chiedendolo  affannosi  e 
• risguardandolo  senza  più  come  persona  in  ira 
al  cielo  caduca  per  fallo  grande  . £d  egli , pen- 
sate se  più  pallido  in  viso  od  arrossito  ; Che 
posso  dirvi  ? sono  ebreo  , servo  al  Signore  del 
ciclo  che  mare  e . terra  creò  ; troppo  è veto 

che 


(a)  Ibid. 
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clic  1’  irritai  sottraendomi  al  suo  cospetto  per 
no»  volerlo  ubbidire . tìthrnus  tgo  tum , CJ*  Dfl- 
minum  Deum  tali  tgo  timeo  , t^ui  fecit  mure 
cr  uridam  {») . Ahimè  f gridarono  spaventati 
all’udire  ii  gran  nome  di  Dio  degli  ebrei  co^ 
nosciuto  a ogni  gente  e tremendo  -,  e come  dun- 
'^ae  e perchè  tal  misfatto  ? Ve'  che  ii  mare  im- 
perversa più  sempre  e che  faremo  di  te  per 
calmar  canta  furia  presta  a tutti  inghiottirne  ? 
Ahi  r liisponde  con  un  sospiro  il  profeta  , ah  1 
non  posso  negarlo , so  d'  esser  io  solo  cagione 
della  tempesta,  nc  scampo  avrete  fuor  chegìt- 
tandomi  al  mare  . Il  credereste  , Uditori  ? (b) 
benché  idolatri  e duri  d’animo,  com’c  la  gente 
di  mare , non  san  risolversi  ad  annegare  uno 
straniero  che  alla  lor  fede  s’c  posto  in  manor 
tanta  è la  forza  d’  un  gran  pericolo  a metter 
coscienza  io  ogni  cuore  c danno  ne’  remi  piar- 
tosto  a pur,  tentar  se  una  spiaggia  toccassero 
dove  deporlo  . -Tutto  indarno  che  ii  mar  più 
, più  rovinoso  , nè  non 

v’  ha  più  salute  . Allor  costretti  da  necessità , 
oppur  dal  presente  orror  fatti  più  religiosi  , a 
Dio  levan  le  voci  : e tu  , Signor  , vedi  , pro- 
testano, che  per  tuo  solo  comando  veniamo  all’ 
ultimo  tentativo:  non  voler  darci  colpa  di  que- 
sta vittima  da ‘te  voluta;  1’  uomo  è innocente 
per  noi , ma  tu  ne  vuoi  pur  la  vita  , tu  la  ti 
prendi,  e no  non  cada  su  noi  reato  della 'sua 
morte  ; e fu  in  un  punto  che  preso  Giona  e al 
mar  glctato  s’appianò  l’onda,  e il  vento  ta-' 

eque.  • 

(a)  Jen.  i,  v.  fi  (b)  Cbrysost,  hom.  s r.  dt 
Panìt.  j . 


Digi*ir**'  '■ . Guu^U 


/ 


I 


fii  Giona  U l9f 

eque  . Air  improvviso  portento  adorarono  costet*» 
nati  r onnipotente  gli  offrirono  voti  e sagri» 
fìcj  quai  potevano  quivi  e giunti  a terra  in  ap- 
presso > siccome  al  v^ro  ed  unico  Dio  sovrano 
della  natura.  Et  timnerHut  viri  timort  m/tgno 
Dtminum  , &*  immtlitverunt  hotti»s  Domino  (T 
voverunt  vot»  [n)  , 

Riposi  alquanto  la  narrazione  , che  a piti 
gran  cose  mostrarvi  trappoco  è invitata*  e udia» 
mo  un  dubbio  che  qui  da  molti  inframmettesi 
intorno  al  trarre  le  sorti  sopra  la  vita  d'un 
uomo  per  la  comune  salvezza.  Certo  allor  che 
ciò  fassi  per  espresso  voler  di  Dio  r come  fece 
Sanile  per  iscoprire  tra  donata  e lui  chi  rot- 
to avesse  il  digiuno  , e in  altri  casi  pur  somi- 
glianti , non  è a farne  le  maraviglie , o a trar- 
ne scandalo.  Ma  con  qual  buon  diritto  potean 
ciò  fate  infedeli  , come  credere  che  la  sorte  da 
ognuno  riconosciuta  per  cieca -e  fallace  un  oc- 
culto reato  ed  un  reo  potesse  cogliere  e indo- 
vinar per  appunto  ? Al  che  rispondo , Uditori, 
che  certo  era  in  coloro  superstizione  marinares- 
ca , essendo  a ciò  inchinatissima  cotal  gente  , 
ma  eh'  era  in  uso  tra  loro , come  ahre  sono  e 
saran  sempre  ne'  gravi  casi  e più  paurosi , che 
più  abbondano  in  mare , allor  che  sembran  per- 
messi i disperati  partiti , nè  lascia  luogo  a r- 
dettere  la < paura . Questa  poi  nell'abbandono  d' 
umani  ajuti  stretta  a volgersi  al  cielo  , -come 
vediamo  si  spesso',  desta  in  ognuno  religione 
e fiducia  nella  divinrtù  . Di  che  abbiamo  un 
esempio  nelle  storie  profane,  quando  i nocchic- 


(a)  Jou,  I.  V.  rtf» 
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li  che  arcano  in  nave  il  Hlosofo  Diagora , «o» 
^rappresi  dalla  tempesta  pensarono  tosto  che 
per  lui  fosse  insorta  > il  qual  sapevano  esser 
nimico  de'  loro  dei , e che  per  la  sua  morte  si 
placherebbonO'  i caso  in  altro  filosofo  rinnoveU 
lato  del  secul  nostro  , se  con  pronto  artifizio^ 
non  persuadeva  in  contrario  i gondolier  sospet- 
tosi di  lui  e già  sul  porgli  le  mani  addosso  (d). 
Nulla  c poi  a stupire  che  di  cotale  supersti- 
zione Dio  si  servisse  per  dar  efFetto  al  voler 
suo  : che  suol  esso  e sa  trat  d'  ogni  cosa  il 
meglio  ,>  come  nel  fatto  di  donata  e di  Saulle 
pur  fece  tra  gli  altri  poc'  anzi  accennato.  , 
Ora  a noi  ritornando  ed  a Giona , già  non 
temeste  per  lui  precipitato  nel  mare,  che  quel- 
la destra  medesima  lo  protegge  umiliato  e pu- 
nito, la  qual  ribelle  il  puniva.  Mentre  il  me- 
schino ondeggiava  e stava  in  punto  ad  ogni  at- 
timo d’  affogare  , ecco  movere  alla  sua  ivolta 
un  gran  pesce  od  anzi  mostro  marino  dismi- 
surato, che  quivi  condotto  era  da  providenza  ; 
il  quale  aperte  1’  orrende  fauci , nell’ampia  go- 
la e nel  veotre  ingojatosi  il  naufrago  dona , 
non  pur  senza  danno  il  raccoglie  , ma  gli  di- 
vicn  nuovo  scampo,  naviglio,  ed  albergo.  Par- 
ve , Uditori  , la  man  di  Dio  maniifeta  nel 
gran  prodigio , sicché  Giotu  dal  terror  sino  al- 
lora e dai  rimorsi  agitato,  quando  sembrava 
dover  più  che  mai  la  divina  severità  sostenere, 
allor  appunto  maggior  provenne  la  misericor- 
dia ; e in  quella  terribile  prigion  tenebrosa  a 
miglior  luce  condotto  di  penitenza  , di  fede  e 

di 


(a)  redi  Vita  di  Lcibnix.i$ , 


Digitized  by  Coogic 


0 1 G t O H A T.'  %Of 

di  (peranza,  ripigliò  forza  e coraggio  dinuovA 
vita,  levando  al  cielo  la  più  fervente  oraziono 
e la  più  sanca.  La  componesse  poi  egli  coma' 
co  in  salvo,  in  guell'  ordine  e modo  che  la 
leggiamo  , o per  ajuto  sovrano  a lui  venisse 
spirata  tra  quell' angustie  ad  ogni  altro  morta* 
li  5' certo  c quella  un  bel  cantico  penitenziale, 
e per  molti  dell’ebrea  poesia  (a)  più  studiosi 
una  canzone  di  metro  lirico  vien  tenuta  simi* 
le  al  salmo  (à)  sessantotteslmo  di  Davidde , di 
cui  può  dirsi  parafrasi  acconciamente  . Io  però 
come  gli  altri  in  volgar  lingua  e poesia  vi 
renderò  questo  cantico  ."ma  il  più  letteralmen- 
te e con  la  maggior' fedeltà  che  si  possa  per 
me  , per  togliergli  il  men  che  si  possa  quel 
toon  patetico  di  compunzione  e di  verità,  coir 
cui  dal  cuore  usd  del  profeta  contrito  e lon* 
tano  sicuramente  dal  poetar  per  diletto  . Voi 
pensate  frattanto  che  Giona  è figura  di  Gesù 
Cristo,  e a lui  dee  riferirsi  cosi  il  cantico  , 
come  il  salmo,  a lui  sommerso  in  un  mar  di 
dolori  c di  nostri  peccati  , fatto  vittima  di 
propiziazione  per  noi  e preda  di  morte. 

Ef  emvit  JonMs  ad  Bomìnum  Deum  suutn 
de  ventre  fiscis.  Et  dixit  : Clamavi  de  tribu- 
Istioae  mta  ad  Deminum  , (y  exaudivit  me , 

de 


(a)  Trieolon  tetrastrophon.  Tirinas  £5*  Arrìat . 
(b)  Ps.  €S.  Salvum  me  fac  Densi  quonianr 
intraverunt  aqua  usque  ad  animam  meam  . 
Infixut  sum  in  lime  pròfundi . . . f^enì  in  al- 
titudinem  maris:  Cs*  tempestas  demersit  me  . 
Laboravi  clamans , ìsfe. 


\ 

i<it,  L I z I o N E cccxxxrt. 

dt  ventri  ìnferi  clumnvì  : txMiìvit  vt* 

ttm  mtnm  (s)  . \ 

GriJni  per  duol  profondo 
Dii  tribolnto  core 
Al  mio  divin  Signore , 

Gridni  sperando  che  m' udrin  diti  fondo 
, J>il  mio  carcere  atroce  . 

S) , mio  Signor , tu  ascolterai  mia  voce . 

S.  Girolamo  e molti  interpreti  giudicarono  i 
primi  versi  detti  da  Giona  tra  T onde  som- 
merso e prima  d'essere  dal  pesce  ingojato  (b) . 
Altri  che  tutto  sia  dopo  l’ ingojamento  spiegan- 
do de  ventre  inferi  non  per  lo  fondo  del  ma- 
te, ma  per  le  viscere  della  belva;  io  mi  so- 
no tenuto  al  testo  semplicemente  ; intendetelo 
ancor  del  sepolcro  . 

Ef  projecisti  me  in  profundum  in  corde  ma- 
rii  , /lumen  cirtumdedit  me  : omnes  gurgi- 
tes  tui  fiuBut  tui  super  me  transierunt . Et 
ego  dixi  : abjeclut  tum  a conspeUu  oculorum 
tuorum  : verumtamen  rursus  videbo  templum 
sanclum  suum  (c)  , 

Tu  mi  gittasti  giù  nel  cupo  seno 

Del  gorgo  immenso  e piene  , 

Che  sul  mio  capo  trascorrendo  inonda, 

E tutto  nel  passar  ni  urta  t circonda. 

Dissi  in  mie  cor  frattanto 

Ahi  i 


{a}  2.  V.  2.  (b)  Hitrenym.  hic  , ti  Re- 

mig. , Haimo  , Dionys.  , Hugo , Ribera , Cab- 
tnet  (ir.  {c)  Jona  z.  v.  -f. 
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Ahi  ! dal  suo  volto  mi  rigetta  Iddio  j 
Eppur  nel  tempio  santo 
Adorarlo  di  nuovo  ancor  sper’  io , 

Da  questo  esempio  e da  quel  di  Tobia  si  co- 
nosce che  gli  ebrei  deile  dieci  tribù  quantunque 
sudditi  al  re  di  Samaria  , veneravano  grande- 
mente il  tempio  di  Gerusalemme,  e lo  frequen- 
tavano i buoni  Israeliti  . In  questi  versi  ben 
chiara  è la  vivissima  contrizione  di  Giona  , e 
lo  stile  insieme  di  Davidde  penitente  che  dl- 
cca  ProjeSlus  sum  a fatte  otulorum  meo~ 
rum  } poi  subito  : ideo  exaudisti  vocem  ora~ 
tionh  met , passando  da  una  quasi  disperazione 
di  doglia  alla  speranza  del  perdono  la  peniten- 
za verace . 

Circumdederunt  me  aqui  usque  ad  anìmam  i 
ahpssus  vallavit  me  , pelagus  optruit  caput 
mtum.  Ad  extrema  montium  discendi  : terra 
veBes  concìusernnt  me  in  tternum  ^ 

Ahimì  ! che  appena  il  dissi  , 

Sin  dentro  l'  alma  mi  penetra  il  flutto  > 

E tra  gli  orrendi  abissi 
Mi  circenvolve  tutto. 

Z’  alghe  a’  miei  cria  del  pelago  ravvolto 

Trecipiio  all'  interne 

Trofende  oscure  volte, 

eh'  apron  de'  monti  all'  imo  pii  caverne  i 

Ivi  in  prigioni  eterne 

Tra  V ultime  mi  terra 

Sue  sbarre  insuperabili  la  terra. 

L'co- 


(a)  P».  30.  (b)  Joo,  2.  V.  Si 
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« 

L’  enfasi  ben  sentite  e 1'  evidenza  della  poesia 
orientale,  nod  men  che  dell’estrq  profetico  , c 
del  dolor  passionato  . La  frase  enfatica  usque 
anìm»m  è quella  di  Davidde , ed  ha  secon- 
do la  forza  propria  dell’Ebrea  lingua  significa- 
zione d’uno  stato  di  morte  . Ho  volte  quelle 
parole  peUgus  aferttit  caput  meum  secondo  1’ 
ebrea  versione  che  porta  /’  alga , ovvero  il  giun- 
co marino  mi  fascio  la  testa  . Le  radici  o T 
estremità  dei  monti  s’ intendono  assai  che  giuiw 
gono  al  fondo  del  mare  , come  gli  scogli , e 
che  quivi  han  lor  grotte  c covili  i mostri  ma- 
rini . Poetica  e bella  metafora  li  trasforma  in 
prigioni  e ne  fa  le  chiavi  a tener  salde  Iq  fon- 
damenta del  globo  terrestre  , ovvero  le  sbarre 
che  chiudon  P abisso.  In  ogni  senso  può  inten- 
dersi, ed  è bellissimo  come  vedete. 

Et  sublevabis  de  correptione  vitam  meam  , 
Domine  Deus  meus.  Cum  angustiaretur  in  me 
anima  mea  , Domini  recordatus  sutn  : ut  «ve* 
niat  ad  te  oratio  me»  ad  templum  s.tnHum 
tuum,  Q,ui  custodistnt  vanìtates  frustra  , mi- 
stricordiam  tuam  derelinquunt  . Ego  autem  in 
•voce  laudis  immolabo  tibi  quecumque  vovi  > 
reddam  prò  salute  Domino  (a), 

fi,  ^ ' ( ■ . 

Dall' ime  a trarmi  fuor  viscere  immonde 
Tu  stendi  pur  la  mane} 

He  a te  ricorro  invano  ; 

Tra  V angustie  dell'anima  profonde  . n i 
Sordo  al  pregar  d"  aderator  insana 
D'  nn  idolo  profano 

Ttt 


fa)  Jone  i,  v,  «. 


&i  Gioma 
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dAl  tuo  tempio  unctr  odi  i miti  voti  , 
Ch’ojfro  t tra  gt^  Inni  adempir»  devoti. 

Cosi  chiudesi  il  cantico  ripetendo  a guisa  de 
rìtornello  i sensi  medesimi  di  fiducia  in  Dio  , 
secondo  l’ uso  dell'  Ebraica  poesia  tessuta  sempre 
ad  intercalari  e riprese,  ancor  quando  è solo  il 
poeta  a cantare . Qui  s’  aggiugne  per  contrap- 
posto e risalto  de’ sensi  pietosi  il  rimprovero  al 
culto  idolatra,  o mirando  ai  noccliieri  inuma- 
ni , come  pensa  Teodoreto  , o a’  prevaricatori 
Israeliti  , o a tutti  generalmente  gli  adoratori 
de’  falsi  numi  , come  vogliono  i più  (a) 

Da  questo  ardente  pregar  di  Giona  placato 
Iddio  comanda  al  mostro  il  dì  terzo>  di  ren- 
derlo al  giorno.  Ed  eccolo  così  sano  ed  intat- 
to , come  fu  preso  e serbato  , air  asciutto  il 
rivomita  sopra  il  lido- , o fésse  quel  del  mar 
rosso,  come  i rabbini  e il  Pineda  pensarono  ; 
o del  ponto  Eusino  , come  Giuseppe  ebreo  s o 
del  paese  di  Ninive  , dice  Sulpizio  e il  magno 
Gregoriot  o de' contorni  di  Joppe  , dicon  Ma- 
rianna, Cornelio  a Lapide,  l’Estio  e molt’ al- 
tri (b) . Non  c a narrar  come  un  tutt'altr’ uo- 
mo fu  Giona  dopo  la  punizione  e la  protezio- 
ne di  Dio,  quando  di  nuovo  gli  comandò  di 
gir  a Ninive  senza  più,  predicando  quanto  già 
imposto  gli  avea  j e come  prese  la  via  dì  Ni- 
nive senza  indugio,  il  che  alla  prossima  Lezion 
vedremo.  ^ ‘ 

A compimento  di  questa  noi  dobbiam.  vene- 

ra- 


(aj  Vide  Interp.  pasùm  in  hunc  loeum  » 
(b)  Vide  AuHorti  in  huns  Ite.. 
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rare  il  profeta  come  uno  de’  pià  chiari  uomi- 
ni delle  sante  scritture , perchè  destinato  a mo> 
strare  ed  esprimere  le  più  gran  verità  della  re- 
ligione venuta  dal  cielo  ne’  tempi  e ne’  popoli 
più  lontani  - Profeta  unico  da  Dio  mandato  tra 
le  genti  idolatre  a testimonio  di  sua  provviden- 
za paterna  su  gli  uomini  tutti  quanti,  siccome 
univbrsal  padre  pietoso  e signore  del  mondo, 
non  degli  Ebrei  solamente  . Nè  non  fa  senza 
grave  consiglio  di  tali  e tanti  prodigi  accom- 
pagnaro  , volendo  Iddio  si  rilevante  ed  utile 
verità  render  chiara  ne’  secoli  e nelle  nazioni  : 
prodigi  egli  è vero  da  superbi  filosofi  tra’  pa- 
gani c rroppo  ancora  tra  noi  censurati  e de- 
risi, ma  prodigi  si  autentici  ed  inconcussi  su 
la  base  infallibile  della  parola  divina,  quanto  gli 
altri  mai  siano  del  suo  testamento  . Nè  cerco 
per  noi  dee  qui  provarsi  1’  autorità  della  sacra 
Scrittura  e de’  miracoli  in  lei  registrati  , già 
provata  In  altre  occasioni  opportunamente}  ba- 
stando solo  rispondere  quel  d’  Agostino  a tal 
proposito  appunto  da  lui  recato  , che  o tutti 
hanno  a credersi  i miracoli  delle  scritture  , o 
Diana  causa  può  darsi  per  negar  questi  . A$*t 
tmni»  credenda  sunt , hoc  cur  non  cr^dafttr 
causa  nulla  est  (a).  Vorrà  forse  la  potenza  di 
X>io  limitarsi  ? Non  c forse  maggior'  prodigio 
la  resurrezione  di  Cristo  da  motK  che  non  la 
vita  di  Giona  nel  pesce  ? O quella  de’  tre  fan- 
ciulli Babilonesi  in  mezzo  alle  fiamme  ? Anzi  pur 
non  è sempre  sotto  a’  nostri  occhi  quel  prodigio 
della  sapienza  e della  possanza  divina  , onde 

fot- 


fa)  De  Jona  quast.  é,  num,  3 a. 
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formansi , vivono  , e crescono  i bambinelli  nel 
ventre  materno  racchiusi  e sepolti  non  per  tre 
giorni , ma  per  più  mesi  i Resta  adunque  a com> 
mentar  quanto  basti  al  comun  desiderio  il  mi- 
racolo riferito  e farlo  chiaro  delle  incertezze  , 
onde  avvolgonlo  or  l’ ignoranza , ed  or  la  cre- 
dulità. ^ 

Qual  fu  questo  gran  pesce  .>  dimandano  i più . 
Forse  fu  la  balena  che  è il  più  vasto  de'  mo- 
stri marini,  e sembra  inteso  da  S.  Matteo,  do- 
ve parlando  di  Giona  usa  la  voce  Cetus  vol- 
garmente intesa  per  quella?  Ma  questa  vive  ne’ 
mari  del  gelido  settentrione  : ma  la  sua  bocca 
non  è capace  giammai  di  tenere , nè.  la  sua  go- 
la di  trangugiare  un  uom  tutto  intero . Vogliam 
dunque  moltiplicare  i miracoli  / No,  Ascolta- 
tori .■  e prima  non  è già  necessaria  nel  caso 
una  balena,  bastando  un  gran  pesce,  com’è  nel 
testo , pisctm  grandem , eh'  è V originale  signi- 
ficazione dell'  ebreo  Usd  Dagel , e del  greco 
Cetos,  come  del  Gttus  latino  , secondo  i dot- 
ti {/*).  Or  de' gran  pesci  non  mancano  in  tut- 
ti'i  mari  che  hian  vastissime  fauci  , e non  ar- 
mate alcunir  di  denti  a poter  inghiottirsi  un 
uom  vivo  , come  ogni  giorno  nel  ventre  de' 
pesci  altri  pesci  s'  incontrano  ed  animali  interi 
c vivi  ingojati  da  loro.  Falso  è per  altro  che 
balene  sol  vivano  in  mari  gelati  , ( ove  é ben 
vero  in  maggior  numero  trovanti  ) perche  lo 
stesso  mediterraneo  non  rade  volte  fece  veder- 
ne. Tutto  fu  il  rimanente  miracolo  certo,  e 
^uel  trovarsi  ^ tal  punto  il  gran  pesce  , espri- 

men- 


(a)  Calmet  Vhsert,  de  Pisce  Jonam  ver  Ante . 
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tncndo  Dio  scesso  che  quivi  avealo  preparato  > e 
ii  serbarsi  tre  giorni  vivo  il  profeta  in  quel 
ventre  e il  rigettarsi  intatto  sul  lido  . Poteva  » 
•è  vero  , Dio  fare  più  facilmente  la  cosa  , ma 
chi  entrerà  negli  arcani  consigli  , chi  oserà  d* 
impot  legge  ai  sovrani  voler  deli’'  Altissimo  ? 
Volle  esso  , dicono  i SS.  padri  e gl’  interpreti 
a gara,  con  tal  miracoli  ei  volle  e Giona  stes- 
so compungere  e i marina]  , come  avvenne  a 
loro  salute  ; ed  i Niniviti  comraover  vieppiù 
al  terrore  penitenziale,  che  cerco  loro  il  pro- 
feta non  avrà  taciuto  si  gran  portento  ; e vol- 
le infine  al  suo  popolo  a tutte  le  genti  ed  ai 
posteri  dar  nuovo  segno  più  memorabile  della 
pietà  del  pati  e della  saa  onnipotenza  . Passò  in 
fatti  memoria  del  gran  prodigio  non  sol  nel 
popolo  suo  pe’  rabbini  che* di  lor  favole  deli- 
ranti l’ornarono,  ma  ne' Turchi  eziandio  che  ne 
serbano  ancor  memoria  («)  . I Greci  poi  l’ imi- 
tarono , quando  finsero  il  lor  Ercole  tutto  in 
armi  nelle  viscere  entrato  del  Can  marino  , 
Tritone  appellato , ove  abitò  per  tre  giorni 
uscendone  poi  fuor  pe’  fianchi  da  lui  lacerati 
senz’  altro  incomodo  che  de’  capelli  dal  calore 
riarsi  di  quel  gran  ventre  . 

Ma  finiamo  a prò  nostro  e conforto  dolcis- 
simo di  nostra  fede,  o cristiani,  col  ricordare 
non  I dubbj  e i pensieri  degli  uomini,  ma  le 
parole  medesime  di  Gesù  Cristo  , colle  quali 
fe’  riconoscere  in  Giona  non  un  vaticinio  , ma 
la  figura  espressissima  , e la  più  viva  immagi- 
ne , dicono  i PP.  Agostino,  Grisostomo  e Teo- 

do-  ' 


(a)  A Mnul.  Vide  infsa  UH,  CCCXXXniJ. 
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tloreto,  del  suo  mirabil  risorgimento  da  morte 
(a)  i Questa  gente,  die’  egli  stesso  il  Signore  In 
S.  Matteo  (b)  , questa  iniqua  e perfida  gente 
Tuoi  da  me  dei  miracoli  ; né  non  altro  lor  ne 
darò  salTO  quello  di  Giona  profeta  ; perche  sic- 
come tre  di  e tre  notti  Giona  fu  nelle  viscere 
del  gran  pesce , non  altrimenti  starà  nel  sen 
della  terra  il  figliuol  dell'  uomo  tre  dì  e tre 
notti . Gener/tth  mala  O*  adultera  stgnum  qua- 
rit  ; er  stgnum  non  dabitur  et,  nisi  signum Je- 
na propheta.  Sicut  enim  Jenas  fhit  in  ventre 
ceti  tribus  diebus  W tribus  neHibus  , tic  erit 
filius  hominis  in  corde  terra  ’ tribus  diebus  £9* 
tribus  noUibut . Consoliamoci  adunque  , o fede- 
li , vi  dirò  con  Girolamo  (c),  che  tanto  inter 
s prete  abbiamo  della  figura  sua , quanto  V e quel 
medesimo  che  i profeti  ispiro  e tanti  secoli  pri- 
ma descrisse  ne'  servi  tuoi  i lineamonti  della 
verità  avvenire  : consoliamoci  , conchiuderò 
' con  Agostino  (d)  , di  veder  Cristo  annunciato 
da  Giona  profeta  non  con  le  parole  , ma  colla 
medesima  sua  passione,  e piu  chiaramente  d’  as- 
sai che  se  la  morte  e risurrex.ione  di  lui  aves- 
se a gran  voci  annunciata  ; e consolandoci  al- 
ziamo i pensieri  e le  speranze  alla  nostra  ri- 
surrezione per  la  sua  confermata  a vivere  eter- 
namente con  lui  . Così  ne  conforti  sovente  a 
fare  il  cantico  stesso  per  noi  ripetuto  di  Gio- 
na , che  siccome  il  più  patetico  e più  pietoso 
carme  eucaristico  ( cioè  di  gratitudine  e rin- 

g«- 

(a)  Matth.  S2.  V.  3f,  :(h)  Hic. 

(c)  Hieron.  Praf  in  Jonam.  |d)  De  Civ,  Dei 
i.  is.  {.  30,  apud  Nat  al.  Alex. 
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graziainento  ] egli  è che  mai  s’  udisse  da  ila* 
gua  umana , cosi  da’  più  chiari  poeti  di  tutte 
le  nazioni  fu  tradotto  ed  imitato , e quasi  ro- 
tÌYa  tavola  secondo  alcuni  inciso  tutto  sul 
bronzo  ed  esposto  pubblicamente  a monumento 
perpetuo  della  divina  bontà  (a).  Voi  ripetetelo 
adunque  col  cuor  compunto  , ed  esso  il  cuore 
vi  sentirà  quella  santa  malinconia  > quel  salu- 
tevole compungimento  che  qualunque  versione 
in  gran  parte  ne  toglie  o diminuisce  , ancor- 
ché siano  tutti  i sensi  di  quella  , come  ci  ho 
posto  mio  studio  , nelle  più  dotte  interpreta- 
zioni appt^giati  di  gravissimi  padri  e scrittori. 
Kipetetelo  si , miei  fedeli  , e scampatelo  nella 
memoria  cosi  , che  divengavi  come  ad  altri 
divenne  conforto  in  morte  e difesa  e speranza 
di  nuova  vita  immortale . Cosi  sia . 


LE- 

{i)  Vide  S»9lUnm,  Cernei,  n Lspidt  (y  mUos. 
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« 

DI  GIONA  SECONDA. 

Ef  surf  exit  Jonusy  tj*  abiit  in  Kiniven  juxtx 
virbum  Domini;  & Kìnive  erat  civitxs 
mxgnn  itinere  trium  dierum . 

Jona:  5.  v.  3. 

Ingresso  di  Giona  in  Ninire’,  e guai  città  qa;. 
sta  fosse}  sua  predicazione,  conversione  e 
penitenza  de’Niniviti. 

Noi  entriamo  con  Giona  ,•  Uditori , in  una 
delle  più  vaste  e popolose  città  che  allora  o 
poi  fossero  al  mondo , capitale  d’ un  gran  regno 
posta  sul  Tigri,  e residenza  d'un  gran  sovra» 
no  ; o egli  fosse  soltanto  re  di  quel  reo-no  da 
Ninive  dominato,  o fosse  già  o divenfsse  di- 
poi  primo  monarca  e fondator  dell’  imperio  sì 
famoso  in  appresso  d*  Assiria  , che  secondo  i 
più  gravi  autori  Greci  e Latini , antichi  c mo- 
derni d’ogni  nazione  comprese  tutta  la  terra 
posta  tra  il  mediterraneo  all’occidente,  e T 
India  all’oriente.  La  città  più  grande  di  Ba- 
bilonia non  era  men  che  sessanta  miglia  di 
giro  secondo  Strabone  c Diodoro  Siciliano  («); 
onde  c detta  nel  testo  Greco  ed  Ebreo  città 
grxn~ 

(a)  %truh.  Uh.  iff.  inilio.  Diod.  SìchIms  Uh.  3. 
cnp.  M.  ■ * 

Granelli  T,  XI.  U 
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grtnde  di  Die  per  i^iegarne  1’  immensità , co> 
ne  in  linguaggio  della  scrittura  si  dice  fiume 
di  Dio,  cedri  di  Dio  ne' salmi  ed  in  altri  luo- 
ghi ad  esprimer  con  tale  aggiunto  le  cose  per 
eccellenza  notabili  e sontuose  (»).  Popolata  poi 
a proporzione:  e basti  l' autorità  del  testo  che 
abbiam  tra  le  mani,  il  qual  trappoco  ricorderà 
ben  cento  ventimila  fanciulli  in  quella  viventi, 
e p>erò  non  lontana  può  credersi  tutta  'quanta 
la  sua  ptopokzione  a buoni  calcoli  usati  da  un 
nilion  d'abitanti.  ;Tal  era  infine,  che  tutto 
im  gibrua  ci  volle  ad  attraversarla  il  profeta, 
intimando  a gran’ voce  il  divino  messaggio  iui. 
postogli  a promulgare . Itinere  unius  dici  (b)  -, 
perche  scorrerla  tutta  per  ogni  lato  c d' intor- 
no sarebbe  stato  viaggio  di  tre  giornate  : Jti- 
vere  trium  dierum  (f)  . Queste  'notizie.  Udi- 
tori, da  molti  scrittori  e volumi  raccolte,  e 
in  pochi  tratti  da  me  ristrette  pet  non  lasciar- 
vi alcun  desiderio  di  dotta  « giusta  curiosità 
bastano,  io  penso,  a mostrarvi  il  campo  allo 
2clo  prescritto,  di  Giona  ed  aperto  da  Dio.  Il 
profeta  già  ▼'  entra  , seguiamone  i passi  a ve- 
dere il  più  grande  spettacolo  di  penitenza  e di 
conversione  maravigliosa , che  in  alcun  popolo 
mai,  nè  io  alcun  secolo  siasi  veduto.  Lgli  ò 
nel  tempo  medesimo  - un  campo  aperto  a noi 
tutti,  uno  spettacolo  a tutti  noi  preparato,  e 
pieno  della  più  necessaria  istruzione,,  come  del- 
la compunzione  più  vera,  di  che  aver>- possia- 
mo bisogno  . Air  una  dunque  ed  < all’ .altra  del 
, - . - ■ ■ ' pa- 

(a)  Tirinus  hic . (b)  Jom  /.  v. 

(c)  Jbid.  V.  },  . ^ 
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pari  v’inTito  per  la  yoscra  santificazione,  jche 
l’oggetto  c pur  sempre  del  mio  ragionare . In. 
cominciamo  . 

Giona  dunque  ancor  plen  del  terrore  e del 
fervor  cpneeputo  . nell’ orrendo  soggiorno  del  mo- 
stro marino,  tutto  in  atti  e in  sembianti  di 
sparentato  ed  attonito , ma  tutto  insieme  pie- 
no di  zelo  ed  ardente  negli  sguardi , nel  passo  , 
nella  persona  fassi  alle  porte  di  Ninive , a- 
vanza  per  le  sue  strade,  passa  in  mezzo  alle 
piazze  affollate  in  tuon  terribile  ripetendo  e 
sciamando  : Q^uaianta  dì  ancora , poi  Ninive 
sarà  distrutta  : Et  tlamnvit , cr  dixìt  : Adhuc 
quédragint*  ditti  ,£?•  ììinive  subvertetur  {a). 
Chi  è costui,  si  dimandano  1’  uno  l’altro  da 
prima  , che  pretende  , che  dice  questo  squalli- 
do uomo  e a noi  sconosciuto/  Poi  l’ascoltano 
attenti  -,  lo  seguono  , gli  fan  cerchio  ; ciascun 
fassi  mutolo,  c guardandosi  in  faccia  si  turba- 
no, impallidiscono , son  percossi  d’ un  intimo  com- 
pungimento  nella  coscienza  ben  consapevole  ac- 
cusatrice  dei  loro  vizj  e misfatti . Certo  Iddio 
facea  Giona  parer  qual  era  un  suo  profeta,  un 
ministro  dell’ira  sua,  di  un’autorevole  gravità 
sovrumana  vestito , « dava  a quella  sua  voc^ 
una  forza  e possanza  a que'. barbari  ignora  ,< 
ma  tanto  più  poderosa  a trionfar  d’ogni  cuo- 
re. Nè  niente  meno  gli  avrà  percossi  la  pre- 
senza d’ un  uomo  campato  or.  ora  da  sì  grau 
pericolo , c tanto  prodigiosamente  risuscitato  da 
uno  strano  sepolcro  per  venir  loro  testificando 
la  collera  e le  minacce  deli’  Onnipossente  i poi- 

che 
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(a;  Jtn*  3.  -V.  . 
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diè  la  fama  'del  gran  portento  n’era  già  di- 
vulgata probabilmente,  e giunta  insino  colà,  e 
da  lui  stesso  n'avranno  udite  le  circostanze  e 
le  maraviglie  narrare  . Incredibile  cosa , Udi- 
tori , e maggiore  miracolo  qui  vediamo  . Quel- 
la fede  che  a’  suoi  profeti  da  tanto  tempo 
negava  la  gente  Ebrea  , la  nazion  favorita  da 
Dio , trovò  più  docile  cd  obbediente  questa  in- 
fedele città  , ignara  d’ oracoli  e di  messaggeri 
divini , immersa  nella  superstizione  più  stolida 
non  meno  che  nella  più  lagrimevole  sfrenatez- 
2a  d'  ogni  malvagità . Tanto  è vero  a nostro 
spavento  cd  istruzion  salutevole,  che  quanto 
più  larghe  c frequenti  sono  le  grazie  abusate, 
dove  più  si  disprezzano  lumi  superni  ed  avvi- 
si, ivi  tanto  più  cresce  la  cecità  , più  s’indu- 
rano i cuori  e le  menti  sino  a rendere  inutile 
affatto  ogni  sforzo  ed  ogni  soccorso  d'  una 
misericordia  infinita.  Troppo  ciò  comprovano 
gl'israeliti,  e quindi  al  lor  paragone  Ipiù  for- 
tunati hanno  a dirsi  gli  abitatori  di  Ninive 
peccatrice,  i quali  per  lor  ventura  non  lascia- 
rono vanamente  passare  l’ invito  del  cielo:  Er 
trediderunt  Ninivitt  in  Dsum  (S“  pr&dicnwrunt 
jitjunium,  e>’  vestiti  suat  sstccis  n mnjore  hs- 
qHf  ad  minortm  (a).  In  un  momento  si  vide 
tutta  l’ immensa  metropoli  di  gran  terrore  com- 
prèsa e a tutti  i segni  di  pentimento  rivolta 
credendo  al  primo  conoscerlo  il  vero  Dio, 
piagnendo  sue  colpe , al  digiun  condannandosi 
c vestendosi  ognuno  e piccoli  e grandi.idi  cili- 
cio e di  sacco  penitenziale. 

Alla 

— — — — — ^ 

(a)  ibid.  V,  s.  ■ - - 
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Alla  vlsra  di  tanto  rivolgimento  di  cose^ 
c all’ udir  per  lui  stesso  o per  altrui  le  mi> 
nacce  terribili  del  profeta,  il  re  medesimo  pro- 
fondamente conturbasi,  scende  dal  solio,  depa- 
ne il  manto  regale,  e dell’ abito  irsuto  copet- 
tosi  ancb’esso  di  penitenza  a giacer  su  la  ce- 
nere si  riduce  : Et  fervenit  vtrbttm  ai  regtm 
Kinivt  r .ts*  surrexit  dt  solio  suo , t5*  abjecit 

‘vesùmtntum  suum  a st  , (3‘  tniatus  est  sacco, 
£3*  seiit  in  cintre  U) . Ma  perche  era  nell'  a- 
nimo  intimamente  commosso  per  vera  fede  e 
dolor  de*  delitti  e del  culto  idolatra  , non  con- 
tento della  privata  fece  un  editto  di  pubblica 
penitenza  ordinando  a’  suoi  sudditi  niuno  ec- 
cettuato il  più  severo  digiuno  per  tutto  un 
giorno  d’  ogni  cibo  e bevanda,  e il  vestir  sac- 
co chi  già  preso  non  lo  si  avesse , compren- 
dendo nell’  uno  e nell’  altro  comando  non  sol 
gli  uomini,  ma  gli  animali  tutti  ei  giumenti r 
(b)  Et  clama’iiìt  0“  dixit  in  Ninizié  ex  ore 
regis  (3*  principum  ejus  , dicens  Homines  £3* 
jumtnta  non  gustent  cjuidquam  ....  £3"  ope- 
rianlur  saccis  homines  £3*  jumenta  (c) . ^ 

Questo  comando  del  re  dal  suo,  regio  consi- 
glio o senato  assistito  di  mettere  in  iscorruc- 
cio  e far  digiunar  gli  uomini  non  .solamente 
ma  gli  animali,  può  stravagante  a prima  vista  v 
sembrarci . Ma  più  strane  usanze  di  questa  nel- 
le antiche  nazioiti  tutte  le  storie  ne  mostrano 
in  occasioni  di  feste,  di  pompe  e d’altri, so- 
lenni apparaci  o di  mestizia  o di  gioja>  e so 

no 


fa)  ibid.  V.  6. 
(c)  lUd.  V. 


(b)  Ibid.  V. 

t. 

K 


7. 

3 


Digitized  by  Googic 


Iti  Lkzions  cecxxxvii. 

Bo  ancora  a’  dì  nostri  più  assai  bizzarre  è fan- 
tastiche le  processioni  de' Turchi,  appunto  allor 
y che  bandiscono  lor  pubbliche  penitenze  a placar 
r ira  del  ciclo  e ad  ottenerne  soccorso  ne*^ 
^an  bisogni . Durano  ancora  tra  noi  le  reli- 
quie d'antichi  usi  siffatti,  onde  vediamo  he’ 
funerali  de'  grandi  e de'  guerrieri  singolarmen- 
te i cavalli  vestiti  a gramaglia  con.altre  simi- 
li cerimonie.  Il  digiun  poi  delle  bestie  per 
segno  di  gran  dolore  può  vedersi  in  Virgllia 
accennato  alla  morte  di  Cesare  in  que’  bel  ver- 
si , dal  più  degno  imitatore  di  lui  si  nobil- 
mente volgarizzati  ^ 

D»  qHel  funesto  giorno 
uf  pumi  intorno  t t Dafni,  i lettoì  paseiutr 
Non  far  veduti  , ni  aleute  gregge  volle 
j!l  piane  e al  colle  gustar  erbe  o fronde  >. 
Ni  lambir  onde  ^ 

V uno  e r altro  poi  segno  di  duolo  mira  all" 
intento  di  vieppiù  muovere  dimostrando  l' uni- 
versale afflizione  ed  eccitar  tutti  i cuori  uma- 
ni coir  esempio  e col  lutto  degl’  irragionevoli  . 
ed  innocenti  animali  , onde  s'  eccita  maggior 
lutto  a placare  il  cielo  adirato  ne'  colpevoli 
spettatori.  Cosi  suonano  infatti  le  parole  [del 

re- 


fi) Non  ulti  pastos  illis  egere  dicbtir 
- Frigida,  Daphni,  boves  ad  flumina,  nulla 
neque  amnem 

Libavit  quadrupes,  ncque  fluminis  attigit 
undam . 

£cl.  V,  Traduiùont  del  Af.  Prospero  Msenara  ^ 
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regio  editto:  Alzino  tutti  con  forzale  voci  dei 
cuore  a Dio,  lasclam  d'accordo  le  vie  d'inU 
^uità  > riconosciamo  i gran  mali  che  son  tra 
noi , se  cosi  forse  il  Signore  convertasi  a noi 
e perdonici  ritirando  la  spada  del  suo  furore 
sguainata  e rotante  a vendetta  su' nostri  capi  .* 

£r  cUment  sd  Dominum  in  fortitudini , (f  con- 
wrtutur  vir  a. vi»  su»  mal»  O*  »b  iniquità- 
ti,  qua  ist  in  manibus  torum,  Quis  tcit  si 
■ convertatur  £?•  ignoscat  Deus  er  revertatur  » 
furore  ira  sua  (St  non  perìbimus  («)? 

Or  qual  fu  esso  quel  re  di  Ninire  ? può  al> 
cuno  richiedere . Q^uesto , Uditori , ‘ (6)  è assai 
tra  gl’ interpreti  controverso}  i più  lo  dicono  i 

Phul  padre  di  Sacdanapalo , cui  vedremo  chia- 
mato da  Manahem  in  Israello  (c)  . Chi  eh'  ei 
si  fosse,  fu  ancor  per  esso  verificato  che  all'  c- 
sempio  de’ grandi  viene  ogni  gente  a comporsi, 
onde  videsi  tostamente  la  gran  città  già  dai 
profeta  commossa  mutar  faccia  del  tutto,  nè  > 
non  si  videro  da  quel  punto  più  scandali  dis- 
solutezze idolatrie,  ma  in  quella  vece  macera- 
zioni e digiuni,  sacco  e cilicio,  cenere  e penti- 
mento universale . 

Quel  Dio  pertanto,  che  non  '^uole  la  morte 
del  peccatore , ma  che  convertasi  e viva  , che 
mostra  l'arco  a' figliuoli,  dice  Davidde,  (d) 

-N  perchè  lo  fuggano  e si  volgano,  aggiunge  il  ' 
Crisostomo , al  sen  paterno  (e)  ■,  quel  Dio  che 
quantunque  assoluta  minacciasse  la  strage  a Ni- 

ni- 


(a)  Jona  3.  V.  8.  p.  ^b)  Vide  Interp.  passim . 
(c)  4.  Reg.  xf,  V,  ip,  (d)  Vsal.  S9. 

(e)  Chryast.  in  Fs»l,  7. 
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ni/e,  sempre  a ogni  modo  per  l' insiancabilf 
sua  picca  v'  intendeva  la  condizione:  Se  non  si 
fosse  pentita  , come  pensano  i padri  {a)  ed  i 
teologi  concordemente  : si  quel  Dio  ritirò  la 
sua  inano  vendicatrice  risguardando  la  viva  fe.* 
de , la  mutazione  elEcace , la  fervente  preghie- 
ra c la  dolorosa  macerazione  de'  Niniviti  v 
quattro  caratteri  dice  l'Estio  (f)  della  legitti- 
ma penitenza  e grata  a Dio,  Et  vidèt  Detes 
tpera  eorum,  quia  conversi  sunt  de  via  sua 
mala  , fSf  misertns  est  Deus  super  malitiam  t 
quam  locutus  fuerat  ut  faterei  tis , fS"  non  pe- 
tit {c) . Giunse  a tal  merito  ed  efficacia  la  loc 
penitenza  , che  secondo  l'ebrea  frase  del  testo, 
Dio  stesso  pentissi  della  rovina  loro  intimata 
, Joenituit  Dominum  mali  , quod  te  illis  illatu- 
tum  receptrat  (d) . Nondimeno  può  dirsi  con 
Agostino  , che  verifìcaronsi  le  minacce  profeti- 
che meglio  assai  per  la  conversione  di  Ninivc» 
che  non  le  avrebbono  verificate  ìe  sue  "ruine 
perchè,  dice  acutamente  il  Santo,  fu  nel  vero 
distrutta  la  Ninive  peccatrice  edificandosi  la 
costumata , e perirono  i mali  costumi,  se  rima- 
sero in  piedi  le  case  e le  mura  ; Eversa  est 
ninive  qua  mala  erat , (S  bona  est  adijicai» 
qua  non  erat  : stantibus  enim  maenibus  atqtee 
domtbus  eversa  est  civitas  i»  perditis  mori- 
bus  («;. 

Do- 


(a)  Isìd.  Telut.  lib.  4.  ep,  tq-f.  Chrysost,  ho~ 
mil.  IO.  (y  alibi,  Interp.  passim.  (b)  E- 
stius  hit . (cj  Jona  3.  v.  10.  (d)  Calmet 

tn  bunc  locum.  (e)  August.  da  Civit.  Dei 
Hi.  21.  tap.  24, 


U 
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Dopo  ciò , Ascoltatori , niun  dubbio  può  rt- 
manervi  su  (questo  celebre  avrenimento  ; e il 
proseguire  la  storia  dì  Giona  ne  farebbe  ol- 
trepassare i confini  della  Lezione . A dar  dun- 
que opportuno  ad  un  tempo  ed  utile  compi- 
mento a questa  > fate  meco  una  riflessione . Que- 
st’epoca  memorabile  della  misericordia  t prov- 
videnza di  Dio  sopra  di  un  popolo  miscredente 
giovar  può  a discoprire  via  meglio  c conosce- 
re un  de’ grandi  mister]  di  religione,  di  ^cui 
breve  cenno  altra  volta  v’ho  fatto.  Noi  siamo 
a<que’ tempi  infelici^  in  cui  gli  stessi  fedeli  piò 
lontani  dall’ insidiose^,  curiosità , come  voi  siete, 

0 dalle  incertezze  maliziose  pur  s'  incontrano 
troppo  spesso  in  maestri  pervertitori , ed  a’  di- 
scorsi s’avvengono  di  seducente  empietà  contro 

1 dogmi  piò  sostanziali  di  nostra  fele.  Molti 
libri  oggi  parlano  j e molti  disputatori  proson- 
tuosi della  parzialità  del  Signore  verso  il  po- 
polo Ebreo,  quasi  il  solo  si  fosse  in  cura  te- 
nuto ed  in  guardia  della  divinità,  mentre  sem- 
brano le  altre  nazioni  tanto  più  numerose  di  ^ 
tutta  la  terra  proscritte  da  Dio  per  gran  corso 

di  secoli  , e ancor  oggi  lasciate  in  obblivionc  . 
Abusasi  intanto  dell’  espressioni  de'  santi  libri 
a questo  proposito  (/») , ove  diconsi  quelle  gen- 
ti abbandonate  in  balia  de’ pravi  lor  desiderj, 
date  in  mano  alla  loro  perfidia,  lasciate  in 
preda  alla  cecità , e alle  vie  consegnate  di  per- 
dizione: di  che  traggonsi  conseguenze  di  mas- 

si- 


(a)  Tradidh  tos  in  desideri»  cordis  torum  (fc, 
Dimisif  tmnes  gentts  ingredi  vias  • su»s  . 
si£i.  is. 

K j 


V 
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stma  falsa  ed  erronea  per  turbar  le  menti  e 
corrompere  i cuori  non  avveduti . Or  (juesto  è 
il  luogo  opportuno  ad'  armarvi,  o csisciani  » 
incoorro  a queste  fallacie  de’ seduttori  con  1’ 
esempio  di  Giona  e .de’  profeti  a lui  somiglian* 
ti  s 2 ciò  inducendotni  Teodoreto  tra  gli  altri 
padri  ed  interpreti  più  famosi  , il  qual  sa 
Giona  scrivendo  pronunzia  'essere  stata  ^inten» 
zlone  di  Dio  far  chiara  al  mondo  la  gran  ve^ 
riti,  ch’^ei  non  i solo  il  Dio  degli  Ebrei,  ma 
di  tutte  le  genti:  Vt  omntt  tdocext  non  st 

Judicrnm  Detim  stlum  tsst  t std  edam  gen- 
tium.  'Voi  vedeste  pertanto-  come  Giona  fu  il 
primo  di  tutti  i profeti  mandato  a un  popolo 
non  credente  per  sua  salute  in  quel-  modo  sì< 
pubblico  e si  strepitoso.  Vero  è che  in  tal 
modo  e con  tali  mirabili  circostanze  fu  il  so- 
lo  mandato  sin  nel  cuore  de’  regni  idolatri  ) r 
vero  è ancora  che  i più  de’  profeti  vaticinaro- 
no e vissero  tra  gli  Ebrei , perchè  eletto  si  a^ 
veva  questo  popolo  Iddio  con  peculiare  favorci 
e area  con  lui  stabilita  alleanza  risgaardando- 
ai’  meriti  antichi  de’  patriarchi  fedeli , c piu  al 
promesso  Messia  che  dovea  nascer  di  quello  . 
Ma  non  per  questo  mancarono  e profeti , ed 
inviti , e prodigi,  ed  insegnamenti  aU'altrena- 
aioni  per  tutte  le  età.  Ricordivi  adunque  che 
anche  Naum  e Tobia  (b)  dopo  Giona  sa  Nini- 
Ve  profetarono  per  impedirne  un  secondo-  ster- 
fninio- e a penitenza  chiamarla,  Isaia,  Gere- 
mia» 


(a)  Theed.  in  Prot.  Comment.  in  Jenam. 
(b)  Nahurn  t,  z,  3,  Tob.  xi.  z.  rf. 
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mia  > Ezechiele  («)  e altti  assai  quanto  noa 
predicarono  su  la  caduta  di  Babilonia  ? Questi 
stessi  quai  vaticinj  non  fecero  minacciando  T 
Egitto  e l' Idumea  con  i'  altre  genti  alla  Giu- 
dea confinanti  i leggete  il  veasettesimo  capo 
di  Geremia,  U dove  egli  manda  per  nome  di 
Dio  ceppi  e catene  ai  re  d’Edom  , di  Moab  » 
d’Ammone,  di  Tiro  e di  Sidone  in  segno 
deir  imminente  loro  caduta  nelle  mani  de’Ba- 
bilonesi . Vedete  in  Daniello  quanti  oracoli  pro- 
mulgaroDsi  incontro  ai  due  si  famosi  e perver- 
si monarchi  • della  Caldea  Nabuccodonosor  e 
Baldassarre.  Avvenimento  in  fine  può  dini  di 
gran  rilievo  non  videro  tra  di  loro  gli  Assir| 

0 i Babilonesi  o i Persi  o i Medi  o tane' 
altri  regni  infedeli , il  qual  chiaramente  non 
fosse  loro  prenunciato  o dagli  scritti , o dalia 
viva  voce  de’ ministrile  de’ profeti  di  Dio.  Nè 
già  mancarono  prima  di  questi  in  ogni  secolo 

1 pili  gran  prodig)  pubblicamente  mostrati  a- 
gli  Egiziani,  ai  Cananei,  agli  Amorrei,  ai  Fi- 
listei , a tutti  i nemici  del  culto  e del  popol 
suo,  quai  testimonj  di  sua  possanza  e provvi- 
denza sovrana  e «Ila  verace  religione  eh’  ei 
cosi  proteggeva!  manifestamente  ed  intendea 
cosi  promulgare  a tutta  la  terra,  se  non' aves- 
sero perfidamente  chiusi  gli  occhi  e gli  orecchi 
all’  ofierta  salute  e alla  chiarissima^  verità. 
Invano  adunque  cercherebbono  scusa  o pretesco 
di  loro  durezza  ed  indocilità  le  nazioni  infe- 

de- 


(a)  hM4i  e,  ij.  V,  I.  c.  r^t.  v.  4.  t.  ai, 
•u.  4.  Jerem,  ^r.  v.  J.  Ex.tchiel,  jr.  V.  3. 
Vaniti.  CTf- 
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deli  7 quasi  il  Dio  d*  Isoaello  troppo  intento  al 
suo  popolo  o troppo  occupato  pes  lui  gli  altin 
avesse  negletti  c dimenticati . 

Ciò  basti  > Uditori , all’  edificazione  non  me» 
no , che  all’  istruzione  più  necessaria  in  un  se^ 
colo  troppa  pieno  d’  inganni  a di  pericoli  io 
materia  di  religione  . Io  ho  stimato  esser  ob- 
bligo dal  mio  ufficio  e dell'  argomento  il  pre- 
munirvi sopra  tal  passo,  tanto  più  che  notv 
discorda  la  breve  mia  digressione  dall'  istituto 
tstorico  delle  Lezioni,  comprendendo  in  ristretto 
i fatti  più  illustri  della  scrittura , la  qual  per 
voi  stessi  potete  su  questa  idea  più  largamen- 
te ricorrere,  e sin  da  principio  vedervi  sempre 
la  confermazione  della  medesima  verità  , cioè 
della  universal  provvidenza  divina  su  tutto  IL 
genere  umano  per  sua  salute. 

Finiamo  traendo  a prò  nostro  la" più  legit- 
tima conseguenza  dal  sin  qui  detto.  B*  te  ra- 
le  vie»  U tu»  perdizione , potrà  Dio  sempre 
dire  così  alle  nazioni  più  strane  e rimote , co- 
me a Isiaello,  cd  a ciascuno  di  noi  nel  gran 
giudicio:  Verditio  tu»  Israel  (a).  Q^uanti  argo- 
menti e qual  prove  non  avestf  e dentro  di  te 
dalla  fedele  coscienza,  e fuori  di  te  per  ogni 
mia  grazia  ed  invito  ed  aanunzlo  e minac- 
cia de’  miei  ministri-,  e delle  stesse  vicende  tue 
or  prospere  ed  or.  avverse,  eh’  io  sono  il  tuo 
Dio?  Ma  che  dir  non  potrà  contro  noi,  ocri- 
stiaoi,  da.  tanna  luce  di  fede  c di  verità  si 
largamente  illustrati  ? Per  noi  già  data  è la 
sentenza  tenibile  nel  Vangelo  al  confronto  de’ 


(3}  Oue  13.  V.  ». 
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Ninivlci  in  quelle  memorande  parole  di  Gesti 
Cristo:  {»)  Sarger/tnnt  le  genti  di  Ninive  nel 
giudicio  incontro  a questa  gen'ta  e l»  condan- 
neranno, perche  fecero  penitenza  alla  predica- 
zione di  fiiona  ; eppur  quanto  e maggior  di 
Giona  chi  predica  in  oggi  a costerai  Deh)  se 
«Icuno  di  Toi  c nel  caso  de’  Ninivitt , correte 
solleciti  a penitenza  ; e se  più  fatalmente  è 
sei  caso  dc’Parisei  rimproverati  da  Cristo,  te> 
ma , 'dice  Girolamo  , di  perir  con  l’incredulo 
Israetìo:  (h)  Ninive  agente  pmnitentiant  Israel 
mcredultes  perii.  Così  sia. 


(a)  Matt.  12.  V.  sV.  Viri  Ninìvìt*  surgent  m 
judicio , & condemnabunt  (yc. 

(b)  Hieron.  Pref  in  Jonxm-  „ 
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LEZIONE  CCCXXXVm. 

DI  GIONA. TERZA. 

i V 

Ir  tst  Jon»s  tnugn» 

ty  iratus  tH.  ^ 

Jonas  4.  Té  1. 

Ninive  convertita  fa  sorgere  in  Giona  nuovi 
affetti  non  aspettati.  Suoi  lamenti  di  ciò  con 
Dio . Pietà  del  Signore  verso  di  lui  che  n*  c 
^ confuso , e fine  della  sua  storia . 

XJ  N’_indoIe  strana  a pensarsi , eppure  a in- 
contrarsi frequente  ancor  negli  uomini  virtuosi 
per  massima  e negli  stessi  ministri  di  un  Dio 
clemente  , noi  oggi  abbiamo  a conoscere  in  Gio- 
na profeta . Ognun  certo  credea  di  voi  , Udi- 
tori , che  lietissimo  esso  sarebbe  udendo  il  frut- 
to maraviglioso  e spontaneo  di  sua  missione,  e 
tanto  più  ne  godrebbe  quanto  meno  potea  spe- 
rarlo da  una  moltitudine  cosi  grande,  cosi  in- 
credula e viziosa . Eppur  vedrete  il  contrario 
maravigliando  . Ma  la  maraviglia  da . voi  ces- 
serà, se  tra  le  molte  imperfezioni  dell’uomo 
rifletterete  che  ve  n’ha  ancora -che  non  perdo- 
nano alla  virtù  ed  alla  rettitudine  degli  uomi- 
ni più  religiosi.  Il  carattere  naturale  anche  in 
loro  predomina,  di  suo  colore  e sapore  spar- 
gendo le  azioni  medesime  virtuose  che  negli 
animi  dolci  e per  natura  cortesi  vestonsi  di 
ccrcesia  e di  mansuetudine , negli  aspri  natu- 

raK 
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nlniente  e severi  con  sopracciglio  si  mostrano* 
r colla  verga  io  mano  gastigatrice  pfò  volen- 
tieri . Par  che  V autore-  della  natura  co’  suoi 
attributi  cootempeiando  gli  uffizj  e I'  indole 
de*  suoi  ministri  y parte  n’abbia  assegnati  « ser- 
vire la  sua  ^ustizia  e parte  la  misericordia  , 
cosi  a’ di  versi  bisogni  e caratteri  de' peccatori  e 
colpevoli  provedendo  divinamente.  Ma  par  pii 
spesso  eziandio  che  per  illusione  dell’  amor  pro- 
prio o per  altra  frode  del  cuor  umano  la  pa- 
zienza , la  discretezza , il  disinteresse  piu  rade 
volte  ir  incontrino*  ne'  zelatori  della  virtù'  che- 
più  si  piacciono  di  far  le  parti  di  giudici  e di 
condannatori.  E miseri  noty  se'  dovesse  da  lor 
dipendere  la  nostra  sone  e la  nostra  causa  de- 
cidersi al  lor  tribunale.  Non  fu  esempio  di  ciò 
più  illustre , Uditóri , forse  giammai*  di  quet 
che  ci  oSre  il  fio  delia  storia  di  Giona  che 
quale  il  vedeste  sin  da  principio  adombrare  e 
fuggir  diffidente  e ritroso  dall’  ordio  Mivino  ,• 
domato  3 forza  e compunto*  da  prodigj:  terri* 
bili  di  procelle  e di’ mostri  marini  y al  cessare- 
in  lui  del*  terrore  benché  recente  , riprende 
Tanlmo  ed  il  carattere  suo  primiero  , r divini 
diritti  aggravando  e lo  itelo  interessato  oppo-  / 
nendo  alla  clemenza  stessa  dt  Dio  su-  i pecca- 
toc  ravveduti.  Un  dialogo*  singolare  tra  lui  e 
il  Signore  presenta  in ‘quest’ oggi  1’  istoria  di 
molti,  apre  per  tutti  una  scuoia  di  gran)  pro- 
fitto e di  non  minore  consolazione , perchè  voi 
r udiate  con  desiderio  , come  studiosamente  e 
con  pronto  animo  sott  io  pfcr  farvici  interveni- 
re. Incominetamo .. 

Erasi  Giona  fuor  di  Ninive  riparato  incon- 
tro alla  parte  orientale  della  città,  e quivi  un 

om- 
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ombroso  albero  s*  era  fatto  a guisa  . <3!  padi- 
glione , ove  sedendo  aspettava  T effetto  di  sue 
minacce.  Vedendo  frattanto  ognor  più  costante 
la  penitenza  e conversione  universale  , conobbe 
alla  fine  che  la  collera,  del  Signore  cedea  suoi 
dritti  ed  a pietà  rivolge  vasi  della  città  peni- 
tente i o ciò  conoscesse  il  profeta  per  ijualche 
rivelazione  o perchè  fosse  passato  il  tempo  pre- 
scritto all’  annunziata  ruina  . Allor  cadde  in 
grandissima  turbazione  dell’  animo  , e dell’  ira 
s’ accese  che  spenta  veiea  nel  cuor  di  Dio . 
Udite  le  sue  parole,  se  vi  ‘piace  scoprir  chia- 
ramente non  so  se  più  l’indole  dura  e restia 
dell’uomo  santo  o le  illusioni  dell’  amor  pro- 
prio e naturale  dell’  uomo , quando  di  zelo  si 
maschera  e di  virtù.  Deh  ! Signore  , borbot- 
tando dicea  , ecco  quel  eh’  io  previdi  e predis- 
si sin  da  quel  primo  .cenno  eh’  ebbi  da  voi  - 
dell’  infelice  mia  spedizione  , onde  tentai  di 
fuggirmene  in  Tarso  per  non  essere  la  favola 
della  gente:  Obsecro,  Domine  , nen  hoc 
est  verbum  mettm,  cum  adhuc  essem  Ji»  terrte 
tneit  > fropter  hoc  preoccupavi  ut  fugete m in. 
Tharsis  (a).  Par  certo  ad  ognuno  di  voi  che 
ciò  dovesse  bastare  ad  un  uomo  e più  ad  un 
profeta  o nell’ impeto  primo  dell’impazienza  o 
a qualche  sfogo  scusabile  dell’  animo  contur- 
bato , Ma  conoscete  sin  dove  egli  avanza  a 
portar  sua  ragione,  e a parlare  con  Dio  ben' 
d’altro  linguaggio  che  quel  non  era  da  lui  te- 
nuto  nel  ventre  del  mostro  marino  . Sapeva 
ben  io  che.  non  v‘  indurrete  pfet_  poco  a sca- 

glia- 

fa)  Jon.  4.  V.  z.  , . 
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gllare  il  flagello  su’ peccatori , nc  non  ci  vuol 
molto  ad  ottenere  perdono  da  voi  che  per  na< 
tura  e costume  troppo  siete  indulgente  pietoso 
c largo  in  misericordia  a fronte  eziandio  d’  o* 
gni  malizia  . (nim  qui.t  tu  Deus  clemtns 
tS  mìstricors  es,  f/Uiens  O*  mults,  miseruticnis, 
O*  ignoscens  super  malitia  (a) . Né  contento  di 
tanto  ancora  soggiugne  più  arditamente  : Ah  l 
piuttosto  del  mondo  levatemi  j che  io  più  sti- 
mo r onor  della  vita , nè  questa  più  curo 
macchiata  del  titolo  d'  impostore  . Et  nunc  , 
Domine,  folle  quiso  unìmtim  meum  u me-,  qui* 
melior  est  mihi  mors  quam  vita  {b)  . Ma  ve- 
dete assai  più  mirabile  la  pazienza  divina  con 
r uomo  indiscreto  ed  illuso  . Usando  il  Signo- 
re la  stessa  'pietà,  di  eh’  era  rimproverato , ri- 
spose così  dolcemente?  E tipar  , Giona,  di  la- 
mentarti a ragione  ì Così  dicendo  fa  crescer 
con  nuovo  prodigio  e pullulare  sul  capo  al  pro- 
feta queir  ellera  stessa,  sotto  cui  stava  ada- 
giato, per  modo  che  tutto  a un  tratto  di  fre- 
sco ombrello  il  ricoprì  tutto  intorno,  e dagli  ar- 
dori del  sol  cocente  il  protesse  con  ombra  be- 
cciìca  e deliziosa . Al  qual  tratto  amoroso  del- 
la bontà  conosciuta  nell’  improvviso  favore  c 
miracolo  del  suo  Dio  placatosi  alquanto  il  pro- 
feta , faticato  com’  era  dal  caldo  della  stagione 
e dal  discorrere  molti  giorni  fors’  anco  la  va- 
sta metropoli , poco  a poco  sentì  nuova  gioja 
succedere  all'ira  al  godere  un  riposo  sì  ina- 
spettato In  un  sì  cortese  e pronto  ricetto . Ve- 
dete finezza  , Uditori  , della  paterna  bontà  dd 

Si- 


(a)  Ibid.  V.  1.  (b^  ibiet.  V.  4* 


t)4  lE'ZlONS  CCCXXXVIII. 

S)re  che  co’benefizj  si  stadia  placare  ^uell* 
o tribolaro,  e gli  prepara  frattanto  (quasi 
una  madre  scherzante  col  bambolo  disdegnoso 
e di  mal  garbo)  una  istruzione  ammirabile  che 
a noi  giorasse  poi  sempre . Et  prtpBrttvit  Da- 
tnÌBUs  Dtus  hedtrBtn , O*  Bscendit  super  tuput 
Jont,  ut  esstt  umbrs  suptr  e»put  ejus,  (9*  prò- 
telerei  euui  ( l/ebvruverat  enim)  O*  UttUus  est 
Jenus  super  hederu  > Utitiu  magn»  (a). 

Ma  prima  rqi  forse  , Uditori , siete  voglio- 
si di  risapere  qual  ellera  fosse  questa  di  tali 
foglie  composta  che  sì  grand’ombra  spandesse- 
ro, poiché  r ellere  nostre  non  conoscete  di 
tanto  capaci  (h) . San  Girolamo  qui  ^confessa 
d'aver  tradotto  1’  Ebreo  nome  di  tal  pianta 
che  è K'ikAteUf  siccome  i Greci  avean  fatto  , 
per  elJera  t mentre  invero  tale  non  crai  ma 
si  Un  arboscello  a vedersi  frequente  là  in  Pa- 
itstina  ed  in  terreni  arenosi  il  piu  spesso,  di 
larghe  foglie  vestito  non  dissimili  molto  de’ 
pampini  della  vite  e di  prontissima  vegetazio- 
ne naturalmente.  I settanta  per  altro  e il  te- 
sto Siriaco  e le  antiche  versioni  latine  prima 
di  quella  di  S.  Girolamo  usarono  di  Cucurbita, 
traducendo  che  è la  zucca  per  noi  volgarmen- 
te. Al  qual  proposito  scrivea  S.  Agostino  allo 
stesso  Girolamo  (c) , che  un  < popolare  tumulto 
s’ era  in  chiesa  eccitato  tra  gli  AfFricani  al  leg- 
gersi loro  la  nuova  voce  di  ellera  , usati  eh’ 
erano  a udire  cucurbita,  sicché  il  Vescovo  ad 

ac- 


(3)  Jbìd.  v,6.  (b)  Hìeron^m.  hic.  (c)  August. 

epìst.  7/,  (5*  Hseronym,  ep.  iz.  inttr  Epist. 
August, 
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acchetarli  dovè  T error  Tonféssare  del  traduttO' 
re  hovello  . I moderni  però  dell’  ^raico  idio- 
ma non  meno  che  dèlia  storia  naturale  studio- 
si ed  intelligenti  s’accordano  a dir  quella  pian- 
ta un  Rieino altrimenti  palma  di  Cristo , S«//- 
iiprion  grecamente  i a cui  tutte  le  proprietà  si 
convengono  da  questo  pasto  richieste  (»).  Ciò 
sia  detto  agli  amanti  di  tale  studio  divenuta 
a’  di  nostri  piò  familiare  tra  i dotti  non  so- 
lo' , ma  tra  gentili  persone , quali  vox  siete , e 
coltivatrici  talora  di  fiori  e di  piante  a di- 
letta innocente  ed.  a scampa  dell'  ozio  infin- 
gardo. 

Ritorniamo  al  profeta  che  godea  di  ^uel 
rezzo  beato , e poco  a poco  al  cadere  del  gior- 
no vi  prese  un  sonna  tranquillo  e tutta  la  not- 
te, siccome  lasso  ch’egli  era  , dormendo'  pas- 
sò . Dio  che  Vegliava  a suo  prò volle  intan- 
to apprestargli  una  istruzione'  opportuna  e 'pie- 
na insieme  della  bontà,  con  cui  le  nostre  mi- 
serie suol  compatir  correggendole.  Dispose  a- 
dunque  che  ure  verme  rodente  o piò  vermini 
divoratori  (che  può  valer  l’uno  ed’ altro  la  fra- 
se) le  radici  guastassera  e tutta  1’  albero  si 
prestamente,  che  sfrondato  ed*  ignudo  al  venire 
^ dèi  gioma  trovosst  e mandò  poca  appresso  al 
levarsi  del  sole  un  si  calda  vento  nell'aria  che 
parca  fuoca,  e che  d’ accordo  co’  raggi  del  so- 
le battendo  ritti  sul  capo  di  Giona  la  misera 
in  somma  ardóre  éd-  affanno  : Et  paravit  Deut  ^ 
vermtm  uscensu  diluenti  in  crustinum  r (y  per- 

cut^ 


(a)  Eochurt  de  unimulibut  sacris  , Gretiu*  y Bu36^^ 
ter^us^  Culmet . uliique  pussim^ 
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fHssft  htderttm , (y  exaruìt . Ef  e»m  ortus  fnit- 
set  sol,  pncepìt  Dominus  vento  calido  (5*  u~- 
retiti  ; tff  pertussit  .sol  super  caput  Jena  (y  a- 
ssuabat  (*)  : Pensate,  Uditori  , se  l’uomo  im-’* 
placido  per  natura  e piucchè  mai  pronto  all' 
ira,  come  suole  chiumjue  in  ma!  punto  e a 
disagio  vien  desto,  all'  Usata  impazienza  tor- 
nasse . Uditelo  replicarsi  1’  ' imprecazione  senz’ 
altro  di  morte,  e la  bella  ragione  ripetere  che 
per  lo  meglio  %'  avea  d’una  vita  sì  dolorosa  il 
morirsi  sul  fatto  t'Er  petivif  anima  sua  ut  mo- 
re ret  ur  , (Sf  dixit:  Medut  est  mihi  mori  quatte 
vivere  (l)  . Non  però  stancasi  Iddio’  ma  pie— 
toso  gli  replica  nuovamente  : ‘E  ri  par,  Giona, 
di  lamentarti  a ragione  ? Vutasne , bene  irasce- 
ris  (e)?  Eppur  risponde  il  collerico  in  istilc 
ognor  più  spiacevole  e temerario:  Sì,  Signore  , 
che  ho  ragione  d’  adirarmi  e voler  morire  . 
Et  dixit  t Bene  iraseor  ego  usque  ad  mortem  . 
Quivi  aspettavalo  il  pazientissimo  ■ Iddio  per 
correggerlo  finalmente  di  tanta  inconsideratez- 
za c falso  zelo  inumano  e per  lasciare  > a noi 
tutti  un-monumci«o  perpetuo  dell’  infinita  cle- 
menza sua  verso  chi  a lui  ritorna . Applicate- 
vi a questo  parlare  divino j che  troppo  importa 
scolpirlo  in  tutti  i cuori  profondamente  . Ta= 
dunque  dai  nelle  smanie,  riprese,  tu  meni  re- 
more e querela  sopra  un  albero  inaridito  che 
nulla  fatica  ti  costa,  che  senza  tu  porvi' mano 
c cresciuto  sovra  il  tuo  capo,  e che  una-  not- 

..  . te  . 


<a)  Jen.  4.  vtrs.  7,  8.  ' ^b)  Ibid.  vere,  s. 
(c)  Ibid.  V.  s>. 
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tc  senza  tu  pur  saperlo, vide  nascere  insieme  e 
morire  •,  upn  è così  ì Ma  se  tu  fai  tanto  caso 
di  ciò , perchè  vuoi  eh'  io  ne  faccia  si  poco 
d' una  grande  città  , ne  a tante  misere  genti 
non  io  perdoni  opera  delle  mani  e delle  mie 
cure  paterne  oggetto  più  caro,  dopo  massima- 
mente che  coavertiti  al  mio  nome  son  tutti 
c ad  un  vivere  giusto  e innocente  ? Non  ti  fa 
dunque  alcuna  pietà  la  strage  almeno  di  ben 
centoventimila  bambini  e fanciulli  del  bene  i- 
gnari  e del  male  i ma  vorresti  solo  perche  il 
minacciasti,  sterminata  ogni  cosa  sino  a tutti  i 
meschini  animali  ì Et  tgo  non  fnream  Ninivt 
cìvitntì  mAgns. , in  qu»  sunt  flnsquam  ceatum 
viginti  milita  hominttm,  qui  nesciunt  quid  lìt 
inter  dexteram  CJ*  sini  stram  sttam  , £3“  jumen- 
ta  multa  («)  ? 

Con  queste  parole  non  so  se  più  ammirabili 
per  .la  Hducia  che  destano  de’  peccatori  e per 
r esempio  che  n’  offirono  di  pazienza  e di  cari- 
tà col  prossimo  nostro,  terminò  Iddio  quel  col- 
loquio si  memorando.  Non  si  legge  replica  al- 
cuna di  Giona,  e ben  si  par  che  non  seppe  che 
dirsi  a si  amabili  insieme  e si  convincenti  rim- 
proveri-, Getto  ch’egli  confuso  e pentito  dovè 
chiedere  a Dio  perdono,  e riconoscere  i falli 
del  suo  zelo  indiscreto  e dell'  opporsi  - impru- 
dente per  tanti  modi  al  ^Signore  suo  Dio..  Co- 
si Jiiisce  la  scoria  di  lui  c cosi  ottenne  an- 
cor esso  del  suo  fallire  perdono  . Il  suo  pec- 
cato secondo  gl’ interpreti  non  fu  che  venia- 
le 


(a)  ]{fid.  vers,  ir. 
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le  (*),  perchè  quantunque  per  vana  dilicatezza 
d’ un  falso  onore  £ d’  uno  zelo  più  falso  e per 
troppa  indocilità  contro  1’  x>rdin  dirino  reo  si 
facesse , la  tetta  a -ogni  modo  intenzione  del 
cuore  in  voler  cosa  giusta  e l’intendere  col 
pensiero  all'  onore  di  Dio  lo  scusò  ^da  colpa' 
più  grate  . Oli  stessi  padri  'Girolamo  ed 
stiuo  par  si  compiacciano  di  favorevolmente 
■ogni  suo  atto  e detto  interpretare  (b).  Meno 
sembra  scusabile  1*  imprecazione  qual  sembra  o 
ia  dimanda  a Dio  fatta  due  volte  di  morte  . 
Ma  noa  fu  , dicon  tutti  > benché  importuna  e 
focosa  > un  impeto  disperato  ; fu  solo  eccesso 
di  zelo  non  dissomigliante  a que'  celebri  esem< 
pj  di  Mosè  c di  San  P«j1o.  A»t  dimitte  ai% 
k»nc  tttxam  i aut  si  non  f»cis,.dtl«  me  de 
bro  tue . Optubum  anathema  asse  pre  ifratribus 
nseis  {e) . Se  vi  piacesse  compir  la  storia  di 
Giona  con  lieto  fine , può  rallegrarvi  (d)  Sant’ 
Lfrem  con  le  notizie  da  qualche  libro  o tradi- 
zione orientale  per  lui  raccolte  de’  grandi  ono> 
ti  e bei  doni , onde  il  monarca  co’  Niniviti  ci« 
compensaroolo  a gaxa  > talché  < nel  cocchio  zcf 
gale  accompagnato  ■ da  nobil  corteggio  e tra 
un  popolo  acclamatore  £a  a grandissima  pom- 
pa in  Gerosolima  ricondotto  . G»I’ fosse  stato 
costante  il  fervore  de’ convertiti  che  nonavreb« 
bono.dopo  poch’anni  , come  vedremo  (v),  per 

i - . < : : < • j J ■ ifi  >■ 

' u ^ 

(a)  Cor»el,  a Lapìd.  > alti  passtm  hic  -, 
(b)  Hierenym,  in  hunc  locum  , Augustin. 
- epist.  4.9.  (c)  £xed.  32.  vere.  31.  32.  Ad 

Rem,  9.  V.  3.  (d)  J»  Sermone  de  Jonai, 

(e)  4.  Reg.  ts.  'V.  zf.  lieoe  anno  Gaia 
Avaria  Regis  Jrtda. 
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le  loto  rianovace  dissolutezze  ed  idolatrie  sof> 
ferto  assedio  durissimo  da’ Babilonesi  e da’  Me* 
di,  nelle  cui  mani  caduti  e ridotti  in  Ischia* 
vitù,  tardi  piansero  le  minacce  allora  pienamen- 
te avverate  di  Giona , mentre  ardeva  su  una 
catasta  co’ suoi  tesori  e sue  concubine  il  lor  mo- 
narca Sardanapalo  disperatamente  condottovi  per 
non  venir,  vivo  nelle  mani  de’ suoi  nemici  trion- 
fatori , - 

•Dai  sacri  libri  per  altro  non  vien  detto  piti 
avanti  di  Giona,  onde  incerto  rimane  ciò  che 
avvenisse  di  lui  dopo  il  narrato  sinora  ; ed  io 
già  non  voglio  recarvi  innanzi  le-  favole  de’ 
^ Rabbini  deliratoti  che  un  argomento  per  se  me- 
desimo si  stupendo  di  storia  certissima  a po- 
sta loro  adornarono  de’  più  folli  e ridicoli 
fingimenti  , co’  • quali  non  mi  par  bene  con- 
taminare la  verità  . Il  vero  c che  quest’epo- 
ca memorabile  passò  a molte  nazioni,  cd  ia 
più  secoli  si  diffuse  per  moltCL  guise  di  tradi- 
zioni e , di  monumenti  i .sicché  ancor  oggi  i 
Maomettani  danno  il  nome  di  Giona  a tal 
luogo  ,.  . ove  credono  eh’  ei  morì , e 1’  antico 
Get'Opher  sua  patria , oggi  in  lot.  lingua  chia- 
mano Mei;»/ per  testimonio  de*  viaggiatori  , 
Quivi  ancora  una  lor  .chiesa  o ‘moschea  voi- 
lero  edificata  , venerandola  cornea  luogo,  del 
suo.  sepolcro  , . ove  d’  entrar  nopt  permetto- 
no I salvo  che  con  grandissima  riverenza  e 
a piè  scalzo  que’  pellegrini  che  vi  concorro- 
no t.  Gli  Ebrei  pensarono  -e  S.  Girolamo 
con  essoloro  che  si  tornasse  il  profeta  da 
Ninive^ nella  Giudea,  coll’esempio  e la  sto- 
ria di  quella  a conversione  invitando  i suoi 
concittadini e sino  ad  oggi  , scriveva  il  San- 
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to  , ne  fa  vedere  la  Palestina  de’  monaracnti 
di  lui  (*)  . 

Ma  in  vece  di  tai  ricerche  curiose  per  mol- 
ti e per  altri  non  utili  nc  gradite,  troppo  mi- 
glior conclusione  alla  storia  illustre  possiam 
noi  fare,  riconoscendo  co’ Santi  Padri  ed  inter- 
preti una  immagine  maravigliosa  profetica  di 
Gesù  Cristo  in  tutti  i tratti  dipinta  c ne’  varj 
accidenti  della  vita  di  Giona,  che  a noi  cri- 
stiani c j>ur  sempre  una  dolcissima  rimem- 
branza e un  pegno  certo  ed  invito  ad  amare 
c pregiare  la  santissima  nostra  religione.  Tra 
molti  bastami  di  scegliere  le  parole  del  gran- 
de Agostino  che  troppo  lungo  sarebbe  narrarr 
vi  tutti  i bellissimi  sensi  or  devoti  ed  ora  in- 
gegnosi che  v’  intesero  quasi  a gara  e scuo- 
prironvi  i dottissimi  padri  e scrittori . Sì  , 
dice  il  Santo  (b)  , cht  pomo  dirsi  a rtsgiotse 
Cristiani  i proftti  del  Testamento  antico,  per- 
che pieni  di  lume  celeste  ben  compresero  il  gran 
misterio,  del  qual  erano  annunciatori  e figure 
essi  stessi . Comprese  Giona  , che  com'  egli  dal 
suo  naviglio  gittato  venne  nel  ventre  del  ma- 
ri» mostro  , rso»  altramente  dal  legno  di  Cro- 
ie Gesù  Cristo  cadrebbe  nelle  fauci  di  morte , 
profondo  abisso  o sepolcro  che  tutti  inghiotte  i 
mortali.  Comprese  insieme  che  qual  ei  volle 
esser  nel  mare  precipitate  a campar  dfil  nau- 
fragio i tuoi  compagni,  tal  volontario  s' espose 
Cristo  a morire  per  salvar  dall'  eterna  ruina  le 
netti  anime  pericolanti  tra  le  tempeste  di  que- 
- ito 


(a)  Calmet  Pref.  in  Jonam,  (sr  Ditsert.  de  Pi- 
sce Jenam  vorante,  (b)  Aug.  oplst. 
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«I#  secolo  procelloso . Comprese  inoltre  che  «* 
scendo  vìvo  dttl  pesce  > e a Minivici  Ite  con- 
versio»  predicando  rappresentava  il  Signore  dal- 
la sua  tomba  risorto  ed  in  persona  de'  suoi  Ap- 
postoli alle  genti  idolatre  di  tutta  la  terra  an- 
nunziando  salstte  e penitenza  , Che  se  vol- 
giamo lo  sguardo  , prosiegue  altrove  il  San- 
to (a)  , al  profeta  di  Kimve  uscito  aspettan- 
done la  distruzione  : il  qual  come  fu  di  Cri- 
sto figura  or  gittato  nel  mare,  or  vivente  cam- 
pato dal  mostro",  or  predicante  ai  ribelli  j et 
non  e meno  figura  de' carnali  Giudei  , quanda 
fuori  venuto  della  città  posa  all'  ombra  di  quel 
fogliame,  e le  celesti  vendette  va  sollecitan- 
do . Le  frondi  opache  deli'  albero  ne  figurane 
l' ombra  della  legge  , in  cui  tanto  fidavano  gli 
"Ebrei,  ma  che  fu  diseccata  dalla  nuova  leg- 
ge di  grazia  ; e la  collera  del  profeta  impla- 
cabile che  vuol  la  morte  de'  peccatori  , non 
oscuramente  quel  popolo  ombreggia  duro  di  cuoi 
re  é insensibile  ad  ogni  pietà , quando  a mor- 
te condotto  colui  che  avea  vestita  sembianza 
sii  peccatore,  i suoi  discepoli  t seguaci  fede- 
li ostinatamente  persegue  con  odio  fiero  ed  im- 
placabile . 

Ma  non  più:  di  questo  , Ascoltatori  , poi- 
ché assai  ciò  confermasi,  e la  figura  e il  figura^ 
to  si  manifestano  per  Ja  parola  infallibile  di 
Gesù  Crisro  nel  suo  Vangelo  , quando  appro- 
va del  gran  miracolo  di  risurrezione  , il  qual 
doveva  esser  la  base  fondamentale  del  nuovo 
culto  a convincere  tutti  i tempi  ed  i popoli 

di 


(a)  In  Vsal.  49.  sub  finem  . 

Ciancili.  T.  XI.  L 
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di  sua  celeste  missione  ad  un  tempo  e ddi" 
la  sua  divinità  , lor*  ricorda  e dichiara  sì  es» 
pressamente  la  somif^lianza  di  Giona  con  lui,* 
come  p^ià  v’àccennai  altra  volta.  Quindi  yen- 
re,  soggiungono  molti  padri  e dottori’ (4)  , 
che  a'primitivi  Cristiani  fosse  sacro  e miste- 
rioso lor  distintivo  l'insegna  e il  nome  di  pe- 
sce, riconoscendo  nel  greco  vocabolo  sino  al 
nome  di  Gesèìt  Cristo  figlittol  di  Dìo  compen- 
diato: come  ancora  lo  ritroviamo  qual  mono< 
gramma  nelle  scolture  ed  iscrizioni  de’  primi 
secoli  della  chiesa  {b)  . 

Finiamo  questa  Lezione  con  la  più  gra- 
ve e più  a noi  necessaria  e consolante  osser- 
vazione . Per  questo  primo  profeta  alle  stra- 
niere genti  mandato  con  sì  gran  prodigj  e 
con  caratteri  si  somiglianti  del  Redentore  del 
mondo  , noi  riconosciamo  quel  gran  miste- 
rio  da  (c)  S.  Paolo  si  spesse  volte  e con  tan- 
ta energia  pubblicato,  che  i Pagani  nostri  an- 
tenati rinuncierebbono  un  giorno  agl’  ido- 
li per  divenir -essi  - stessi  il  popol  di  Dio  . 
Nostra  è dunque,  o Cristiani  fratelli , la  pro- 
fezia , per  noi  fu  Giona  e il  suo"  libro  pro- 
fetico, e a noi  risguarda  tutta  la  storia  sin 
qui  narrata  . Perché  mi  sembra  col  primo 
profeta  a ciò  destinato  altri  trovarsi  al  suo 

tem- 


(à)  Vide  Optstt.  l,  3,  ctntrn  Farm.  , Frosperum 
de  Prtidestinatione , Faulin.  Ep,  33.,  Tertstl- 
linn.  de  B^pt.  &c.  (b)  : l'drisj 

Gl»  uto'd  (c)  Eph.  c.  3.  V.  s.  & ali- ^ 
ibi  passim. 
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tempo  e eoa  lul^  di  Dio  suscitati  per  noi 
come  tosto  Osea  cd  Amos  succederanao , on- 
de c*  invitino  tutti  a gara  al  riscontro  di  lor 
ftrolezie  colia  divina  religione  che  professia^ 
mo  , a£n^  d*  averla  sempre  più  cara  ed  a 
oompirae  eoa  perfezione  la  legge  santitsima. 
‘Coìù.  .sian 

1/  XI.}.  . ^ . . . 


''  *'3 
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* ■ » 
del  f)UARTO  DEI  RE  DECIMAQ,UARTA  . 

Verbiim  Domini,  quei  fa^lum  est  ad.Osee  filium 
Beeri  ; . , . in  diebus  Jeroboam  filii  Joas  ,re- 
gis  Israel, 


Osee  I.  V.  I. 

Verba  JÌmos  ....  qux.  vidit  super  Israel  , , ,, 
in  diebus  Jerohoam  filii  Joas  regis 

Israel,  ■ > • • 

' Amos  I.  V.  I.  . 

D’  Osea  e d’  Amos  , 

' - ^ . J 

IV^Entre  Giona  spedito  alle  genti  infedeli  di 
Ninive  le  convertiva  a mirabile, penitenza , su- 
scitava il  Signore  in  mezzo  al  suo  popolo  gli 
altri  ministri  suoi  a gridare  cd  a piagnere  ;su 
gli  eccessi  più  deplorabili  di  .Israelio  , a cui 
Giona  inutilmente  avea  predicato.  Alior  fu  co- 
minciata può  dirsi  la  grand’  epoca  de’  prvrfeti  , 
die  per  dugent’  anni  continui  quando  in  Giuda 
tomparvero  e quando  in  Israelio  , e seguiron- 
si  senza  intervallo  l’un  dopo  l’altro  annuncia- 
tori della  schiavitudiae  delle  dicci  tribù  sotto  i 
regi  d’ Assiria,  delle  mine  di  Gimia  e di  Ge- 
rusalemme, dell’  oppressione  de’  popoli  , delle 
catene  Babilonesi,  e al  tempo  stesso  de’  gisti- 
ghi  serbati  pc’loro  gastigatori  a conforto  de’ 

po- 
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pochi  feJeli'alla  legge  del, vero  Dio,  tra’l  suo 
popolo  noveraci . I primi  furono  a'  tempi  di 
Gcroboanio  secondo  ( per  opinion  generale  de’  dot- 
ti e per  testimonio  del  sacro  storico,  le  cui 
parole  ho  citate)  Osea  ei  Amos,  de’  quali  re- 
stanci  le  profezìe,  come  la  storia  ci  resta  di, 
Giona  loro  predecessore  e contemporaneo  , ma 
fuori  della  sua  patria  principalmente  vaticinan- 
te . La  scoria  dunque  di  Geroboaino  per  me 
tratta  da’  Libri  de'  re  e de’  Paralipomeni,  a l aver 
giusto  il  suo  compimento,  vuol  che  si  narrino  i 
latti  de’ due  profeti  che  la  'risguardano  ma 
perchè  i loro  libri  siccome-  • storico  prendo  in 
mano  a seguir  mio  istituto,  tanto  solo  di  loro 
vi  narrerò,  quanto  basti  all' ufiìcio  presente  e 
al  bisogno . Siano  dunque  amcnjue  nella  pre- 
^ sente  Lezione  compresi  , che  cosi  altrettanto  di 
varietà  ne  riceve,  e niente  meno  di  verità  im- 
portantissime vi  fari  spero  contenti  ed  istrui- 
ti, se  l’ascolterete  con  animo  ben  disposto  , 
come  io  con  pronto  e volonteroso  senza  andar 
più  in  parole  dal  qjriino  capo  d’ Osca  l’ inco- 
mincio. ■ • 

Fu  In  Israel  lo  un  profeta  per  nome  Ose.i 
figHuol  di  Beeri , cui  fece  udir  la  sua  voce  il 
signore  siccome  al  primo  ministro  di  sue  paro- 
le (a).  Va  prenj^li,  gli  disse  Dio,  prendi  in  mo- 
glie uni  pubblica  donua  , c ti  procaccia  di  lei 
ligliuoli,  che  per  la  madre  abbiati  home  di  figli  - 
di  prostituzione,  perchè  il  mio  popolo  a me 
infedele  prostituissi  all’idolatria.  Ubbidì  Osea  , 
s’  accasò  con  Gomer  figliuola  di  Debelaimo , e 

n’  cb- 


(a)  Ose  e I.  • - 
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n'ebbe  un  figliò.  Il  suo  nome  sia  Jezntet , ^li- 
se tosto  II  Signore  ad  Osea>  perchè  trappoco* 
chiederò  conto  alla  casa  di  Jebu  del  sangue 
sparso  per  lui  della  casa  di  Giuda  là  in  Je^- 
xrael  , nella  cui  valle  però  fiaccherò  d'  Israello- 
)l’  anni  c le  forze  togliendone  li  regnò  e la 
stirpe  del  mondo.  Una  figlia  poi  nacque  , ' c 
chiamala , disse  Dio , senxM  mhericùrdia  , òode- 
ognun  sappia  che  la  casa  oggimai  d*  Israello- 
non  otterrà  più  da  me  veruna  pietà  > ma  sin> 
dalla  memoria  mia  cancellerolla  .■  noa  còslGiu> 
da  che  pietosamente  voglio  sal  vare  da’  suoi  ne^ 
mici  , né  già  per  suo  valore  di  spada  e d’ar- 
co guerriero , di  cavalli  c di  cavalieri  , ' ma 
per  mia  sola  misericòrdia  . Infin  nato  ad  Osoa 
nuovamente  un  figliuolo  fu  per  orditi  di  DIò’ 
Lehttmmt  chiamato,  volendo  significare  ebe^più: 
non  sarebbe  Israello  suo  popolo,  nè  più  egli  sa- 
rebbe il  suo  Dio . y ' • 

Basti , Uditori , questo  primo  capò  a mo- 
strarvi senza  troppo  sviar  dalla  storia,' anzi  & 
meglio  conoscerla  quell' enfàtico 'stile  profeeicói 
pien  del  giusto  sdegno  di  Dio  contro  i perfidi 
Israeliti  per  richiamaili  a giustizia  con  si-  trò> 
mende  minacce  e con  azioni  sì  disusate’ ’d*  um 
«ora  virtuoso  . Nc  certamente  senza  cspresst> 
comando  divino  avrebb'cgli  contratto  quel  no- 
do con  donna  indegna,  e contaminato  il  caratS' 
tere  sacro'ed  illustre  d*  ambasciadore  di  Dio  ’> 
se  non  avesse  voluto  il  signore  con  fò'spertó- 
Golo  stesso  straordinario  far  più  viva  impres- 
sione su  cuori  ribelli  , all'  orror  conducendogli 
deir  infedeltà  e del  culto  prostituito  agl' idoli 
infami  . Così  a' quel  popolo  duro  e carnale  e- 
ra  d"  uopo  ferire  i sensi  a riscuoterlo  per  inz- 

nu.- 
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uagini  materiali  > come  ignudo  e scalzo  mo- 
strossi  pubblicamente  Isaia , Geremia  col  giogo 
sul  collo  e carico  di. catene,  Ezechiele  giacen- 
te sopra  un  sol  fianco  per  molti  mesi  e di 
sol,  pane  ammuffito  cibantesi,  tutti  e tre  predi- 
cando gran  mali  con  tai  segni  esteriori  e ter- 
llbili  a’  riguardanti.  Certo  è poi  che  di  colpi 
niuna  morajc  con  ciò  il  profeta  non  macchia- 
\asi  la  coscienza,  come  il  Manicheo  Fausto 
pretese,  essendo  invero  azion  virtuosa  ritirar 
dal' vizio  la,  donna,  e per  legittimo  nodo  a ca- 
sa. vita  da’  suoi  disordini  ricondurla,  come  ri- 
sponde S.  Agostino  (a)  . Il  qual  inoltre  un  mi> 
sterio  bellissinjo  ingegnosamente  qui  scopre 
quel  cioè  dell’  union  ineffàbile  di  Gesù  Cristo 
colla  sua  chiesa  benché  deforme  e colpevole  pe’ 
nostri  falli  da  lui  amata  per  farla  pura  e mon- 
da. Amftta  est  fxda  , ne  j^maneret  faeda.  Con 
lui  s'accordano  ad  onor^V|Dsea  gli  altri  padri 
e scrittori  più  venerati 

. Or  facciamoci  più  d’  appresso  alla  profezia , 
su.cui  dubbj  si  movono  facilmente.  Qual  è la 
colpa  di  Jehu  minacciato  di  gran  gastigp  per 
avere  sparso  il  sangue  d’  Acabbo  e di  Giezabe- 
le , .se  cip  fece  per  prdin  di  Dio , come  nelle 
Lezioni  si  disse  su  quest’  argomento  ? A voi 
che  cip  mi  chiedete,  rispondo  così.  Ricordate  l* 
abuso  in  prima,  crudele  fatto  da  Jehu  dell’  aù- 
^torità  concedutagli,  quando  giunse  a metter  le 
mani  nel  sangue  ancor  d’  Ocozia  e de'nipoti 

" di 


(a)  centra  Taustum  Uh.  a 2.  cap.  80. 

(b)  Theodoret.  Basii.  £?•  alti  passim  in  hunc 
lecHm ..  , ■ . 
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di  lui , ciò  che  Dio  non  gli  avea  comandata 
(.»).  Ricordate  in  secondo  1'  idolatrìa  di  Jeha  e 
l'ambizione  e ferocia,  con  cui  non  per  obbe- 
dienza avea  l’ordin  compiuto,  ei  oltrepassato- 
lo barbaramente  . £il  ecco  giustissima  per  tai 
colpe  la  divina  vendetta  riconoscete,  A cono- 
scerne la  profetica  verità  la  sconfìtta  ricordisi 
di  Geroboamo  da  noi  narrata  la  in  Jezrael,  poi 
la  morte  di  Zaccaria  suo  figliuolo  ed  ultimo 
di  quella  stirpe,  così  verificandosi  l' estinzione 
di  quella , il  regno  levatole  insieme  e traspor- 
tato in  Sellum  uccisore  di  Zaccaria  . 
sdh:ic  tnotiidfm,  tst  'vìsitabo  s/wguine/»  Jez,rtt‘ 
tl  super  domutn  Jelm  , CJ*  quicscere  faciafft  re- 
gnum  domus  Israel  [b)  . 

(Guanto  alla  figlia  nomata  senza  misericordis  . 
non  andrà  molto  che  avverato  il  velremo  sul 
pepol  tutto,  non  s^|fopra  ì regnanti  siccome- 
al  primo  , quantica  collera  del  Signo- 
re venne  sempre  aggravandosi  e percotendola 
tra  i rumuiti  privati  c l’ uccisioni  di  Sclluni 
per  man  di  Manahen  fatto  all'Asjiria  tributaria 
e di  Manahen  per  man  di  Facea,  sotto  a cui 
la  pritna  cattività  d' Israello.  Infin  1' ultimo  fi- 
glio inostrò  col  nome  l'  estremo  rigettamenta 
del  popolo , onde  Dio  non  sarebbe  più  suo  , «b 
egli  di  luì  troppo  letteralmente  , quando  sin  le 
reliquie  delle  dieci  tribù  dallo  sterminio  cam- 
pate di  Teglat-phalassarre , tratte  furono  schia- 
ve dal  suo  successore  Salnunasarre,  né  più  fu-  _ 
tono  un  popolo  , dimenticate  restando  tra  i 
ceppi  assiri , e popolandosi  il  regno  in  lor  luo- 

s°' 

(a)  4.  Eeg.  p.  V.37.  (h)  Osce  a.  4. 
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go  di  genti  straniere.  Queste  sono.  Uditori,  fe 
più  probabili  opinioni,  e più  concordi  tra’dot- 
ti  sopra  Osea  profeta'  quanto  alla  sto- 
ria (4) . • ■ 

• Ne  contento  il  signore  delle  minacce  dirette 
con  tal  rigore  contra  Israello,  scmbr.a-  inoltre 
voler  trra'v.uiie  la  confusione  volgendo  in  mcr- 

O ^ w 

7.0  di  quelle  al  rivale  suo  Giuda  parole  amoro- 
se e piene  di  misericor  lia , le  quali  poi  fur 
vetlire  alla  lettera  veridcarsi  dilla  Vittoria  ma- 
ravigiiosa  , e dalla  strage  dell' Angelo  ster.nina- 
tore  dell’  armata  immensa  di  Scnnacheribbo  » 
onde  fu  il  regno  di  Giuda  non  dall' armi  o da 
forza  umana,  ma  da  un  miracolo  d onnipotenza 
salvato  pei  meriti  del  fedele  Ezecbla  . Ec  sai- 
tah)  cos  in  Donnina  Deo  su»  ; e>*  non  salvah» 
tos  in  arcit  & glzdw  £J*  in  hello  (T  in  e- 
qiiis  (y  in  equitibus  {b)  . Verificaronle  ancora 
la  durazione  più  lunga  ‘del  regno  , la  pietà  ver- 
so lui  del  Signore  sin  nell’esigl’o  col  lasciargli 
s conforto  e segatale  di  protezione  costante 
suoi  nrofeii  è mm  strt,  quali  furono  Ezechicl- 
lo , Daniello  e Mirlocheo.  Che  se  par  anco 
a Israello  troviam  rivolte  promesse  lietissime  e 
consolatrici , che  i (ìili  un  di  d’ Israello  mol- 
tiplicheranno  qual  l’ innumerabile  arena  del  ma- 
re (cj  , ed  udran  dirsi  in  quel  liiogo  ssesso  ovì 

/«- 

(a)  Vide  Calmst  Disstrf.  An  docem  tribus  t 
captivi  taf  e redurfs  regimen  Israslisicum  re- 
perierint  (b)  Osee  1.  vers.  7 (c)  Et  eric 

in  loco  ubi  dicecur  ehst  Non  popu'us  mo»s 
vos\  dice  tur  eis  : Filii  Dei  viventis  ,Osee  z. 
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fjireito  rigtttAti , t'W  sitte  i figli  dtl  Dio  viveo- 
u,  t .riunirunnosi  in  un  sol  rtgno  Giuda  t 1- 
sratllo  soffi  un  sol  capo  tornando,  a Gerusa» 
lemmi-,  queste  parole  non  ponno  intendersi  let- 
teralmente senza  inciampo  e viluppo  di  mol- 
te , difficoltà . Quindi  i padri  e gl'  interpreti 
della  futura  chiesa  le.  intendono  e di  Gesià 
Cristo , (3"  ponent  sìbìmet  caput  unum,  con  tan- 
to più  di  ragione , che  per  bocca  de’  suol  Ap; 
postoli  furon  citate  a provare  lo  stabilimentp 
della’ sua  chiesa  e la  vocazione  ajeit  de'gcn» 
tili  (/»).  Giova  porvi  sott- occhio.!  decisivi  pa*r 
si  della  seconda  Epistola  di  S,  Pietro  e,>  di 
quella  di  S.  Pàolo  a’  Romani , , Vos  autem  ge~ 
nus  tUBum-,  dice  il  .primo,  regale  saterdotiuns, 
gens  sanBa  , populus  ssequisitionif  . , . qui  ali^ 
quando  non,  populus  , nunc  autem  populsfs  Dei  ; 
qui  non  consecuft  mUericordsam , nssnc  autem 
misericordiam,  consecuti' (b) , E più  chiaramente 
ancora  il  secondo  ; Quos  O*  . 'vocavit  . ttas  no» 
tùlum  ex  Judais,  sed  e ti/un  ex  Gentihuy,  : sicstf 
in  Oste  dicit  i Vocaho  non  plebem  meam-,  plcbet» 
mtam  } fS‘  non  dileclam  , dileBam  i <5‘,  rsotsmi- 
tericordiam  consecutam  y,miserieordiantt  consecs» 
tam  (e)  . Alcuni  intesero  nondimeno  . in- quelle 
promesse  la  libertà  da  Ciro  concessa  „a’.jcaulvl 
sotto  l^orobabele , Esdra  e Neemìa  pwer  V 
alesa  ottenuta  cento  venti  anni  dopo  quando  u- 
aa  parte  cornossi  alla  patria  rinunziato  il  cul- 
to degl’ idoli,  ed  adorò  U vero  .Dio  nel  s«o- 

• ■ r I , ! , f , I ■■  t.  f,  > ' 


fa}  l'idi  Inttrp,  passim,  (b(  Petr.  i.  eap.  x. 
'vers.  p.  sa,  fc)  Psusl.  ad  Rosa,  p.  'ucr- 
au  i4. 
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tempio  > sotto  nome  però  di-  Giadel , perito  es» 
scado  quel  d’ Israello  per  sempre  : ma  voi  ve* 
dete  senz’ altro  qual  sia’ migliore  sentenza  e piò 
fondata . . i • 

Osea  frattanto  così  seguia  pofetando  divina* 
mente,  e lo  spavento  alternatxlo  colla  pietà 
pr- allettare  con  questa  i ribelli,  se  ^con  quel 
non  poteva  a salute  atterrirli  . Sotto  molti 
monarchi  egli  visse  e vaticinò  giusta  il  pare- 
re di  moki  («),  e secondo  alcuni  sin  forse  a 
cent’anni  ed  oltre  al  tempo  della  cattività, con- 
temporaneo però  d’ Isaia,  di  Joele,  d’ Abdia  , 
d'Amos,  e d’altri. 

' Nulla  giovando  il  suo  dire  né  al  popolo,  né 
a Geroboamo  per  trarli  al  senno,  ecco  un  al- 
tro profeta  che  ancor  più  alto  alla  nazione  ed 
al  pincip  sorge  intimando  vendette  e mine  y 
se  pur  più  senso  di  rdigionc  serbavano  e di 
ragione . £gli  é Amos  pastor  d’  armenti  ^ com' 
egli  stesso  s’annuncia  a principio,  dalle  cam- 
pagne di  Tecue  per  pastura  ubenose  mandata 
a’  suo’  due  anni  avanti  un  tremuoto  de*  piò 
memorabili  » annunciatore  ancor  esso  di  con- 
versione e di  guai  al  monarca  ed  al  regno.  Egli 
compia  questa  Lezione  , come  ho  promesso,  c 
v’  istruisca  del  pari  a temere  i giudic)  della 
irritata  bontà  di  Dio  , e a fuggire  l' iniquità  , 
di  cui  nuove  malizie  qui  incontreremo  , e nuo- 
vi gastighi . Che  se  del  tremuoto  qui  rammen- 
tato saper  voleste  alcuna  cosa*  più  che  il  sa- 
cro testo  non  ne  ricorda,  potrà  forse  Gioseda 
Ebreo  nell’ opera  sua  delle  Giudaiebe  antichità 

MV 


,(a)  ViÀe  Inttr^.  passim. 
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inteneneivi  se  non  erudirvi  bastantemenr 
te  («;,  •'  '•  ' ■ 

Dopo  aver  Amos  pertanto  la:  profezìa  t da^ 
primi  capi  rivolta  a minacciare  per  nome  di 
D o (fTin  mine  a Damasco  ed  a Tiro,  a' Moa- 
biti Idanrei  Ammoniti , poi  contra  Giuda  e Ge- 
rusilcmme  con  figure  orribiU  di  locuste  deva- 
statrici de’  campi , di  fuoco  avvampante  j sino- 
aH’ac.jue  ad  asciugar  dell’  abisso,  di  Dio  sedea-"" 
te  sopra  un’  alta  muraglia  in  atto  di  misurar 
col  piombino  le  minacciate  città  , leva  ai  fine 
più  alto  la  voce  sopra  Israello,  e queste  paro- 
le rivolge  allo  stesso  regnante:  (JertboA>- 

j»o  e l(t  sua  casa-  rotcr'a  la  mia  spada  fvendi-^ 
eairirt:  Et  tortsurga:n  super  ilomitmjeroboam  in- 
r ladio  (t>) . Ei  parlava  pubblicamente  , e gran 
numero  l’ascoltava  di  genre,  tra  cui  trovando- 
si un  sacerdote  degl'  idoli  per  nome  Amasia  del 
suo  creelto  c del  suo  culto  geloso s peasate.se 
tese  r orecchie  , e se  colse  il  baciti  punto  d> 
accusare  alia  corte  c di  perdere  11  servo  di  Dio-. 
Ma  come  sogliono  i delator  passionaci  o.per 
ascio  o per  interesse , qui  riflettono  molti':  (r) 
travolse  calunniando  le  parole  di  Amos-  a rap<- 
presentarlo  quii  sedizioso  e reo  di  lesa  mae- 
stà. Sire,  mau'lò  dicendo  per  filo  messo  al  re*. 
Sire  m presenza  di  tutto  Israello  Amos  s’  è 
dichiarato  a te  nbdle  , tir  sostener  non  si  pon- 
wo  tacendo  suoi  tetnerarj  parlari  senza  tradirti; 
Eccoti,  o re,  le  sue  parole  Ha  me  nresenre  a- 
sco.tate;  Morrà  sotto  una  spada  Geroboamo,  c 

...  Sà- 

^a)  Jostphus  tib.  z.  cap^z,  "(b)  Amos  7.  v.  g\ 

(c)  Calmi t alunno  - 


. \ 


/ 


02L  dei  re  XlK.  tJJ 

sarà  tracco  Isracllo  iii  catene:  In  gl.ìdit  morit'- 
tttr  Jtrobo^tm,  £?*  Israel  cap^tivHS  m'igrahit  dv 
terra  stea  {a)  . Si  può  mai  travisare  e colori? 
più  odiosamente  il  profetico  detto  , Uiitort  , 
che  non  mai  l’ uccisione  accennava  di  Geroboa- 
mo,  ed  accer.nar  non  poter,  senJo  in  fatti  per 
morbo  alcun  anno  di  poi  q:*ei  re  trapassato  ? 
Ma  convicn  dire  che  questo  re,  pensa  qui  $, 
Girolamo  (h) , non  men  conoscesse  l’ iniquo  ca- 
rattere e la  passione  del  vile  accusatore  , che 
hi  v.nii  ed  il  inerito  del  profeta.  Cerco  è che 
nulla  n avvenne  contra  di  lui  . Non  così  furo- 
no accorti  , sog:^ugr.e  il  padre  medesimo  1’ 
tmnerador  Costantino,  ed  i principi  persecutori 
d'un  Atanasio  e de’  più  gran  difensor  della  fe- 
de, dall’ imposture  lasciando  sedursi  de’ vescovi 
Ariani  nimici  di  verità  -,  e su  tal  tuono  prc- 
siegue  mostrando  à’  iniquità  dello  SjMrito  di  par- 
tito tanto  spesso  per  male  ani  e per  astio 
all’  Innocenza  funesto  c alla  santità.  Deh!  fede- 
li, guardatevi  da  cosi  neri  attentati  contro  il 
prossimo  vostro , perdic  il  sangue  e l’ onor  su  > 
tradico  griderà  contro  voi , dice  Dio  stesso  , 
-Teaciecta  ^ , 

. Or  vedendo  Amasia  tornarsli  vane  ie  sue  ca- 
lunnie  e il  frodolento  suo  zelo  per  la  reale 
persona  nulla  curarsi,  levò  la  maschera,  e aper^ 
taniente  il  rivale  profeta  assali,  che  troppo  gii 
era  importuna  cotal  presenzi  d’  uom  santo  e 
fedele  al  D o vero  . Gli  si  fece  dunque  davan- 
ti in  portamento  e sembiaete  d'aiuorltà  , e gli 
fc’  intima  di  quindi  tosto  partirsi  ^pcr  io  suo- 

me- 

(a)  Amos  7,  vii.  (b)  Hieronym,  lus-.. 


Digitized  by  Google 


/ 


Lezione  cccxxxix. 

meglio,,  nè  più  oiar  In  Becbcl  di  prorttare-4 
Grader*,  fagt  . . . Et  in  Beihtl  non  aijities 
altra  ut  prophttes  (a)-,  e in  mezzo  al^tuon  nvi- 
naccioso  1’  usate  malizie  non  dimenticando , rì> 
corda  il  rispetto  dovuto  ad  una  regia  città  y 
come  quella  era,  e destinata  dal  principe  a se* 
de  di  religione:  Qttia  sanctificatio  regit  est,  & 
domut  regni . Alle  quali  non  meno  insidiose  che 
insolenti  p.uolc  qual  risposta  credete  che  faccia 
il  profeta  ì Vedendo  Amos , ecco  una  bella  ri* 
flessione  del  pontefice  S.  Gregorio  (é)  , veden- 
do Amos  cotanto  orgoglio  nell’  usurpatore  dei 
nome  e de'  dritti  sovrani , tanto  ei  fassi  più  u* 
mile  e mansueto,  qu.into  1 altro  facevasi  piu  te- 
merario . Dimentica  il  dono  di  profezia  , ripi- 
glia. il  pensar  di  guardiano  d'  armenti.  Già 
non  sono  profeta,  gli  dice,  né  figiiuol  di  ]>ro- 
feta  : Non  sum  propheta  ty  non  stsm  filiut  prò- 
pheta  (e)  : volendo  dir  eh'  ei  non  era  nei  ruolo 
de’  ministri  a ciò  usati , come  piò  tardi  imitan- 
dolo disse  il  Batista  , benché  fosse  piti  che 
profeta  per  testimonio  di  Cristo  stesso  (d) . Mio 
mestiere  è di  guidar  al  pascolo  i buoi,. e mio 
alimento  non  sono  che  fichi  selvaggi:,  Sed  ar- 
mtntarius  ego  sum  vellicans  sycomoros , De’va- 
rj  sensi  di  questo  passo  e delle  proprietà  di 
quest’  albero'  può  soddisfare  i curiosi  (e)  il  P-. 
Calmet  fattone  dotto  dal  celebre  viaggiatore  e 
botanico  Tournefort.  Pascolando  io  l’armento» 
segue  Amos , Dio  medesimo  mi  chiamò  , e di 

par- 

(a)  Amos  7.  vers.  iz.  jj.  j^b)  Gregorius  in 
hune  locum . (c)  Amos  7.  vers. 14..  {è)  Jean. 

M.  v.zs.  (e)  Comrnent.  in  Amos, 


Digiti;.  , CoogU 


»IX  q_XTAKTO  DEI  RE  XIV.  XJJ 

parlar  ia'  suo  nome  a IscacUo  ordinoinmi . E4 
ecco  in  ciò  dire  vien  «oprappreso  da  spiritoflo- 
vrumano , c iontuon  profetico:  Iddio  ti  parla^ 
soggiugae , Amasia , per  mia  bocca  pur  di  pre<- 
«ente . La  tua  donna  qui  stesso  prosticuirassi  , 
i-tuei  figli  e le  figlie  saran  trucidati  , della 
tua  .casa  misuratone  a filo  il  terreno  faranno 
patii  stranier  possessori , e cu  con  tutto  Israel- 
ip  fatto  schiavo  n’  andrai  : Fropte^  hoc  bic  di~ 
eie  Do  minti  t : Uxor  tu»  in  civitate  fornicabi- 
tur;,  C5*  fila  tui,  (?■  fili*  tu*  in  gladio  cadtnty 
fff  httmut  tua.  f unte u lo  metUtur'.  & tu  in  ter. 
xu  poilut»  morierit y (^Israel  captìvtts  migrt^ 
hit  de  terra  ,.$mu  {a)  , 

Così  Iddio , dice  il  citato  Gregorio  , che  si 
piace  in  proteggere  l’umiltà  contro  i superbi, 
vendicò  dell’oltraggio  il  suo  servo,  l’olttaggia- 
tor  fulminando  dell’  ira  sua  spaventosa.  Trop- 
po furono  le  predizioni  avverare  , e troppo- 
tardi conobbe  quell’ empio  calunniatore  , quanto- 
in  odio  al  ciel  sia 'chi  cerca  render  odiosi  a’ 
Signor  della  terra  i suoi  fedeli  ministri  . Voi 
apprendete  frattanto,  vi  dirò  con  Ambrogio 
(b)  , da  quest’  esempio , come  da  quello  di  Ge» 
remia  , c d’  altri  tali  nella  scrittura  narrati  , 
che  nulla  ri  ha  di  più  ingiusto  e inumano 
quanto  il  seguire  una  furiosa  passione  d’ invìdia 
o di  gelosia  contro  l’ uom  giusto , che  troppo 
spesso  tra  gli  uomini  ( perché  appunto  egli  è 
giusto  ) incontra  fieri,  avversar]  e persecutori  5 
mentre  questo,  dice  il  Santo  , è un  odiare  in 

lui 


(a)  .iintot  7.  vers.  (b)  Ambros.  in  huns 

Ucttm. 
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br  i doni  del  cle!o,  c un  privirvi  'di  qucffff 
virrù  di  quei  menti , che  so;i  nece5satj  a far" 
ardine  all'  ira  di  Dio  sopra  i peccati  sdegnato» 
c i peccatori.  Oh!  Dio,  grirlava  Eli  poncetìce, 
chi  per  voi  pregherà,  se  oltriggi.tte  Do  stesso 
in  persona  di  quelli  che  lo  rappresentano  e pla- 
cati pregando  a prò  vostro  ? Si  ante.’jt  in  Do- 
tnin.tryi  p:c:avcrit  vìr , quis  crabtt  prò  eo  (a)  > 
felice  Ger'oboanao,  se  come  seppe  rispettare 
il  profeta,  cod  non  l'avesse  lasciato  invan  pro- 
fetare, c non  s’avesse  tirato  adlosso  1’  adem- 
pimento di  sue  minacce  ; come  vedemmo  nella 
narrata  cuastrofe  del  suo  regno,  della  sua  stir- 
pe c d'og.ii  antica  sua  prosperità.  Amos  se.guì 
profetando  alle  dicci  triiaù  lo  spazio  (giusta  i 
più  degl’ interpreti  ) di  die  anni  restando  incer- 
to il  tempo  e il  modo  della  sua  morte  , ben- 
ché alcuni  scrittori  e manirolo'.’j  lo  elicano  uc- 
ciso dal  sacerdote  irritato  di  Be  hel  (t)  . La 
sua  profezia  versa  intorno  a'  gran  danni  de! 
pari  c a’  gran  peccati  del  popolo,  a cui  l’ava-  / 
rizia  ed  il  lussi.  la  crapula,  le  libidini,  ringiu- 
stiri.a,  l’  orgoglio  c la  resistenza  agli  avvisi  e 
a’  ministri  di  Dio  rimprovera  per  niàtiiera 
che  chiaro  apparisce  aver  tanto  Isradlo  i\^r 
emn  età  proceduto  e ne’  vizj  , quanto  più  pe» 
vittorie  e ricchezze  prosperato  veniva  e fioren- 
te. Il  suo  stile  è nel  vero  a colori  dipinto  di 
rustica  semplicità,  c gli  armenti,  le  vii. e è gli 
agresti  lavori  a lui  l’ immagini  somministrano- 

' 'pili 


(a)  T.  Kff.a.  ‘V.if.  (b). 
Dorah,  Alartjr,  Ro,n. 


Pss/tdo  Epiph, 
21.  Alart, 
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pia  frequenti,  onde  alcuni  stimaronlo  con  Sati 
Girolamo  scrittoi  pedestre  ed  inculto  . Ma  in 
cjuella  stessa  semplicità  1’ ebber  mole’ altri  pea 
eloquente  e poderoso,  talché  indi  prese  S.  A. >0- 
stino  e trascelse  con  die  mostrar  1’  eloquenza 
profetica  ; non  perchè  , protestando  , non  per- 
clié  debba  la  divina  sapienza  all’  eloquenai 
servire , ma  perchè  alla  sapienza  ben  si  con- 
viene tal  eloquenza  : Kon  intentet  in  elo~ 
qitentiim  S.iftenti.t  , sed  a Snftentin  non 
reciiknte  eloqucn’.iit  (.»)  . Degno  ancia’  esso 
perù  d’  aver  con  simboli  e vaticinj  eaaravi- 
gliosi  annunciato  il  Messia , la  vocazioa  delle 
genti,  la  chiesa  novella  con  Giona  ed  Osea 
'ha  Israello  , come  fecero  in  Giuda  Joele  Abdia 
Isaia  e tane’  altri  quasi  al  tempo  medeshno  ; 
onde  i padri  ed  interpreti  da  tua  cotale  con- 
corso per  certa  guisa  rapiti  non  seppero  a 
questo  passo  tacersi  del  dolce  i.nsieme  e mi- 
rabile monumento  di  nostra  fede , che  in  tal 
profezie  si  contiene  ; le  quali  allor  comin-  , 
dando  ad  essere  scritte  in  volumi  confida- 
te venivano  al  tempio  per  la  posterità,  men- 
tre r altre  di  viva  voce  e di  minore  impor- 
tanza colla  storia  patria  confuse  ne’  pubblici  ar- 
chlvj  si  deponevano  solamente.  Noi  peto  sì  ve- 
nerabile esempio  seguendo , e alla  storia  .Santa 
cosi  essenziale  , raccoglieremo  a prò  nostro  e 
diletto  nella  seguente  Lezione  quasi  in  qua- 
dro ristrette  le  profezie  principali  , onde  o- 
gnor  più  gustiamo  la  gran  verità  dell’AppostoIo 

che 


(a_)  De  Dccìr.  Chrht,  lib,  4.  e,  7. 
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fchc  per  nostro  ammaestramento  del  pari  e con- 
solazione di  nostre,  speranze  tujto  fu  scrittone’ 
libri  santi  . Qtucumtfut  enim  script»  sunt  , 
»d  nestrsm  de^rmsm  script»  sunt:^t*t  per  cen~ 
soUtionem  Scripturstrtsm  , sptm  h»bt»mus  {»)  . 
Cosi  sia.  . . 


V • . 


(a)  Ad  Rem.  .j/. 
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‘ ■ • . ■ . : 
DEL  QUARTO  DEI  RE  DECIMAOUINTA . 

DE’  PROFETI  unica.  • 

Trincipium  Itquendi  Damino  in  Osee . 

Jon.  I.  V.  I,  2. 

Jt  locutus  sum  super  prophetns , (sr  ego  visionerà 
tnstltipitcnvi  y cr  in  manu  prophttnrum 
assirrsilatus  sum  . 

Ibid.  12.  V.  IO. 

Delle  antiche  profezie  riguardanti  la  Fede  Cri- 
' stiana  c comprovatrici  della  religione  ^Di- 
Tina . 

C^^Ome  fu  Giona  di  tempo  e giusta  l’ordine 
della  Storia  divina  non  in  parole  e per  vatici- 
ni da  lui  descritti  > ma  in  azione  ed  ufficio 
primo  di  tutti  i profeti  che  i sacri  libri  ci 
danno  insieme  raccolti’;  tal  fu  Osea  per  le 
profezie  da  lui  scritte  ed  a’ posteri  tramandate 
il  primo,  a cui  parlasse  il  Signore,  aprendo  car- 
riera ad  Amos  e agli  altri  tutti  cosi  in  Giuda 
come  in  Israello  di  misteriose  visioni  , di  col- 
loqu)  ed  annone]  e simboli  moltiplicati  , onde 
il  regno  del  secondo  Geroboamo  fu  1’  epoca 
memoranda  de’  tempi  per  eccellenza  profetici 
denominati  . Principium  loqutn:it  Dominus  in 

Osce 
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Oste  . . . LocutHS  sum  per  prophetas , visionem 
miiltìplicavi , E furono  in  fatti  tai  profezie  la 
storia  più  certa  e più  mirabile  insieme  delle 
future  vicende  del  popolo  Ebreo , e troppo  il 
furono  allìn  per  le  colpe  sue  sempre  più  ini- 
que e più  gravi  di  gastighi,  di  danni,  di  mina 
e di  servitù  . Storia  però  in  verità  d’orror 
piena  e di  lutto,  onde  ai  giusti  medesimi  ed 
ai  fedeli  crear  potea  scandalo  c metter  dubbio 
delle  antiche  promesse  divine  , se  non  avesse 
Dio  stesso  il  suo  spirito  consolatore  in  quegli 
scritti  6 ministri  lugubri  destato  , una  nuova 
storia  intrecciando  di  vaticinj  e ■ visioni  per 
loro  e per  noi  medesimi  a'un  tempo  fortuna- 
tissime e gloriose.  Perchè  tra  tante  giuste ven- 
dette  e riprovazioni  ' del  popolo  ingrato  vi  si 
mostrano  ai  ogni  tratto  sj>eranze  predicimenti 
e mister]  d*  un  popol  nuovo,  d’un  nuovo ‘culto, 
d‘un  regno  migliore  c d’  una  miglior  libertà  j - 
ed  or  del  Messia  la  venuta,  la  gloria  d’ un  Ke- 
dentore , quando  la  santità  d’  una  legge  novel- 
la e quando  la  vocazione  di  tutte  le  genti,  e 
una  chiesa  di  giusti  e di  santi  ed  a loro  pro> 
messa  un’eterna  eredità.  Q_ues:a  è la  storia. 
Uditori , che  a noi  appartici!  propriamente  , e; 
che  consolando  di  lontane  speranze  i pochi  E- 
brei  non  colpevoli,  divien  per  noi,  a’ quali  fu 
scritta,  ct'nierma  e pruova  invincibile  delia  re- 
ligione santissima  che  professiamo.  E qual  più 
evidente  miracolo  degno  solo  di  Dio  e d’  ogni 
malizia  umana  e diabolica  immune  , qual  più 
certo  pegno  c più  caro  della  fede  nostra  divi- 
na che  la  voce  di  tanti  secoli,  e il  testimonio 
di  tanti  storici  e storie  a lui  precedute  della  vi- 
ta, del  regno,  della  ie?ge,  e delia  chiesa  di 

Ge- 
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Gesù  .Cristo  ?i  Giusto  e dunque  a noi  pur  ri. 
cordate  una  tal  parte  di  storia  duina  con< 
parole  citate  d' Osca)  cioè  il  ritratto  profetico 
del  Messia  per  man  de’ profeti  a noi  dato:  in 
tnnnu  frophetarum  assimiUtus  mm  . Una  Le- 
zione sì  propria  di  noi,  si  conforme  al  nostro 
istituto  di  Storia  Santa  , è la  p:ù  convenien- 
te all’  istruzione  cristiana  e può  essere  ancor 
utilissima  in  un  secolo  pien  d’  insidie  tra  le 
dottrine  perverse  ed  i libri  corrompitori  dell’ 
intelletto  e del  cuore.  Incominciamo. 

Siccome  fu  sempre  essenziale  alla,  legge  non 
meno  che  alla  salute  la  fede  or  del  venturo 
or  del  venuto  Messia  , cosi  fu  rivelata  in  ogni 
tempo  e gelosamente  serbata  ancor  prima  de’ 
tempi  profetici  che  trattiamo!  e quindi  a dar- 
vene  idea  più  distinta  venite  meco  , Uditori} 
a vederla  già  nata  col  mondo,  e di  sgcolo  in 
secolo  propagata  per  quel  mirabile  magistero 
di  provvidenza  clic  il  consorzio  dell’uomo  con 
Dio  stabilì  sopra  la  religione  che  una  fu  sem- 
pre , una  origine  ebbe  col  mondo , ebbe  sem- 
pre per  base  l’uom.Dio.  Rapidamente  scorria- 
mo li  epoche  antiche)  affinchè  il  breve  spazio 
non  manchi  all’ epoca,  più  solenne  in  quest’ar- 
gomento delle  profetiche  storie  e ■ delle  stori, 
che  profezie , ..  ’ ' : 

Appena  l’uomo  è caduto,  che  Dio  stesso  gli 
fa  promessa,  d’un  Salvatore  (a):  prima  rmeor 
d’  annunciar  la  sentenza  condannatrice  aperto 
è lo  scanipo  nella  malcdizion  del  serpente  , 
cui  frange- il  capo  la  donna  inimica'- e la  pro- 
• . . . . jIc 
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le  di  Ict  senza  temer<  de’  suoi  raoisi  («)  . Già 
comincia  in  Abele  la  ^etie  de’  Santi  preservati 
dall  iniquità  per  la  fede  - nel  tardo  . Messia , di 
«ui  simulo  egli  è colla  morte , sagrificandol 
r invidia  l'tateroa , come  immagine  l' avean  fat-< 
to  i sagtidc)  più  grati , al  suo  Dio . Viene  ii 
diluvio  a purgar  de’peccati  la  terra  # figursil 
B»tte$imo , dice  San  Pietro  (à)  . L’  arca  salva 
Noè' adombrando  la.  chiesa,  fuor  di  cui  non  sà 
trova  salute  (e) . Mentre  il  mondo  è ripopola^- 
to^de’ %li  suoi,  per  tutto  inondano  vizj  e suh  ' 
perstirioni  . Dio  fa  un  argine  al  fier  torrente 
eleggendosi  un  popol  fedele  che  dee  produrrei! 
Messia,  sperar  la  venuta. di  lui,  serbar  il  de. 
posito  della  religione  e delle  promesse  divine,  e 
iigurare  il  popol  venturo  più  caro  a Dio,  per. 
che  conquista  del  Salvatore  promesso  C d) . Abra^» 
mo  è il  padre  del  popolo  eletto  e del  , vento, 
ro  Messia  , , onde  in  lui  benediconsi  tutte  le 
genti  e la  posterità  numerosa  al  par  delle  steU 
le  del  cielo  e dell’ arene  del  mate  («)  . Pane  e 
vino  a lui  oiFre  Melebisedecco  re  di  -giustizia 
e . di  pace  senza  aver  chi  il  preceda  o lo  so* 
gua,  di  cui  s'ignorano  i genitori,  la  morte  , 
la  nascita , gli  antenati  ; così  ombreggiando  il 
figlio  nascoso  nel  sen  del  padre,  ab  eterno,  ver 
nuto  in  terra  a far  suo  sagrificio  sotto  i sintr 
boli  del  pane  e del  vini , poi  di  terra , sparito 
ad  etereitare  nel  dolo  V sterno  mo  saeerds^ 

zio 


(a)  Gen.  3.  v.  14,  ir.  (b) 'x.  Petr^  j.v.xt, 
(c)  Epoca  seconda  i6s6.  (d)  Gen.  iz.v.z. 

3.  ss.  V.  s,  13.  V,  i6.  (e)  Epoca  terza 

Z803. 
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*W  (*j.  Abramo  c vecchio  e la  moglie  sterN 
le  : pur  la  sua  fede  aspetta  prole  maschile  (b) , 
Dio  fa  con  esso  alleanza,  vuol  essere < a lui  e 
3 'tutti  i suoi  .posteri  protettore,  purché  l'ado- 
rino fedelmente,  che  il  - segno  debbon  portare 
deir  alleanra  nella  Circoncisione.  Nasce  un  fi-’ 
glio  di  madre  schiava;  non  è il  promesso.  A- 
bramo  ha  cent’anni,  ottanta  Sara,  nasce  Isac- 
co per  gran  prodigio,  ed  escludisi  il  fifliuei 
delta  schiava,  perche  sia' erede  qael  delta  libe- 
ra (c),'come  i due  popoli,  l'un  de’ijuali  sarà 
schiavo  e diseredato  , 1’  altro  libero  ed  crede 
der regno  eterno. 

f ■ Ma  chi  può  crederlo,  se  Isaaco  è tratto  a 

morte  dal  'padre  per  divino  comando  [d)  ? Am 
bramo  crede  e ubbidisce;  il  figlio  steso  ò ’ sul- 
le legna,  s’  offre  vittima  volontaria  sul  mon-' 
te,  sopravvive  al  suo  sagrificio  ; ‘ così  figura  è 
di  Cristo  Immolato  al  Calvario  spontaneamen-» 
tc,''eppur  ricco  di  nuova  vita  e delle  promes- 
se d’  eredità  immortale  pe'  figli  suoi  (e) . Isaa- 
co poi  le  ripete  a Giacobbe  benedicendolo  col- 
la sua  posterità , perche  padre  de’  dodici  pa- 
triarchi del  popolo  eletto  (f)\  non  così  Esad 
padre  dal  non  eletto.  Giuseppe  sembra  il  Mes- 
sia; ecco  in  ùn  solo  ritratto  i lineamenti  d’ 
entrambi:  Egli  è figliuol  prediletto  di  madre 
prescelta,  odiato  da’ suoi  fratelli  , cui  predice 
la  sua  futura  grandezza;  destinato  a morte  , 

da- 


(a)  'Ad  Rem.  4.  v.  20.  zt.  21.  (b)  Gen.  is. 

•V.-  x8.  n.  V.  IO.  4.  V.  7.  (c)  Ad  Gal. 

4.  V.  22.  31.  (d)  Gen.  22,  (e)  Ad  Hebr. 
zt,  V,  jp.  (0  Ge».  27.  V,  au  23. 


Digilized  by  Google 


iS4  Lezio  n‘e  cccxt. 

dato  in  m.’n  di  stranieri , condannato  pj'f  faP 
se  accuse  , posto  tra  due  colpevoli , a’  quali  pre^' 
dice  lor  sorte  diversa;  esce  dalla  prigion’ sot-i 
terranea,  c glorificato  dopo  l’ umiliazione,  go-> 
rema  il  regno,  dispensa  il 'sostentamento  adii 
r implora  , come  vuol  quello  che  ‘ogni  poteri 
gli  ha  dato.  Giacobbe  ha  un  altro  figlio, "a  cui 
morendo  parla  cosi  . / fuoi  fratelli  t'  tsalttran~i 
no  f rostrati  avanti  a te  \ non  uscirà  della  tuX' 
stirpe  lo  scettro,  dalla  qreal  nascano  Sempre’  f 
condottieri , insin  che  ver?**  colui  che  dev' es- 
ser mandalo,  e che  sarà  'l'  aspettazio»''  delle; 
remi  [a)  . Può  contrassegnarsi  piu  chiaro  il' 
Messia  con  tre  più  espressi  caratted  del"  Suo' 
u/licio  e destino,  del  sangue  ond’ha'a  nasctf- 
r-e,  e del  tempo  prefisso  di  sua  venuta  , cioè’ 
quando  sia  tolta  1'  autorità  sempre  concessa 'al- 
la casa  di  Giuda  , e allorché  cada  sotto  gio'gJ 
straniero  che  fu  al  venire  di  ‘ Cristo  V ort  ré; 
Idumco  dominando  al  suo  nascere  e un  presi- 
dente Romano  rie!  suo  morire  ? ‘ N'è  ciò 'puf 
basta;  Gerusalemme  fu  poco  stante  distrutta, 
i discendenti  di -Giuda  dispersi  , il  Vangelo  dr 
Cristo  già  promulgavasi,  e la  sua"  fede  giài 
conquistava  la  terra  . -Ma  ptoregutam'o'  affret- 
tando, ’* 

'■'La 'posterità  di  Giacobbe  fa 'moltitudine  nell*" 
Egitto 'che  crudelmeate  la  opprime'  à vuol  Spen- 
ta*, nè  scampo  appare  (Ir)-,  ma  nella  stessa  teg-' 
già-  nemica  ascondesi  il  Salvatore  , Pien  "della 
fede  de’  padri  suoi  cresce  Mosè  , preferisce  al- 
la gloria  e alle  delizie  l'  ignominia  e i mali 

......  • 'de'‘‘  '■ 

I ^ ■ r ■ ■ , . .V  ,«r 

(a)  Ct»,  4P,  v.s.i  o.  fo)~Tpì:a  qu,trt'A  ài  ij. 


dAl  quarto  dii  re  XV.^  irfy 

Je  suoi  fr Attili  (a)  primo  discepolo  della  scacs. 
la  di  •Croce  mirando  all’  eterna  . mercede  . Ma  ' 
pietoso  della  sua  gente  iolclice  espon  la  Tira 
per  liberarla,  grida  al  Signore  else  maudi  quel 
che  tìev  esser  mundAtt  (i)  .-,  ma  non  c ancor 
tempo  , e Mose  stesso  deve  adombrarlo  . Per 
lui  son  flagellaci  i nemici  del  popol  suo  ehe  è 
preservato  dal  sangue  dell*  agnello  misterioso , 
della  cui  carne  pasciuto  rompe  le  sue  catene  ; 
s’  apre  il  mare  al  passaggio  di  lui  j e canta 
sul  lido  di  sicurezza , mentre  1’  Egitto  è ingo- 
jato  dair  onde..  Questo  e il  huttesimo  „ dice 
r Appostolo  (c),  in  cui  son  distrutti  i nostri 
feccAti,  onde  noi  libtri  dall' infernul  sebinvitie 
fAssÌAmo  A -vitA  sitUTA . Copre  una  nube  Israe!- 
lo  dagli  ardori  del  giorno  , guidalo  nella  not- 
te colonna  di  fuoco  , lo  nutre  vivanda  celeste, 
r abbevera  un’  acqua  miracolosa  stillante  da 
pÌ£CCA  tuistcriosà  t ^ucstM  pistTs  j prosicgue 
Paolo  (d),  era  Cristo,  la  cui  umanità  per  le 
colpe  nostre.^  percossa  divien  sorgente  della  vi, 
va  acqua  a vita  eterna  saliente  . Vinti  gli  o- 
stacoli  ed  i nimici  giugne  Israello  alla  terra 
promessa,  pregando  colui  ebe  stende  le  braccia 
su  la  montagna;  guarisce  ognuno  dai  serpenti 
ferito  mirando  al  segno  levato  in  alto  per  sua 
salute , e nuova  alleanza  fa  Elio  col  popolo 
fermata  dal  sangue,  onde  tutti  s’aspergono  per 
man  di  Mose  mediatore  di  «quella.  La  legge 
scritta  a’c  il  patto,  i riti,  le  feste,  i sagrlfi^ 
, nc 

(a)  M Hehr.  Ji.-'u.  2s.  (b)  Exod.  4. 

V.  13.  (c)  I.  ad  Cor.  so.  v.  i,  j. 

(d)  lUd.  V.  3.  4. 

Granelli,  lem.  XI,  M 
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ne  son  suggello,  cerimonie  osservanze  festività 
son  ricinto  al  culto  vero  di  Dio  contro  il  pro- 
fano delle  nazioni  idolatre.  La  cerimonia  pa- 
squal  dell' Agnello,  in  cui  si  vieta  di  franger 
l’ ossa  dell’olocausto.,  predice  un  agnello  con 
tal  segno  da  uccidersi  in  altra  Pasqua,  come 
ricorda.  la  libcrazion  della  schiavitù  del  popol 
redento  per  lui.  Dio  prènde  albergo  e stabili- 
sce 1’  altare  tra  la  nazione  scegliendo  proprj 
ministri , onorando  la  tribù  di  Levi , innalzan- 
do la  famiglia  d’ Aronne  che  è gran  pontefice  . 
Tutti  favori,  come  sono  tutti  i gastighi  , de- 
stinati  » figure  e registrati  a nostra  istrtszio- 
ve,  secondo  l’ Appostolo  (4). 

Ma  non  basta  ali'  epoca  illustre  di  nuova 
legge,  di  nuova  alleanza,  di  Salvadore.  Mosè 
promulga  solennemente  (b) , che  sorgerà  in  mex.~ 
S.0  di  loro  un  frefeta  simile  a lui,  ma  profe- 
ta straordinario  , (ui  si  dovrà  più  attentamen- 
te ascoltare , portatore  di  nuova  legge  da  Dio 
impostagli  e da  Dio  vendicata  su  i trasgresso- 
rt.  Passo  illustre  tra  i ricordati  negli  Lvange-*^ 
]j  e.  non  applicabile  ad  altro  profeta  fuorché 
sd  Messia.  Giosuè  porta  il  nome  di  lui,  ed  è 
nuova,  immagine  d’un  Salvadore  entrando i-eol 
popolo  vittorioso  de’  suoi  nimici  nella  terra  pro- 
messa . Basti  un  cenno  de'  giudici  successori  ; 
Sisara  ucciso  per  man  di  donna  , Debora  e il 
cantico  vittorioso, >il  velo  allegorico  di  Gedeo- 
■ ne,  il  volto  di  Jefte,  le  nozze  di  Ruth;  San. 
sene  trionfante  degl'  infedeli , uccisor  del  lione  , 


(a)  I.  ad  Cor.  io.  v.  ir.  (b)  Deuter.'iS,  v. 

ts.  ip.  V.  Granelli  Lez.  iSS. 
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cibato  del  mele  uscito  di  bocca  dal  forte , an» 
tmnciaro  dall'  Angelo , dal  materno  utero  a Oio 
•consecrato,  e della  proFesiione  distinto  e del 
titolo  di' Nazareno,  ed  altri  -simboli  luminosi 
conservan  ferma  la  tradizione  e la  fede  prc» 
scrittaTsotto  al  governo  della  repubblica  sog- 
getta a Dio  solo , sinché  viene  la  monarchia  > 
quando  è prescelta  la  regale  famiglia , da  cur 
nascerà  il  figlio  di  David  (4) . Questi  fa  epo- 
ca nuora  di  storia  e nuova  immagine  più  di- 
stinta di  Cristo  che  ognor  .più  affretta  la  sua 
venuta  . Unto  re  della  nazione  , ignoto  e op- 
presso nel  suo  stesso  regno  mole*  anni  j errante 
e non  mai  tranquillo , tradito  da'  suoi , bene- 
fattore d’ingrati  , sempre  indulgente  co*  suoi 
nimicì , vincitor  d’ un  gigante  con  armi  spre- 
giate, così  giugne  a regnar  su  gli  £t;rei  e a 
conquistar  dei  gentili , Per  lui  'Gerusalemme^  è 
centro  della  religione  e del  regno;  l'arca  ù po- 
sta sul  monte  Sion  nella  reggia,  ci  medita  in- 
tanto un  tempio  magnifico  e lo  prepara  con 
gran  ricchezze  di  spoglie  ostili  e conquiste  ; pel 
quale  sia  Gerusalemme  la  città  santa  simbolo 
della  'Chiesa , vero  ed  unico  albergo  ' di  Dio  c 
della  sua  gloria . Il  regno  Davidico  è detto 
«eterno,  la  tribù  di  Giuda  per  quello' è la  pri- 
ma. Il  pacifico  Salomone  fabbrica  il  tempio, 
in  cui  l'arca  ed  il  santo  de'  santi,  consecrato 
-.da  Dio  presente  per  suo  solo  culto  e albergo 
in  terra.  Allora  scende  la  sapienza  a formare 
di  Salomone  l'oracolo  d'  ogni  gente,  che  dagli 

--  ul- 

» - 

(a)  TpK»  c VI.  3900.  Davide  Salmoftt  e 
il  Tempio.- 

Ma  ~ ' 
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aitimi  lidi  viene  a consultarlo,  e ascolta  dirsi 
da  Dio  per  doppio  senso.-  lo  sarò  tuo  padre  t 
e tu  mio  figlio  sarai  {a). 

Qui  per  Davitkle  e per  Salomone  è veduto 
chiaro,  annunciato  , cantato  , adorato  e mo- 
strato  il  Messia  con  istile  e colori  si  sublimi 
-c  si  proprj,  che  tolto  è il  velo  a’ mister),  ce- 
don  r ombre  alla  luce,  ed  essi  sono  i condot- 
tieri de’ secoli  profetanti  sul  lor  divin  discen- 
dente , sul  figlio  stesso  di  Davidde  che  è il 
figlio  di  Dio  [b).  Ogni  lor  libro,  ogni -salmo, 
ogni  vicenda  od  impresa  sono  pitture  e ritrat- 
ti, son  vaticinj  ed  oracoli,  per  cui  da  loro  c 
da’  lor  figli  c nipoti  giugne  ad  esser  Ja  profe- 
zia e pegno  e pruova  di  Dio  presente  in  quel- 
la nazione,  c privilegio  a nessun’ altra  conces- 
so'. E chi  non  vede.  Uditori,  una  provviden- 
z"a  sovrana , che  nel  suo  popolo  assegna  ad  uo- 
mini singolari  il  più  singoiar  ministero  di  pre- 
dire il  futuro,  e ne  fa  loro  un  proprio  ufficio, 
una  pubblica  professione  con  caratteri  e distin- 
tivi di  vocazione  superna  e di  vita  appostolica 
insieme  e solitaria  (c)  ? Sotto  ad  un  capo  rac- 
colti da  Dio  destinato  , in  soggiorno  ed  in 
abito  a |lor  [soli  comune  passano  i giorni  in 
povertà  e penitenza,  in  digiuni  ed  in  salmo- 
die, servendo  a Dio 'lungi  da  cure  terrene,  e 
in  commercio  col  ciclo  onde  ricevono  tratto 
tratto  più  espressa  la  lor  missione  a predicar 
minacciando  su  i rei  o confortando  i fedeli’, 

scm- 


(a)  a.  7.  V.14.  (b)  z.  Tarai,  tz.  v.to. 

(c)  Vedi  Bossuet  Storia  Univ.  p.  a.  c.  -f.  e 
Granelli  Lck.  CCUK  Tom.  VIII^ 
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sempre  z promovcr  la  legge  santa  e la  fede 
a Dio  con  le  parole  del  pari  c con  gli  esem- 
pj.  Maggiori  allor  di  se  stessi  e pieni  di  spi- 
rito sovrumano  affrontano  intrepidi  le  poten* 
zr  del  mondo,  pronti  ad  ogni  cimento  e ad 
ogni  male  pazienti . Cosi  non  solo  predicono  , 
ma  rappresentano  in  se  la  fede  ventura,  i mi- 
ster] e la  croce  di  Cristo,  sagrificandosi  alla 
difesa  della  giustizia  con  lui  , e ad  esser  con 
esso  perseguitati  per  la  innocenza  e la  verità, 
Samuele  creduto  loro  maestro  e istitutore,  Na- 
uno,  Ahia  , Anani,  Elia,  Eliseo  con  tant’ al- 
tri accennati  ne’  libri  santi  onorarono  quella 
scuola  , scegliendo  però  ancor  fuor  di  quel- 
la il  Signore  suoi  ministri  talvolta  [quando  gli 
piacque  . 

Ed  eccoci  al  punto  di  nostra  storia  dopo 
aver ' conosciuta  la  fede  al  Messia,  e le  pro- 
messe di  lui  per  tre  mila  e piò  anni  con  per- 
petua memoria  e tradizione  trasmessa  nel  po- 
pol  di  Dio  i^).  Qui  nuova  s'  apre  una  scena 
di  . profezie  per  gran  numero  di  scrittori  c dì 
monumenti  inviolabilmente  serbati  sin  oggi,  e 
quali  prima  non  $’  eran  veduti , ma  che  af- 
frettarono all' avvicinarsi  1’  adempimento  delle 
promesse -e  la  successione  del  nuovo  popolo  t 
quell'antico  già  all’ imminente  eccidio  vicino. 
Sedici  sono  questi  , quattro  maggiori  perché 
più  scrissero , dodici  sono  minori  perchè  roen 
dii  quelli  hanno  scritto;  io  strignerò  l’ampia 
messe, per  brevità,  tenendo  l’ ordine  in  coi  ci 

fii- 


(a)  VII,  Ì20O,  Gtrohoamo  II, 

M $ 
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furono  tramandaci  > e sono  oc’  libti  santi ad 
iorelligeoza  pili  chiara  dell*  argomento 

Ricordivi  intanto  all’ udir  tale  storia,  che  fa 
scritta  otto  secali  prima  degli  avvenimenti  dai^  , , 

la  maggior  parte  di  loro , e quattro  o sei  se*  i 

coli  da  gli  altri  tutti  , chiara  apparendo  il  ' 
gran  prodigio,  dice  Agostino  (a)  y.  che  Crista  i 

foli  efirart  tanto  prima  di  nasctrs,  e parlare 
di  se  prima  d'  essere-,,  tanto  di  vero/'  che  tutti.  I 

parlano  ia  guisa  come  se  tutti  fossero  un  telo  > j 

0 come  se  una  sola  .cosa  tutti,  dicessero  I 

ùngula  esse  omnium  o*  omnia  singulorum,  per  ^ 
tacer  d'altri  padri  e de* conci!),  e de’  dotti  pii 
illustri  che  ci  fanno  scorta  sicura . r . - 
Osca  già  vedeste  come  la  nuova  chiesa  e la. 
Yocazion  de’ gentili  predice  col  testimonio  de’ 
primi  Appostoli  Pietro  c Paolo  (b)  Annuncia 
altrove  la  -uenuta  di  quello,  eh’  ogni  giustitia.~' 
ri  insegnerà,  e.  collegherasù  con.  ogni  gente siaiu 
■do  fine  alla  guerra  per  gli  sponsali  con.  la  tua 
chiesa  in  giustizia,  ed  hi  fede  contratti , a me-  ' 

Strarsi  il  suo  Dia  (c).  Parla  del  figlio  di  Die 
fuggente  in  Egitto , e del  sua  ritorno  di  là  » 
e giugne  a.  far  vaticinio  pi»  espresso  della  sua. 
discesa  all'  inferno , e della  sua  Bisutrezio- 
v«  (dj . Lo  segue  Joele  esprimendo  (c)  i’  effitey  j 
• • ' > • .r  I sion. 

f \ 'w  r , . • 

(a)  De  Cons.  Evang.^  lib,  capi  ri.  lib, 
cap.  7,  Vide  Nat.  Alex,  Dite.  ì o,  JEt..  x.  ubi: 

PP.  testimonia,  adducuntur  . (b)  Vedi  Lezio^  ' 

ne  antecedente (c)  Osee  io,  v:  iz.  ibìd...  1 
V.  3,.  (d)  ibid.  li.  V.  I.  Mattk.z.  Os. 

V.  i.  ad  Cor,,  is.  (e)  Jeel  a.  v.  Z3>. 
i7,  zs,.  />■...■  t 
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ilo»  dell»  Spìrito  Santo  tu  tutta  la  ehieta^giub^ 
'bilante  d’aver  ottenuto  il  maestro  della  giu» 
ttizia } nè  più  minuta  ed  aperta  descrizione 
può  altroYe  vedersi  dell’  estremo  giudicio  de’ 
vivi  e de’  'morti  nella  seconda  venuta  di 
Cristo  {a)  siccome  al  capo  secondo  e terzo 
di  lui. 

In  qual  vaticinio  più  splendida  appare  la 
chiesa,  come  là  dove  Amos  ripiglia  per  nome 
di  Dio  {b):  Verro  a quel  tempo  io  medesimo  a 
riedificare  la  casa  caduta  di  David  , in  cui 
radunerò  l' altre  genti  )ad  invocar  il  mio  no- 
me , come  spiegava  S.  Giacomo  nel  concilio  di 
Gerusalemme  (e)  > 

Ma  degli  Appostoli  stessi  e'  della  salute  e 
del  Messia  per  lor  predicato  è non  men  chia- 
ro il  parlare  d' Abdia  (d) , che  vede  sul  rrionte 
di  Sion  i Salvatori y ove  sarà  la  salvezza  ed 
il  santo,  e formerassi  il  regno  al  Signore.  " 

Di  Giona  vi  taccio,  che  assai  ve  ne  dis- 
si (e),  e mi  chiama  il  profeta , Evangelista  ap- 
pellato , quell'  Isaia  che  ben  conoscete , onde 
basti  far  cenno  de’  suoi  vaticinj  più  illustri  . 
Vede  il  Messia  assiso  sul  treno  di  Davidde  che 
governerà  il  nuovo  regno  e per  tutti  i secoli 
il  sostenterà  . Lo  spirito  del  Signore  poserà  so» 
pra  lui,  spirito  d'  intelligenza  e di  sapienza  y 
spirito  di  consiglio  e di  forza,  spirito  di  scien- 
za e di  pietà , spirito  del  timore  di  Dio . No» 
’teerà  d' una  Vergine  , sarà  detto  Ammirabile  , 
. • Dio 


(a)  Alf.  2,  V.  is.  ad  i9.  (b)  Amos  p.  v,  it. 

(c)  A^.  1$.  V.  l'i..-  (d)  Abd,  17 < v.  2 1. 
(ej  Lez.  3ì6.  e 338. 
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Dìo  forte  , Vom  di  etmigìio  , Vrincipe  dell* 
fAct  (a)  : e per  lui  si  dirà  Dio  ì ecn  noi , ed 
egli  ì il  fior  germogliato  della  radite  di  des- 
se (h).  Sorge  sublime  il  profeta  e diviene  lo 
stesso  Messia.'  lo  spirifo  del  Signore  è sopra  di 
me,  ho  ricevuta  unzione  da  lui  'per  pubblicar 
a' poveri  il  mio  Vangelo  , guarir  gli  afflitti  di 
tuore , recar  libertà  ai  cattivi , e luce  a'  eie- 
thi,^e  sollievo  agli  oppressi  il  giorno  annun- 
dando  in  cui  f arassi  giustizia  (r) . Ma  leggete 
voi  stessi  e ad  ogni  passo  ammirate  la  nasci- 
ta ed  i miracoli , la  morte  e i dolori  di  Gesù 
Cristo  al  vivo  espressi,  e i nostri  peccati  pa- 
gati col  sangue  di  lui e la  chiesa  per  quello 
fondata  a soggiorno  pAcifieo  delle  nazioni  ini- 
miche  come  il  pardo  e l'agnello,  e la  gran 
luce  veduta  dai  popoli  in  tenebre  collocati,  die- 
tro cui  correranno  i ler  priruipi  e i re  ad  ado- 
rar V eletto  da  Dio  (d)  \ ma  pensate  d*  aver 
jutto  a leggerlo,  perché  in  ogni  patte  egli  par- 
la di  tal  verità . ..  ..  • , . . 

Ecco  Michea  levato  sopra  se  stesso  a par- 
lar deir  eterna  generazione  di  Crito  che  avreh^ 
he  regnato  in  Israello , e nascerebbe  nella  pic- 
cola Betlemme , degna  fero  di  sorgere  tra  le 
primarie  di  Giuda  (e).  Del  qual  testimonio  cer- 
tiiìcarond  Erode  i principi  de'  sacerdoti  e gli 
scribi  if).  Alla  chiesa  ch’ei  chiama  il  monte 
di  Dio  sulla  cima  de'  monti  disposto , qual  fol- 
la di  popoli  vede  concorsa  che  a gara  '■  s’  invi- 

ta- 


(a)  Isai.  S.  9.  (b)  ibid.  la.  (c)  Dai.  S2. 

(d)  ibid,  S3.  tye.  (e)  Mich.  s.  V.  a.  ad  s, 
(Q  Matth.  a. 
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tsndt  indiamo  ni  mutte^di  Dh , alUcasa  dtl 
Dio  di  Giacobbe  , perche  l»  legge  ftscìr»  di 
iionne  y ^ed  il  .verbo  divino  di  Gerufalem- 
me  (a) , Quindi  segue  le  citcostanze  e gl’  in- 
dizj  narrandp  con  Io  stesso  linguaggio  del  gran* 
de  Isaia  nel  capo  secondo»  Infin  chiaramente  ei 
protesta  d' aspettare  il  suo  Dh.  suo  galvadorey 
per  cui  dalle  tenebre  sorgerà  a viva  luce  , ve- 
drà la  giustizia  e la  legge  che  da  mare  a ma- 
re da  monte  a monte  si  stenderà  {b}. 

Nabum  minaccia  la  distrux.ione  degP  idoli 
venuta  dalla  casa  di  Dìo  , al  calcarti  i mon- 
ti da'  piè  di  quello  che  evangelizza  e annunzia 
pace  { Giuda  invitando  a celebrar  le  sua  feste  ; 
perchè  non  più  ha  a temere  di  Belial  y già  e- 
ttinta  la  sua  possanza  (e) . 

11  bel  cantico  d’Abacucco  tutto  è composto 
della  vita  e morte  di  Cristo  > della  chiesa  no- 
vella, de' travagli  e vittorie  di  lei.  Basti  udir- 
lo (d)  invocar  la  grand’  opera  del  Signore  ^ 
perchè  la  ravvivi  nel  mezzo  degli  anni  e la 
manifesti  ricordando  tra  l' ira  la  misericordia  , 
ed  uscendo  a salute  del  papol  suo  , a quell* 
falsete  che  verrà  col  suo  Cristo  . Ed  '^allor  io 
godrè  nel.  Signore  y soggiaffie  , essilterb  nfl  mio 
Dio  mio  Salvatore,  , . » , 

Renderò  per  qua’ giorni,  dicea  Solbnla  (e)  . 
ronderò  ai  popoli  tutti  voce  di  gente  eletta  ad 
ònvocar  tutti  a gara  il  nome  di  Dio . e a ser- 
„ virlo  in  un  solo  culto , Dagli  ultimi  fumi  d* 
Etiopia  mi  verran  sagrificj  j testeranno  V ini- 

qui- 

(z)  Mùh.,4.  (bj  ihU.  7.  Nabum  t/v.J Si 
(dj  In  Oratioue (C)  Soph.  3, 

AL  f 
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quìtà,  /«  menzogna,,  V inganno',  e t$t  figliata 
di  Sion  ti  rallegra,  (he  Dio  levò  tua  rondane 
na , tolse  i nimici  tuoi  -,  il  re  d’  Istaello  e in 
mezz.0  a te  , il  Dio  forte,  il  Signor  tuo,  chc  tL 
salverà  . 

Ma  tra  questi  già'  vediam  Geremia;  al  suo- 
fianco  è Bacucco  non  sol  profeta,  ma  qual  suO' 
fido  scri:tore  da  lui  non.  distinto.  Voi  ben  gli 
, udiste  sovente  i'  inconsolabiL  Rachele  compian- 
gere su  la.  morte  de' figli  bambjni  in  Betlem-^ 
me  (a)  per  la  barbarie  uccisi  d’Erode  (b).  Ma- 
V non  udiste  i più  celebri,  vaticinj  della-  chiesai 
e di  Cristo  , a cui  raccolgansi  tutte  le  genti 
come  a pastore  seconde  il  cuore-  di  Dia  che  pa- 
dre sarà  chiamato  ,.  ne  mai  cesseranno  i en- 
trarvi} E più  cliiaramente  (c) Salverassi  Giu* 
da  a que'  giorni  che  s' invocherà  il  Signore  col 
nome  del  nostra'  Giusto  , il  figlio  di  David  su- 
scitato da-  Dio  che  re  regnerà  , che  sarà  il  sa- 
piente e farà  il'  giudicio-  e la  giustizia  nel 
mondo  (d) , E ancor,  più.  chiaro-  quasi  emulan- 
do il  vaticinio  famoso  di  Giacob  : Non-  sarà 
vano  il  mio  patto , il  pa'fo  col  mio  Davidde  , 
il  cui  trono  avranno  i suoi  figli  insino  al  tem- 
po pretcrìtta  (<)  j e sotto,  il  nome  di  David  mo- 
strato e a dito  il  Messia  , cui  serva  il-  popolo 
fatto  libero  y abrogata  l'  antica  legge,  ^uova 
alleanza  contratta , e la  chiesa  per  sempre  fon- 
data, per  cui  egli  sia  il  nostro  Dio,  noi  popol 
suo  diveniamo  (fj  . Cosi  va  a lun^o  seguendo ,, 

co- 

* f 

(a)  Jerem.  jt,  Matth.  z.  v.  Jtf.  (c)  ihid^ 
tz.  (d)  lìrid.  zj.  (e)  Aid. 

(f^  Matth,  30. 
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come  leggendo  ognun  - può  farsene  certo  (a)  j 
avendo  noi  ad  udire  il  suo  coetaneo  ■ celebra>> 
tlssimo  Ezechiello , • 

Dopo  avere  gl’  iniqui  pastori  del  popolo 
(cioè  i sacri  ministri)  altamente  dell’ avarizia 
ed  ignavia  e crudeltà  rampognati  Susriterò  > 
dice  Dio  per  Io  profeta  (l) , susciterìt  al  fine 
un  pestar  sola  che  le  mìe  pecore  pascerè  fedel- 
mente y il  mi»  servo  Dmsidde  y { cioè  tale  de* 
suoi  discendenti  che  somigli  Davidde  morto 
prima  d' Ezechiello  gran  tempo  ) s't  , susciterò 
quel  rampollo  nominato  da  me  sovente , per  cui 
non  più  le  catene  e il  giogo  straniero  opprime- 
rà quella  gente,  ma  sarò  il  suo  Dìo,  ed  et 
sarà  il  popol  mio,  la  mia  greggia,  la  greggia 
de’  pascoli  miei.  E noi  ben  sappiamo  come  pro- 
prio del  Salvadore  divenne  il  titolo  di  pastor 
buono  * e di  noi  proprio  quel  di  sue  pecorel- 
le . Nè  molto  dopo  segue  il  Signore  quasi  ciò 
dichiarando  : SV,  che  richiamerò  di  mezx.o  alle 
genti  i miei  fgli , e in  una  casa  radunertUi  , 
sicché  formato  ne  sia  un  sol  popolo,  e ad  un 
sol  regnante  ubbidiscano,  ne  più  divisi  non  sia- 
no in  due  nazioni  ed  in' due  regni  (e).  E qual 
altro  regno  fu  mai  dopo  Ezechiello  , qual  altro 
re  de' Giudei  fuorché' Cristo  f No  che  piu,  se* 
gue  il  profeta  (d) , non  più  saranno  contamina- 
ti delle  ahbomin azioni  degl’  idoli , perche  saran- 
no mio  popolo , io  loro  Dio  , Davidde  loro  re  e 
lor  pastore  universale  in  sempiterno  -,  stmpitertta 

so- 


lfi)- Vide  Nat.  Mex.  Dissert.  z.  in  VT.  mundi 
atatem . (b)  Dzech.  34.  (c)  ibid.  37.  . 

(d)  ibid,  2t.  fff  sej. 
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il  mio  patto  con  loro  > tomo  ftrpttu»  Ut 
mi»  s0ntififax.ione  eht  rtchtro  in  mozzo  lo- 
ro , e corno  il  mio  tabomacolo  thè  tra  [trotta- 
hìlirì  in  sempiterne . E questa  perpetuità  non 
frieno  è il  suggello  certissimo  a confermare  tal 
profezia  non  ad  altri  applicabile  fuor  che  alla 
chiesa  e al  regno  di  Cristo  in  lei  promesso 
per  sempre.  V • ■ ■ 

Chi  può  seguir  Daniello  il  reggeote  par  ec- 
cellenza , ehi  la  sua  vita  tutta  profetica  , di 
prodigj  si  piena  e di  vaticinj  famosi  non  me- 
no che  misteriosi  tutta  splendente?  Q,i*el  pic- 
ehl  tasto  caduto  dal  monto  a stritolare  il  gran 
shnuiacro , e poi  creseiute  a si  vaste  monto  che 
tutta  la  terra  n’  empieste  (a) , non  fu  egli  Cri- 
sto col  suo  Vangelo  ? Che  se'  di  sua  venuta  se- 
conda, con>e  alcuni  pensarono  , vi  piace  , io- 
tenderlo  , vedetelo  chiaro  là  dove  Daniello  (h) 
nella  visione  notturna  ritotooste  il  figlio  'doli' 
uomo  su  le  ntebi  del  eieh  venir  davanti  alf 
antico  di' giorni  che  gli  tede  il  potere,  l'onore, 
il  regno  sto  tutti  r popoli  tribò  e linguaggi, 
perchè  a lui  servano  ; potere  eterno  che  più  neon 
cessi , 'regno  immortalo  da  non  corrompersi  per 
vicende.  Ma  basti’ U celebre'  vaticinio,  tea 
quanti  inar  furono  il  più‘  manifesto  e il  piò 
illustre,  soggetto  di  tanti  sttK^  , fatica  di  canù 
•dotti , fondanitìitodi  tanta  gloria,  verità  e com- 
piacenza d’  ogni  cristiane^  . U ^anso  do'  Satui, 
l'  Unte  di  Dio  iarù  dopo  le  Mttaata  celebri  set- 
timane a morte  messo,  gran  disastri  del  popo- 
lo pereto  rigettato,  granfortunadell'altrochia- 

' • > c “ ma-  ■ 


(a)  Dan.  a,  (b)  ihid,  7. 
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mMt»  in  luogo  di  ^Holle-,  spinta  l'iniquità,  la 
giustix,!».  risorta  ptr  sempre,  i Gerusalemme  rie- 
dificata , cessate  l’ ostie  e i sagrifiej  antichi  del 
tempio,  che  sarà  desolato  irreparabilmente  (a). 
Profezia  tra  le  stesse  dispute  cronologiclie  o- 
gnor  più  certa  ; poiché  qualunque  sia  dubbio 
del  resto  ) ciò  senza  dubbio  c,  provato  che  il 
tempo  da  Dio  prefìsso  ali’  esecuzione . è tra- 
scorso . , . . t . 

Restano  solo  i profeti,  che  sciolta  la  catti- 
vità profetarono , Aggeo , Zaccaria  e Mala- 
chia f^).*Il  loro  stile  sembra  farsi  più  enfati- 
co c più  evidente  appressando  ognor  più  l’a- 
dempimento- disile  speranze.  Moverò,  dice  Ag- 
geo'fc)  parlando  in.  nome  di.  Dio,  moverò  cie- 
lo e terra,  t tutt(,  le,^  genti  ,$  .verrà  il  desi- 
derato di  quelle  ed. empierò  la  sua  casa  di  glo- 
ria, che  ne  sarà  più  della  prima  mia  casa  splen- 
dente, il  che  ridice  più  .volte  a significar  eoo 
più  enfasi  nuova  epoca  e più  famosa  di  tutte 
Cantiche.  : - . , 

Zaccaria  descrive  (d)  iV entrata  di  Cristo,  in 
Gerusalemme  « qual  re  novello , nè,  tace  la  cir- 
costanza della  giumentari  del  suo  puledro,  stt 
cui  s'  assiderà  come  povero  nella  sua  stessa  re- 
gai grandezza la  qual  pò;  si  ,vedrà  ben, chia- 
ra al 'disperdersi  i cocchi  , superbi  d' Efraim  e i 
cavalieri  e gli  archi  .di  Gerusalemme  per  -tal 
pessanza-,  che  g stinga  da  mare  a mare  e , dei 
- fiumi  patrj  sino  a’  confini  estremi  del  mondo . 

1 . Par- 

fa)  Ibid,  g.  V.  Z4-,  & seq.  (b)  Fisie  N'at.  .dlex, 
in  VI.  mundi  atat,  Disf,'  s.  (c)  Agg,  », 

(d)  Zacch,  p,  . 
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Parla  (a)  de'  liberati  dal  sangue  del  testamene 
ta,  delle  podestà  e prìneipati  per  le  trionfa  di 
Cristo  spogliati  e cattivi  » tnentr  egli  in  alto- 
ascendendo  cattiva  trae  la  cattività  . Il  fru- 
mento rammemora  degli  eletti  t il  vin  che 
germina  verginità,  virtù  ignota  sino  a lui,  r 
la  vendita  del  Messia,  col  cui  prezzo  compra- 
si il,  campo  dello  scultore  o vasajo,  sino  a core- 
carne  le  trenta  monete  d’argento  sborsate  per 
quello  {b).  Altrove  (e)  abbiain  la  missione  del- 
lo Spirito  Santo,  il  supplicio  di  Cristo  , la  fu- 
ga in  quel  degli  ylppostoli  , la  caduta  degT 
idoli,  de'  falsi  profeti,  e degli  stessi  demonf 
tra  la  remission  de’ ^peccati  per  l' acqua  Batte- 
simale alla  nuova  chiesa  aperta  da  nuovo  fon- 
te . Infitv  {d)  l'eccidio  di  Gerosolima,  la  predi- 
cazion  del  Vangelo,  la  vocazion  delle  genti  al 
signore  unico,  e di  unico  nome  per  tutta' la 
terra  -,  per  nulla  dire  della  greggia  dispersa  al 
pcrcotersi  del  pastore , - cui  trasforato  di  piaghe 
piagneran  morto  gli  stessi  suoi  feritori  , come 
si  piagne  la  morte  d’  un  unigenito  (e)  . 

Chiuda  ornai'  questo  coro  profetico  ‘ Mala- 
chia mostrando  aperto  m»  sagrtficio  incritento , 
una  obbìazion  monda  a Dio  gradita  che  in  ogni 
terra  gli  si  ofrirà,  dalla  man  degli  Ebrei  sde- 
gnando ricevere  dono  alcuno  (/) . E in  segiK> 
/ del  tempo  a tal  promessa  e grazia  assegnata, 
manderò,  dice  il  Signore  , il  mio  metsaggoro 

che 


(a)  ibid.  (b)  ihid.  II.  V.  J2.  ij.  Matth-,  Z7. 
V.  P.  (c)  Matth.  12.  Cf'ìi.  (dj  Ihid.  14. 

(e)  ibid.  iz.'  & sj}  e,  zó.-  v,  3*. 

(f)  Malach.  i. 
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$he  l»  vi*  mi  frepuri  -,  e test»  vedrassi  il  D0- 
minster  che  cercate  al  sho’  sant»  tempio-  ve- 
nire y e l'  Angela  che  bramate  del  Testamen- 
tft  {a)  . , ^ 

Questa  è piccola  parte Uditori,  del  moltoo 
più.  che  trovianv  ne‘ profeti  sopra'  il  Messia  > 
quanto  al  presente  mio  assunto  conviene;  per- 
che tutti  alla  fine  su  tutta  la  storia  di  lui  e 
nel  nuovo  suo  regno  divino  ispirati  si  mostra- 
no' sempre  e pieni  dello  Spirito  Santo  ,.  che  ai 
suo  lume  celeste  lor'  detta  le  circostanze  di 
tempi,  di  luoghi;  di  fatti,  onde  pruovisiil  mi- 
rabile legamento,  l’armonia,  la*  concordia  de* 
due  testamenti  , corno-  scrisse-  Teodoreto  y ut 
veterit  ry  novi-  Testamenti  cognatimem  osten- 
daf  (a).  E Cristo  stesso  pero  e gli  Appostoli 
dopo  cotanta  evidenza  gl’  increduli  Ebrei  pro- 
vocavano ad  ogni  passo  citando'  le  profezie  a; 
comprovare  la  verità  che  avevano  indarno  sot- 
' to  degli  occhi  e a verificare,  l’  anticho  promes- 
se o minacce  , il  nascimento,  la  vita',  la- morte, - 
la  santità,  la  legge,  i precetti,  la  risurrezione,  i 
miracoli , la^  predicazione  , c-  la  vocazion  de' 
gentili,  tutto  in  fine  it  predetto  Messia  tra  lo- 
ro venuto  (c)  , 

Cosi  tutto-  veggiamo-  intrecciato-  ,.  seguito 
concorde  ne’ consigli  di  provvidenza^  sul  figlio 
di  Dio  dal  principio  del  mondo  sino  ad  Àbra- 
mo, a cui  volle  esser  figlio,  e io  cui  come  in. 

eia- 


fa)  iéid.  $.  (b)  In  prol.  Comm.  in  Jonanr  ^ 

(c)  Luce  24,  Cantie.  Zacharte.  Ad  Rom.  r. 
Ali.  z6.  Feìr.  z,  j.  v,  tg, 
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ciascuno  de’  patriarchi  furono  benedetti  i .popo^ 
lì  tutti  deir  Unirerso  , perché  a tutti  promes- 
sa la  cognizione  di  Dio  -,  la  conversione  de’ 
traviati,  l’eredità  d’ un  regno  eterno  per  que- 
sto Figlio'.  Tutto  quc«o  confermasi  piò  da  vi- 
cino a Davidde,  tutto  è poi  sempre  assicurato 
dagli  oracoli  de’profeti  anche  in  mezzo  ai  di- 
sordini dello  stato  e della  religione,  sinfhè 
tutto  s' adempie  il  predetto  e per  tutto  il  mon- 
do si  riconosce  e si, crede  diciotto,  secoli  do- 
po r avvenimento  ciò, che  s’  era  sperato  o 
profetato  quaranta  secoli  avanti . Gr«w  libra 
però,  diceva  /*gostino  , è tutta  il  monda  in 
tui  vtggfi  adempita  cii  che  leggo  promesso  nel 
libra  di  Dio.  Magnut  liber  eft  orbis  , in  quo 
video  irfspletum  quod  in  libro  Dei  lego  promit- 
tum  (a)  . 

' Noi , Uditori , che  per  gran  sorte  di  sì  gran 
•verità  siam  convinti  , ed  a sì  certa  dottrina 
santissima  sempre  educati , noi  poco  maravi- 
gliamo un  prodigio  sì  raro  e stupendo  della  divina 
manifestissima  provvidenza.  Ma  qual  colpo  fa- 
ceva a.  principio  ai  gentili  veder  gl'  idoli  a 
terra»  una  Croce  in  lor  luogo  , un  Crocifisso 
adorato  da  tanri  , tutta  la  faccia  del  mondo 
cambiata  a dispetto  delle  passioni  , de'  vizj  » 
delle  persecuzioni  più  dispietate,  e quando  un 
tale  portento  da  un  maggiore  vedevano  confer- 
mato perché  predetto  in  chiare  parolè^^^a  tanti 
prolcti  c tanto  vetusti , come  i cristiani  fecc- 
van  vederli?  A Hot  d’uno  stupore  passavano  in 
altro  e non  sapean  che  si  dire.  Mintntur  mu- 
ta- 


(a)  Ep.  Ttfa,  ì>onut. 
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t*tA , Icgant  prtdi^a  , allor  ; tlpeteva  Agostl- 
Do  (a)  . Che  se  la  stessa  eTidenza  di  tai  pro- 
fezie metteva  a^raglooe.<  in  molti  sospetto  non 
forse  1'  avessero  i cristiani , inventate  a soste* 
gno  di  lor  credenza  i allor  questi  chiamavano 
in  testimonio  i Giudei  che  mortali  nimici  di 
Cristo  e della  sua  fede  sè  essere  protestando, 
pur  la  santità , 1’  autenticità  , 1'  integrità  de* 
libri  profetici  altamente  affermavano  e difen- 
devano . A tale  e sì  irrefragabile  testimonian- 
za cadeva  ogni  dubbio,  tiionfava^la  chiesa,  la 
sinagoga  restava  confusa  e convertivansi  a Cri- 
sto i Pagani , 

Iddio  non  voglia.  Uditori , che  sia  bisogno 
ripetere  anch'oggi  le  pruovc  antiche  di-  nostra 
fede , e quasi  ricominciarne  la  predicazion  tra 
i cristiani.  Ma  voi  almen  ricordate  a confor- 
to, vi  dirò  con  S.  Pietro*,  tenete  voi  gli  oc- 
chi ed  il  cuore  a.  questo  prodigio  indubitabile 
• di >pK)fezic , benché  d’altre  gran  pruove  illu- 
strati dalla  luce  sì  chiara  e dalla  grazia  par- 
tecipata sì  largamente  di  Gesù  Cristo  . Quan- 
tunque r Appostolo  avesse  veduta  cogli  occhi 
suoi  stessi  la  miracolosa  e celeste  trasfigurazio- 
- ne, del  suo  maestro,  in  cui  manifesta  aveasfa- 
viliato  la  sua  divinità  ',  pur  nondimeno  a’  suoi 
ripeteva  (^}  : Noi  abbiamo  gli  oracoli  de’  pro- 
feti, la  cui  certezza  c ancor  piò  palese  , e voi 
la  seguite,  o Fratelli.,  come  lampada  rilucente 
in  luogo  d’, oscurità,  sinché  venga  ilpicngior- 
• . no 


(a)  7»  Pf.  44.  O*  7?.  (b)  P/tr.  2.  e.  i.  v.  re, 

17.  is.  ip. 
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no  ad  iliutninarvi . Se4  speeut»toret  falli  ìllìui 
magnit udirti s -,  uccipitns  enim  , Et  hanc 

•vccerrt  noi  audivimui  de  cacio  ullatum , cum 
tsitmut  cum  ìpto  in  monte  sanilo  . Et  hahe- 
mui  firmiorem  prophetieum  sermonem,  cui  bene 
facitit  attendentes  y quasi  lucerna  lucenti  ite 
caliginoso  lece  j donec  dite  elucescat.  Cosi  sia^ 


LE- 
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DEL  QUARTO  DEI  RE  DECIMASESTA  v 

RegnAuit  AmasÌAS  filius  ejus  fra  rc^ 

\ 

2^  Paralipi  14.  v.  i.. 

In  secunda  Jtaa  filii  Jeathaz  regia.  Isrsel, 
regnAvit  AmAsÌAS  filius  Joaj-  regii  Judn . 

4.  Reg.  14-  V.  r. 

Viginti^uinqua^  anturum  arut  AmAtÌAt  eum  re.-- 
gnArt  caepisset  j,  CTc. 

ParaJIp.  ij.  ▼.  x» 

Narrasi  il  corsa  delle  vicende  di  Amasia-,  le 
sue  vktorie , la  sua  infedeltà , le  sue 
sconfitte  , la  mone 


X £R  non  lasciar  troppo  a lungo  la  storia  di 
Giuda  in  silenzio  , tempo,  è d’interrompere 
quella  de’ re  d’Jsraello,  e su.  inostri  passi  tor- 
nando salire  air epoca  luttuosa,  in  cui  vedeste 
la  morte  di  Gioas.  trucidato  da'  congiurati  a 
monumento  terribile  della  giustizia  di  Dio  nel 
vendicar  gli  abusati  suoi  beneficj,  e della  u- 
mana  incostanza  e facilità  a pervertirsi  caden- 
do dal  più  alto  della  virtù  nel  più.  profondo 
dell'  empietà  . Passò  la  corona  di  lui  \in-  Ama- 
sa  suo  primogenito,,  che  giunto  era  all’età  dv 


Digìtized  by  Googl 


184  ,L  E Z 1 O K S cccxtl. 

anni,  e cominciò  a regnare  Tirtuosamrnte 
{II) . Il  primo  atto  di  sovranità  fu  punir  giu- 
stamente di  morte  gli  uccisori  del  padre , • 
perdonar  giustamente  a'ior  figli  secondo  la  leg- 
ge . Non  fnrni  morir*  i figlinoli  pei  pndri , ni 
i padri-  por  gli  figliuoli , per  ehi  ognun  dee  por- 
tar* la  pena  del  suo  peccata  . Cosi  nel  Deute- 
ronomio a questo  luogo  citato  dal  sacro  scrit- 
ture (b) , £ fu  infatti  un  diritto  a se  solo  ser- 
bato da  Dio,  quel  di  gastigare  ne' figli  sino 
alla  terza  e alla  quarta  generazione  i paterni 
delitti  , com’egli  stesso  minaccia  più  volte. 
Cosi  segui  ad  alcun  tempt>,  siccome  Gioas  suo 
padre  avea  fatto  rettamente  operando  ; e se 
non  tolse  > lo  scandalo  antico  de*  luoghi  eccelsi , 
ore  il  popolo  continuò  a immolar  vittime  e 
ad  ardere  incensi , questo  era  un  abuso  sofferto 
ancor  dai  re  più  venerati,  come  vedeste  fs), 
che  credettero  necessario  dissimulare  per  tran- 
quillità dello  stato  su  quel  disordine',  cui  Dio 
sembrava  non  riguardare  come  oltraggio  ed  a- 
perta  prevaricazione Non  per  tutto  questo  già 
potea  dirsi  uom  di  cuore  perfètto  avanti  a Dio, 
e come  fu  Davidde  suo  progenitore  . Verum- 
tamen  non  ut  David  pater  ejus  . (d)  Feeit- 
que  bonum  in  etntpeBu  Domini  : vebumtame»  ' 
non  in  tordo  perfeSo  , aggiungono  {'  divini  Pa- 
ralipomeni (c) , che  col  libro  dei  re  si  dividon 
la  storia  di  lui , e la  nostra  Lezione  guideran- 
no d’accordo.  'Basti  dirlo  simile  ah  padre  a 
- . ' .•  > '•  pre-  > 'i  ' 

• r • '>■<  .... 

(a)  2.  Taralip.  2 s.<  V.  4.  (b)  Deuter.  2q..v.  itf. 

(c)  Lez.  31}.  (d)  4.  Reg.  I4.  v,$. 

(e)  2.  taralip.  2j.  v.  2. 
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prevedo:  dopo  lieti  priocipj  le  più  rovinose 
cadute  . Ambi  da  piiina  religiosi  e pii,  ambi 
idolatri  dipoi,  Quel  sedotto  per  animo  fiacco, 
questi  travolto  da  cieca  superstizione  . L’uno 
avvili  la  reai  dignità,  l'altro  abusonne  ad  or- 
goglio, e per  vie  contrarie  pur  giunsero  al  . 
termine  stesso  di  somma  empietà , di  scontìrte 
e d’  umiliazioni  , di  morte  intìn  violenta  e dis- 
onorata.  Due  profeti  pur  vennero  ad  Amasia, 
che  non  son  nominati  , ma  di  quella  scuola  , 
io  penso , con  cui  sempre  sostenne  Iddio  la 
celigion  vacillante  ; che  istruivano  minacciava-  * 

no  consigliavano  i popoli  e i re , e coila  vita 
esemplare  , colla  divina  ispirazione,  co’  miraco- 
li e le  predizioni  sempre  avverate  facean  argi- 
ne e fronte  or  all'ignoranza,  or  alla  malizia} 
accompagnandoli  sempre  grandissima  autorità 
nel  lor  ministero  presso  ogni  gente.  Ma  ve- 
niamo alla  storia  del  te  nuovo  e del  regno  , 
che  tutto  comprenderà  la  Lezione  ; piena  però 
di  grandi  vicende  non  meno  che  d’ importan- 
tissime istruzioni  a renderla  degna,  di  tutta  1' 
attenzioii  vostra.  Incominciamo. 

Alcun  anno  trascorse , Uditori , in  cui  tran- 
quillo sul  trono  sedendo  e del  ben  governare 
lo  stato  occupandosi  parve  Amasia  destinato  a 
meritar  oltre  il  titolo  di  re  giusto  acquistatosi 
già 'sulle  prime  ancor  .quello  di  padre  de' po- 
poli e sol  curante  la  loro  felicità  nella  pace, 
ne’ traffici,  nelle  leggi,  ncU’amore  e rispetto  de* 
popoli  ognor  più  fiorente.  Ma  stancossi  alla 
fine  per  sua  sventura  d’un  riposo  cotanto  ono- 
rato , c quasi  sazio  di  gloria  pacifica  volse  1’ 
animo  all'armi  ed  alle  conquiste  . Occasion  glie 
pc  venne  in  mal  punto  d.agl’  Idumei . Questi 

fd- 
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yopoli  confìnancii  come  sapete,  è sin  dairoii* 
gÌDc  natutaimente  nemici  di  Giuda,  sempre  me- 
mori della  lor  discendenza  da  Esaù  primogeni* 
ao  (4),  c della  discendenza  gelosi  del  preferito 
Giacobbe,  mai  non  cessavano  di  molestare  ì 
Giudei,  e già  s’  cran  sottratti  dal  giogo  di 
•questi  sin  dal  tempo,  in  che  Joram  regnava. 
Amasia  molestatone  adunque  probabilmente , e 
mirandoli  insieme  tome  gente  ribelle  della  co- 
rona , pensò  gastigarli  una  -volta  davvero  e 
■sottometterli.  A ciò  lare  con  sicurezza,  un  gran- 
de apparecchio  dispose  d'  armi  e d'armati,  i 
sudditi  tutti  quanti  a generale  rassegna  chia- 
mando, e dividendoli  per  famiglie  secondo  1’ 
'USO.  Egli  v’c  noto  (b)  , Uditoti,  per  gli  've- 
duti armamenti  I non  dissomiglianti,  che 'di  tut- 
te le  case  acrolavasi  tra  i Giudei  chiunque  ven- 
t' anni  oltrepassasse , e servivano  tatti  > nella 
milizia  a proprie  spese , ma  col  compenso  d* 
aver  tribuni  e centai ioni- (che  noi  diremmo co^ 
lonnelii  e capitani  ) delle  lor  famiglie  trascelci, 
onde  uascevane  più  concordia  e subordinazio- 
ne da  un  lato,  ed  emulazione  più  viva  dall’ 
altro  per  ia  speranza  di  miglior  posto  e di 
promozione  al  comando . Non  è però  maravi- 
glia che  d’ un  popolo'  numerosissimo  massi- 
mamente dopo  assai  lunga  pace,  si  componesse 
ben  presto  un'armata  di  300000.  uomini  , e 
del  fiore  più  sceltoi  in  gran'  parte  di  gioventù. 
Invtniique  treeent»  miUia  juvenum  , qui  tgrt- 
derentur  ai  puguam  (e)  ; il  qual  numero  sem- 
bra 

. ■ T • 1 V V 

(a)  Cen.  s?.  v.  40.  (b)  Vedi  Lez.  sopra  Ciò- 

safat  Cf.  (c)  2.  Varalip,  zs . v.  }, 
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tira  fosse  ordinatiu  in  tal  milizia  > come  si  ve*' 
<le  il  più  spesso  nelle  lor  guerre , per  non  par- 
lare degli  straordinarj  , qual  fu  quello  sotto  al 
regno  di  Giosafatte  (a),  da  cui  vedeste  più  d’ 
•un  milione  condotto  in  campo.  Amasia  non 
pertanto  pieno  di  spirito  bellicoso  e dell’  am- 
tizione  d’  un  nuovo  conquistatore  , minor  del 
bisogno  estimando  un  tanto  esercito  , pensò  as- 
soldar centomila  Israeliti,  e fé  sborsare  per 
essi  cento  talenti  d argento  al  re  d’  Jsraello  , 
che  di  presente  ne  lo  compiacque . Il  prez’zo 
sembra  a dir  vero  assai  scarso  per  cotal  mer- 
ce s onde  andarono-in  varie  opinioni  gl’ inter» 
preti  , chi  que’ talenti  più  valutando  che  non  si 
suole,  chi  distribuendoli  a’ soli  capi  come  un' 
regalo,  c chi  riputandoli  un  primo  sborso, 
qual  di  caparra,  da  compiersi  poscia  con  altre 
rate,  còme  diciamo.  Voi  attenetevi,  che  per 
me  noi  contrasto,  a qual  parer  più  v’aggrada 
di  tutti  questi , che  tutti  sono  probabili  {b) . 

Non  era  ancor  giunto  a perversità  manife- 
sta Amasia,  sicché  il  Signore  pietoso  volle  far- 
gli conoscere  il  gran  pericolo,  a cui  mettevasi 
accompagnandosi  con  IsraeJlo  sempre  funesto  a’ 
Giudei  c sempre  in  odio  al  cielo  per  l’osti- 
nato ed  aperto  culto  degl’  idoli , dal  qual  te- 
nea  Giuda  gelosamente  Iddio  lontano  come  po» 
polo  a lui  più  caro  e destinato  a più  elette 
promesse  e ‘più  gran  favori.  Quand’era  dun- 
que sul  muovere  il  campo  eccoti  un  uom  di 
■ ■ Dio , 

(a)  ihid.  17,  •V’  14.'  fTj)  Tirìnus,  MtnochÌHS , 
Catmet , MAlvenda , Aiarianna  V a Hi  in 
hunc  locHm  . '' 
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^Dio  <he  gli  dice  ; -Teco  non  vi»,'o  te;  l’eser- 
cito d’ Isnietio  . • per  I.è  D >•  M'ou-  I ànpro  <i,  sde- 
gnato esseiJo  co«  cotti  r ngll.ioh  d‘ l'^'rriiiv  i 
che  se  pe  sa*si  tu  in/»i  pen^iet  ikil  «uoieto  c 
dalla  forca  la  sorte  dell’  acmi , ti  farà  accorto 
Dio  dell’ tnganoo,  dandoti  in  preda  a'neauci 
tuoi  v perche  sono  in  s ia  maHo  ia  'fuga  dei  pa- 
*i  che  la’ littoria.  Q,uid  ù pnt»t  in  rtinre -e~ 
' ' xercitus  bella  coatistere  , superopi  te  faciet  .DtMS 
mb'hosùbut  ; rDei  qHipp«  èst  aàjuvare , ^ fST  i» 
futam  eonverttrt  {») . Riconosccie  il  linguaggio 
profetico  di  quest’ uoraiui  eletti  a- inin«tri>  del- 
ia verità,  e però  detti  siccome. questo,  tvteà.- 
ni  dt  Dto . Vtnit  auttm  hemo  Dei  -ad  iilum 
(h).  Che  intrepidezza,  Uditori, -e  che  graotte- 
ya  di  religione  ad  un  tempore  di  pensimri-' ia 
questo  stile,  che  mal  dall’ uomo' s’ imiterebbe, 
Ec  non  sarebbe  altritircmi- da  un  re  possente 
e tutto  ardor'per  la  guerra  pazientemente' tof. 
fertol  In  fatti  a quelle  ftarolé  altamente  per- 
cosso r animo  ' d’ Amasia  non  osò  pilt  disiar 
replica-,  e solamente  gli  parve  duro  d’aver 
ginato  il  danaro  de’ cento  talenti*  senza  alcun 
- frutto . Al  che  rispose  con  ^uel  sue  tuono  so- 
vrano' il  profeta  ; E che  ? Non  ha"  Dio  forse 
di  che  largaineoce  ricompensarer'  la*tua  ubbi- 
dienza f Fidati  pur  di  lui,  che 'non'  lascia  ei 
vincersi  di  larghetta.  HsAtt  Domìnns  tende  rè* 
ii  dare  pessit  mnlte  hit  finn  (c) . Nè  phà  ci 
volle,'  perchè  convìnto  il  monarca  mandò  di 
presente  a licenziare  l’esercito  di  sussidio,  che 

gli 

- «e.  ' ■■  ■ - ■ ' > 

/à)  'Aid.  8.  (b)  2‘.  Tdnlip.  zs.  v.  fr  * 

(c)  Aid.  p. 
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^li  .era  venuto  da  Efraim.,  nè  la  sborsato  oco 
curando,  nc  la  collera  ed  i^laaicnti , con. clic 
partiiono  offesi  come  d’  affronto  gl’  Israeliti  . 
Se  mi  cKicdcstc  perchè  si  dicano  <juesti  |^ut- 
custo  d’ Efraim , che  non  d’altra  -delie  dicci  tri* 
bùt,  risponderò  co’  piu  dotti perchè  questa  era 
la  più  beilioosa  dell’  altre  ; perchè  ..mandenne 
la  maggior  parte , c .forse  tutti  de'  suoi  per- 
chè in.  fine  Saataria  capitale  del  regno  era  in 
quella  tribù  , e dava  li  nome , siccome  avvie- 
ne.» a tutta  quella . nazione  (a)  . . 

‘ Più  cora^ioso  che.  mai  dopo  quest’atto  d’ 
•ossequio,  a Dio  move  1’  armata  Amasia»  »giugne 
alla  valle  delie  saline,  assale  inimici,  gli  bat- 
te per  ogni  iato,  gii  fog.a  e sbaragliai  .diecimi- 
la lasciatiue  morti  cui  campo , ed  aitreitstui 
fattivi  prigionieri.  Riparansi  i fuggitivi  su  1’ 
.alto  d' una  rupe,  scoscesa  ,»  che  .dal  suo  sito  a- 
«ea.  nome. la  pietra,  ed  ivi  .si  .prpcacciaror.o 
.flsilq.i  t ma  poco  .stettero,  i vincitori  ad  impa- 
dipuirsene:  Et  ,»pprehtnilt  petratn  in  prillo 

(è)  ,•  Qui  nascono  alcuni  cLubbj.  £ prima  quan- 
IQ  alla  ♦ valle  delle  saline.,  già  per  1’  antiche 
vittorie  Davidiche  contro  gli  stessi . Idumei  ce- 
lebrata; alcuni  ja  pongono  al  centro  deli' Idu- 
mea  dalia  parte  merldionele  non , lontana  dalla 
cit^à  di  Paimira,  ed. altri  all'estremità  del 
nut  morto, (cj . Chi  .vuol  che  fossero  pezzi  di 
sale,  ^ome  .il  Mcnochio,  e chi  soltanto  luoghi 
» , J T . . . . r.  i . ' foon- 

(a).  Mtnoch.  Mal-v.  Marinna  er  alti  hit. 

(b)  4.  Reg.  14.  V.  7.  (c)  Calrnet  in  4. 

Regum . l'idt  W*  AdrictKjniurn  in  Tribù  Juda 
num.  211,  y.  Lei..  CCLXXXIU, 
tranelli  T.  XI.  N 
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Inondati  dall’ Asfahise  , detto'  mare  del  sai* 
per  1!  abbondanza  di'fjuello.  Ma  ciò  poco  moa-» 
ta , Quanto  poi  alla  pietta  alamo  > pensa  che 
fosse  un  force  i degl’  Wumei  collocaro  su  que' 
dirupi,  altri  che  fosse  città  di  conto  » onde.it 
nome  venisse  all' Arabia  Pctrea  («;..Qual  che 
si'  fosse  , ogni  suo  nome  a quest’occasione  per-» 
dette-,  e prese  quello  di  Jedehel  datovi  da 
Amasia,  e gran  tempo  dopo  rimastovi  corno 
proprio;- significando  quella  parola  Obkedimx» 
A Dio,  per  avere  ubbidito  il' te  'ali-ordine  del 
profeta. 'Ma  che  giovogli  un  tal  vanto,  se  ap- 
pena dopo  aver  il  titolo  meritato  d'ubbidiente  v 
fluel  di  crudele  si  procaccio?  Perché  giunto  sa 
qucU’altezza  e possessor  fatto  del  forte  / feca 
tutti  prccipicàve  i prigioni  giù  pel  dirupo,  c 
cosi  metterli  a motte  con  nuovo  genere  d’  mu- 
inaniti.  Pruipiti»vernntqut  <o»  d*  fummo  ito 
trteeps  , qui  univer»  crefinrHnt  {b)  . Per  quan^ 
to  acerbe  esser  possano  e dure  leggi  quelle  cha 
diconsi  leggi  di  guerra,  e per  quanto  tembile 
blsowiasse^  un  esempio  a tenor  di  nirtiici  trop. 
po  inquieti  e ‘insolenti,  pur  nondimeno  ò d’oo 
^imo  assai  feroce  c brutale  il  dar- Senta *biso^ 
cno  uno  s[)eitacoIo  sì  pica  ' d’orrore  e -di -bar- 
barie non  mai  usata.  Troppo  si  veda,  Udito» 
lì'  bara  nel  petto  ad  Amasia  fiera  pasaone^d* 
•drò'oglio  per  la  vlctoria  ottenuta  contro:  a*  ni- 
che  é la  passione  di  fatti  che  più  non 
sente  le  leggi  del  cuore,  che  corrompe  ogni 
senso  d’umanità,  ed  abusa  d’ogoi  diritto te- 
Viandio  centra  natura.  Né  già  stupisco , che 
, / tal 


(a)  edmet  ibi.  (h)  a.  P^rdip.  Xf.  v.  la. 


I 
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tal.  ptsstoQc  il  guidasse  all'  uIcimA  petvettimen#^ 
to  coQtia' i diritti  .della  religione,®  di  Dio’, 
Uditene  per  la  .storia  medesima  la  conferma* 
2ioae  ,,  ed  inotiidite;  de’  rapidi  avanzamenti 
delle  passioni,  ( - ^ 

, Tra  le  molte  spoglie  nimiche  trovaionst  an« 
«or  degl’,  idoli -che.  adoravano  gl'Idmnei,-  vol- 
le vederli  il  re  per  suo  danno  , spingendolo  la 
curiosità  c la  compiacenza  } sicché  furono  .al 
suo  cospetto  recati . Bisogna  dire  che  un  fasci- 
lo avessero  ad  incantar  gli  occhi  ;e  le’ menti 
degli  stolidi  Ebrei  quelle  statue  c que’  simulacri 
insensati , onde  tanto,  avea  fatto  il  Signore  per 
tenerli  jsempre  lontani  da  ' cotal  tentazione . Non 
prima  infatti  li  vide  Amasia  , che  ne  fu  preso, 
j Eresco.  aòcora  d’una  vittoria  sì  palesemente 
da  DÌO) donatagli , con  all’orecchio  ancor  ri- 
sonanti le  minacce  e gli  ordini  d’on  profeta 
per . troBcat  ogni  commercio  cogli  adoratori  de’ 
falsi  numi,  appena. ha  protestata  nel  nome  da- 
to solennemente  alla  pietra  1’  ubbidienza  al  Dio 
de’ suoi  I padri , ecco  al  mirare  quelle  £gurc  di 
marmo  e di  metallo  il  misero  n’c  afFascinato, 
gli  riconosce  a’  suoi  dei , gli  adora  , c gl’  in- 
censa. Ammsias  vero  post  cetdem  Idamstorum , 
ST\<»llntot  dtos  filurum  Seir  y sutuit  Hlos  in 
deet  sibi  , (sr  sdornhat  eot,  & ìllis  adeULxt 
iatensttm  (a).  Quanto  gravi  osservazioni  mo- 
rali non  comprendono  queste  parole  a segnar 
chiaramente  la  gradazione  ed  il  precipizio  d’ 
una(  caduta  sì  forsennata  ! Ma  sono  qui  stori- 
co, e voi  aspettate  la  narrazione  de’ fatti . A 

-*•'  ___________ 

(a), a.  .PAfitUp.  2f„  V,  14./» 

Ni'  ■ ■ ' 
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tal  percanto  c sì  perfidiosa  ingratitudine  acceso 
Iddio  d'ira  giustissima  , eppur  tentando  per 
gran  pietà  d'  aprir  gli  occhi  a quel  inentccat- 
ìo , manda  un  secondo  profeta  a rimetterlo  in 
senno  con  tal  rampogna  ; E perchè  osasti  ado- 
rar tu  que’  numi  > che  non  poterono  liberare  il 
lor  popolo  dalle  tue  mani  t Cur  adorasti  deos 
qui  non  liberaveruHt  fofulum  suum  de  manté 
tua  (/»)?  Rimprovero  invero  il  più  calzante  e 
più  opportuno  a disfar  l'incanto  di  quel  sì  fol- 
le acciecamento  , se  n’  era  pure  ancor  tempo  . 

' Così  rampognava  i Romani  S.  Agostino  di  ri- 
conoscere ciecamente  e d'  adorare  potali  iddìi 
che  da  loro  stessi  erano  stati  sconfitti,  e co' 
popoli  a lor  devoti  fatti  schiavi  di  Roma  (b)  . 
Ma  ohimè  ! che  questo  profeta  non  trovò  più 
come  il  primo  docile  il  re  a'  buoni  consigli , 
«he  già  la  superbia  inebbriavalo  e tolto  aveal 
fuor  di  senno.  Non  pur  è sordo  al  profetico 
stvviso > ma  n c irritato  furiosamente,  come 
avvien  sempre  a cui  qualche  idolo  troppo  pia- 
cque, e diede  il  possesso  del  cuore.  H chi  i’ 
ha  dato  carico  di  mio  consigliere?  sdegnosa- 
mente risponde;  guai  se  tu  ardisci  parlar  più 
avanti , che  la  tua  vita  la  pagherà . Num  con- 
stltarius  es  regisì  Qttiesce  ne  interficiam  te  (e). 

10  me  ne  vado,  disse  in  partendo  il  profeta  , 
ma  con  dolore  , sapendo  che  una  violenta  mor- 
te t'aspetta.  Amasia,  con  cui  Dio  vendicherà 

11  tuo  peccato  non  meno  d'  idolatria , che  lo 
sprezzato  consiglio  per  tua  salute  da  me  pro- 

fcr- 


(a)  Jbid.  is.  (h)  -dug.  de  Civ.  Bei  l.  i.  e,  p. 
(c)  2.  P/tralip.  2S.  y.  16.  ^ 
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/erto.  Diseedensque  prophcta  ; Scio,  inquit , q.to4 
cogìtuverit  Deus  occidere  te , quÌ!%  fecisst  hoo 
tnttlmn , Lf  insuper  non  acquievisticonsilio  meo. 

Oracolo  decisivo  V Uditori , perchf?  niente  il  ra 
ravveduto  neppure  a minaccia  sì  espressa  e tei> 
ribile  condusselo  ogucr  più  sfrenata  la  sua  stes- 
sa superbia  a quel  termine  perdizione,  che 
avverò  la  profetica  intima . 

• Imperocché  i centomila  Israeliti  già  riman- 
dati al  paese  con  tutta  la  collera  in  petto  d’ 
un  tale  affronto  a gente  d’  armi  acerbissimo  > 
e per  dovunque  pasìav.ano  gravato  fors’anco  da  » 

scherni  c rampogne , montati  erano  in  gran 
furore  . £ ben  lo  sentirono  le  infelici  città  di 
Giuda  che  sul  passaggio  trovaronsi  de’furibon- 
bi  soldati  , che  le  saccheggiarono  tutte,  n'uc- 
cisero sino  a tremila  degli  abitanti,  e gran 
bottino  portàronsi  a casa  . Pensate  qual  arse  di 
sdegno  1'  orgoglioso  Amasia  , e quanto  attiz- 
zollo  l’audacia  dì  que’ predatori  tra  la  gon- 
fiezza de’ suoi  pensieri,  onde  già  si  credeva' un 
invincibile  trionfatore  d’ ogni  nimico.  Prese  H 
peggior  partirò  che  fosse  mai,  perché  il  prese 
dalla  più  calda  passione  In  lui  dominante  , e 
mandò  senza  più  non  lamenti  o 'dimande  di 
soddisfazione  come  ognun  suole  in  prima  a 
prudentemente  procedere,  ma  una  disfida  in- 
sultante al  re  d’Israello,  che  fu  dichiarargli  la 
guerra*.  /£Ìtur  Arnasitts  rex  Inda  , inieo  pessi^ 
mo  cpnsilio,  misit  ad  Joas  dicens:  Veni,  videa~ 
mus  nos  mutuo  [a)  . Queste  parole  dell’ amba- 
sciata a noi  sembrano  invito  di  cortesia  qual 

_ 

(a)  a.  Paralip,  2f.  v.  17.' 
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per  rendersi  visita  d‘  amicizia  scambievole  e d* 
gentilezza,  clic, noi  sogliamo  esprimere  pcc  ap^ 
punto  coll’ufficio  reciproco  di  vederci  Tuo  1* 
altro,  ed  in  un  convenire.  Ma  nel  senso  d'ai-» 
lora  , e secondo  che  suonano  in  tal  brevità',  o 
precisione  laconica,  furono  veramente  provoca^ 
mento  a sfidar  il  rivale,  che  venisse  alle  pano» 
ve  affrontandosi  faccia  a faccia  alia  testa  dell4 
• sua  armata.  E tal  linguaggio  era  il  più  pro- 
prio d'  un  irritato  e superbo  vendicator  i d’ un 
insulto.  Cosi  le  intendono  i dotti  comunemea^ 
te,  e così  le  dichiara  1’ originale  Ebreo i cha 
ha  : Veni , videamus  nn  • fndt  (a) , Ma  in 
mal  punto  incont/ossi  Amasia  eoa  na  altro  su- 
perbo a bravar  questa  volta,  e vincitore  anoorr 
esso  non  d’  una  ma  di  tre  battaglie.  Vo^rit 
cordate  senz’  altro  le  tre  vittorie  per  noi  nar- 
rate di  Gioas , e le  conquiste  sopra  de’  Siri  i 
per  cui  era  venuto  a gran  -possanza  i e fiducia 
nell*  .-irmi.  La  sua  risposta  hi  dunque  ancor  pià 
baldanzosa,  aggfugncndo  il  disprezzo  d la  deri- 
lione'. Cosi  scrvesi  'Iddio  della  - passione  d' im 
uomo  a punire  e'  confondere  quella  d*uo  alrré, 
'condannandoli  entrambi  ed  aborrendone  - massi- 
mamente la  pazza  alterezza  e presunzione  » Ec- 
co;'egli  disse  agli  ambasciadori  di-Gioda,  ec- 
co ciò  che  al  Signor  'tFOStro  per  mio  nome  rì- 
■' porterete  . Il  vii  cardo  a'  caso  nato  sul  Libano 
’osò  mandare  • ambasciata  ^ al  cedro  eccelso- di 
quella  montagna  richiedendolo  di  voler  dare  in 
, isposa  de!  hgliuol  suo  la  figlia  di  lui.  In  quel 
punto  le  fiere  selvagge  del  Libano,  quivi  pas- 
sane 


(a)  Sic  Inttrfr.  fasii/a^  i i v 
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sando  cU  tanta  audacia  sdegnare  sul  cardo  in- 
solenoe  gittaroosi,  e straziaronlo  , calpestando. 

1 Gli  apologhi,  come  sapete  , erano,  familiari 
agli  Ebrei , oc  rade  volte  s' incontrano  usati 
trauaadoì  esiandio  di  gravi  affari , c u è tra 
gli  altri  ne’ giudici  illustre  esempio  quel  di 
Gioatamo  a decidere  delia  corona  usurpata  da 
Abimciecco  (a).  Or  cu,  o re  di  Giuda,  con- 
cluse spiegando  più  chiaramente  il  pensUr  suo, 
tu  quindi  impara  a non  levarci  in  baldanza  per 
la  sconfitta  Idumea  ; meglio  per  te  scarti  che- 
to >in-.  tua  casa,  e 'goderti  contento  la  gloria 
ottenuta  senza  gir  procacciandoti  mala  vciuurai 
onde  arrischiar  te.  e il  tuo  regno  a certa  rui- 
na  1 Sede  in  demo  ìh»  . Cmi*  mnlum  ttdversum 
tv  prevocas , ut  endes  £9*  r« , SJ*  Judn  tteam  » 
Cententus'  està  lUria  (i) . Un  animo  senza  pas- 
sione avrebbe-,  tra  l’ insulto  delle  parole  cono- 
sciuto opportuno  il 'Consiglio.  Ma  scritto  era 
per  U'ovan  punitrice  di  Dio,  che  1*  orgogli9 
traesse  Amasia'  nel  suo  peggio , sicché  invece 
egli  colse  all'  armi  e alla  vendetta . Gioas  ' non 
i’  aspettò , die  già  entrato  con  forte  esercito 
nelle  terre  dii  Giuda  ebbe  a fronte  il  nimico  .a 
llethsames  poche  leghe  disunte  da  Gerusalem- 
me,. Quivi  appena  azzuffatisi  volsero  que’di 
Giuda-  le  spalle  ■ vilmente , e corsero  verso  le 
Tende  nel  campo  . Inseguiti  dal  vincitore  si 
misero  in  -rotta  si  sconciamente , che  II  re  stes- 
so troTossi  senza  difesa  e cadde  in  mano  di 
-,  Gioas  1 , 


(a)  Judic.  ff.  V.  7.  8.  Vedi  Grxnellt  Lex,. 
CC XXXIV."  {by  z.'Vanlip.  2j.  V.  ip. 
4.  Reg.  /4.  V.  xo,  , 
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Gioas  ; il  qual  ben  usando  dell’  universale  co 
sternarione  giunse  battendo  I fuggiaschi  ad  im- 
padronirsi di  Gerusalemme  traaido  il  misero 
re  nella  sua  capitale  medesima  prigioniero. 
Fosse  ad  ingresso  più  trionfale,  come  pensa 
Gioseffo  Ebreo  (a)  i o fosse  per  lasciar  sempre 
•aperta  e smantellata  la  vinta  città  , come  con 
Grozio  (t)  altri  vogliono , e come  Totila  usò 
nel  conquisto  di  Roma,  ben  quattrocento  cu- 
biti delle  mura  di  Gerusalemme  fece  atterrare 
il  re  d’  Israel  lo,  il  quale  insieme  spogliò  di 
tutti  i tesori  « il  te:npio  e 1’  erario  -,  ed  oro 
ed  argento,  e preziosi  vasellamcnti  tutto  si 
prese  e seco  pertossi , traendo  inoltre  -,  in  o- 
stagglo  i figliuoli  delle  famiglie  primarie,  qua- 
le un  freno  ognoc  in  sua  mano  ad  aver  tribù- 
tario’e  dipendente  il  re  di  Giuda,  cui  lasci» 
per  pietà  la  corona  e la  vita  . Così  manifesta 
c visibile  la  mano  apparve  dì  Dio  nel  punire 
un  superbo  infedele  ed  ingrato  a’  suoi  beneficj 
col  traboccarlo  al  prim’urto  nel  più  profondo 
d;ir umiliazione  e della  miseria.  Così  non  me* 
no  si  riconobbe  1’  onnipotente  sua  mano , che 
gli  scettri  a sua  posta  dona  e ritoglie  nel  con- 
servare in  mezzo  a tanta  ruiria  il  regno  di 
Giuda  agli  antichi  posseditori  . 

Cfaiedesi  infatti'  a ragione  dagli  accorti  £• 
spositori  , perchè  Gioas  rendesse  sì  facilmente 
ad  Amasia  suo  prigione  la  libertà  , nè  non 
pensasse  a ritenersi  la  bella  conquista  d'un  re- 
gno sì  nobile  e sempre  rivale  del  suo,  sem- 
• ■ ' ^ • bran- 


(a)  Jas.  Antiq.  Uh.  9.  cap.  xo.  (b)  Greiiiu  ù» 
Reg.  CAp.  /4.  a»,  rj. 
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brando  sì  acconcio  il  momento  di  riunire  i due 
regni  sotto  un  sol  capo  con  gloria  immortale 
di  lui  nel  rinnovare  in  se  stesso  quella  di  Da- 
vidde  e di  Salomone.  Nulla  di  ciò  si  decide 
ne’ santi  libri,  ma  chiaro  è abbastanza  non. al- 
tra ragione  che  il  consiglio  sovrano  di  ^provvi- 
denza aver  frenata  l’ ambizione  del  vincitore  , 
serbando  la  data  promessa  alla  stirpe  di  David 
per  tanti  oracoli  assicurata  sul  trono  di  Chiu- 
da , onde  nascesse  il  profetizzato  Messia,  L’ 
aspcttazion  delle  genti  . Ed  ecco  ognora  co- 
stante r alternar  di  giustizia  divina  e di  cle- 
menza secondo  i meriti  ed  i delitti  ; quinci 
propizio  mostrandosi  Iddio  alla  memoria  e al- 
la fede  del  suo  Davidde,  quindi  severo  a punir 
di  flagello  terribile  il  prevaricato  Amasia  . 

Lui  felice  però,  se  almcn  dal  gastigo  seppe 
trar  frutto  di  penitenza  e di  salute  ne’ quindici 
anni»  in  che  visse  umiliato  ed  oppresso  da’  suoi 
-vincitori.  Vtxit  autem  AmnÀas  filius  Jo/»r  , 
rex  Judo. , postqttam  mortUHS  tst  rex  Isrtttl  fi- 
lius JoathAZ  , qttindecim  unnis  (a)  . Un  disin- 
.ganno  si  lungo  della  sua  vanità  per  ‘una  vita 
sempre  oscura  di  poi  e soggetta  ; un  figlio 
successogli  pien  dì  virtù  e di  religione;  infi- 
ne il  timor  della  morte  crudele  minacciatagli 
dal  profeta,  che  nella  tribolazione  avrà  ricor- 
data più  facilmente,  queste  sono  ragioni  a be- 
ne sperare  di  lui.  Ma  checché  pnr  ne  fosse, 
era  duppo  che  al  tempo  della  pazienza  divina 
e della  sua  penitenza  succedesse  alia  fine  1’  a- 
dempimento  della  minaccia  infallibile  dcll’Al- 

tis- 


(a)  2.  Faralip,  2s,  v.  ss. 

N y ' 


Digitized  by  Googic 


L £ Z X O N £ cccxtf. 

tissimo  . Verso  l'anno  trentesimo  - del  suo  re<- 
gno  scoppia  Improvviso  congiura  di  malconten- 
ti e si  poderosi  , che  il  misero  re  non  ha 
scampo  che  nella  fuga  dalle  br  armi  ed-  insi- 
die. Lachis  città  non  lontana  fu  il  suo  rifu- 
gio ; ma  inseguendolo  co*  ribelli  la  'divitìa  giu- 
stizia , quivi  steiso  trovò  la  morte  per  la  mano 
de’p.irriddi  ; la  qual  tanto  non  fece  tumulto, 
che  quasi  riconosciuta  da  ognuno  per  colpo  di 
celeste  vendetta  , fu  anzi  permesso  .agli  ucciso- 
ti di  trasportarne  pubblicamente  il  cadavere  a 
Gerusalemme  , e di  riporlo  secondo  11  costume 
nella  tomba  de’  padri  suoi . Ben  parve  allor 
quanto  enormi  delitti  sieno  agli  occlù  di  Dio 
l’ inledeltà  d’  un  sacrilego  culto  e il  disprez- 
zo deile  minacce  e ' de*  ministri  di  Dio  i pCr 
tanta  rasromiglianzà  nel 'fine  infelice  del  padre 
c del  figlio.  Gioas  del  pari  e Amasia  monu- 
mento perpetuo  saranno  a tutte  1’ età , che ‘dif- 
fidar ci  conviene  , non  mai  picsumcre  di  qual- 
c!ic  lodevo'i  principio  di  vita  morigerata  }' che 
star  sempre  'n  guardia  si  vuole  delle  passioni 
e de'l,r  progressi  funesti;  che' non  ò'meno  o- 
dioso  al  Signore  un  animo  per  fiacchezza  se- 
dotto a corromperne  la  religione  di  quel  che 
un  indocile  sia  per  alterezza ‘e  protervo  a fa- 
vorire la  superstizione  ; che  infin'  dopo  avere 
taciuto  alcun  tempo  e dissimulati  i suoi  dritti 
la  sovrana  giustizi»  di  Dio,  vieti  sicuro  ed 
Inaspettato' il  momento  prescritto  al  rigore. 
Apprendiamo  a temerla  con  esempp  perciò  re- 
gistrati a nòstro  profitto  . "E  cosi  sial  ' < ' 
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Del  regno  d’  Ozia  : suoi  mefiti , saa  religione  j 
- vittorie  ed  imprese  i gasfigo  venutogli  per 
attenuto  sul  ministero  sacerdotale  , sua 
...  molte . r.  . . - , . 

^ ‘ "ì  t '.*•  ■.*;  *.*  " I , , -> 

Ella  storia  del  regno  di  .Giuda  se  alcun 
re  traviato  s’  incontra  « almen  presto  conforta- 
ne un  altro  con  vera  fede  e religione  al  suo 
piO)  de^o  figlio  di  Davidde  ed  imitatore 
.dello  sue- glandi  virtù.  , Fu  da  Giuda  serbata 
più.,  fedelmente  la  legge  ed  il  culto  de  padri 
suoi  ; p -se  fu  anch’  esso  punito  d un  aspra  cat- 
tività|  tornò  alfine  a*  suoi  lidi  paterni } laddo- 
ve ninno  tra  i re  d’Israele  fu  trovato  da  Dio 
uè  religioso,  nè  grato  a’  più. gran  beneficj  , e 
fu  però  questo  .regno  il  primo  , a cadere  sen^ 
riparo  nell’  ultima  desolazione  e tra  catene  ni- 
miche  per  non  risorger  più  mai  . Azaria  con 
altro  nome  pur  detto  Ozia  succedendo  nel  tro- 
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no  del  padre  senza  gaeite  o tumulti  , compfO'  ! 

vò  la  legittima  successione  da  Dio' protetta  nel- 
la famiglia  di  Davidclc  sempre  sicura  e:  tran- 
tpiilla  sul  trono  suo, 'mentre  quel  d' Israeli© 
dibattevasi  tra  le  stragi  e i furori  ciriii  preci-  t 

pitando  alf  estrema  ruina  negli  ’anhi  appunto 
più  prosperi  del  regno  d' Ozia . In  lui  dopo 
misera  morte  del  padre  e dell’  avo  in  gastigo- 
venuta  di  loto  incostanza  nel  retto  cammino  , 
sorse  in  lui  finalmente  il  più  kingo  e più  fio* 
rido  regno  che  mai  Giuda  vedesse,  ed  uu  prin- 
cipe dall’età  di  sedici  anni,'  in--  che  'prese  rio 
scettro  , sino  a quella  di  sessant’otto  , cheim-*  'i 

pose  termir.e  'àlla  sua  carriera’,  sempre  costante” 
nel  culto  del  vero  Dio,  sempre  ■ lontano  ancor 
giovane  dai  consigli  perversi  'e  fatali  -all' avow 
Io  Gioas',  non  anetlo  che  dall’ otfuscamento  del- 
la'superbia  ed  indocilita  si'  funeste  al  padre 
Amasia  . Fu  Sua  gran-  sorte  però; -fu-  raro  do-  ' 

no  di  Dio,  che  contro  a tali  pericoli  trovasse- 
a tempo  un  fcdel  consiglierò,  a cui  fidasse' la  . 

guida  de'  passi  suoi , e lu  desso  secoodc  la  mi- 
glior opinione  il  figlio  di  Zaccaria  pontefice  la- 
pidato dall’ aver,  anch’esso  Zaccaria’ nominato  ,»  ^ . 

uomo  chiaro  per  s'amitù,  venerato  <per' lumi  ce- 
lesti e’  per  profetica  ispirazione  in  tutto  J- 
sraelio:  £f  exijuirivit’  Dcmintun^in  dùbus  i 
fharU  inttUigentU'fy  vìdtntrs  T>emn  l'^yrumque  ' 
reqtiireret  Dominum , dirtxit  tum  in  om»ibus  ‘, 

(a).  Che  so  perduto  per  morte  questo  saggio 
consiglio,  e abbagliato  dalla  gloria  -delle  sue.' 
imprese,  cadde  nna  volta -ancor  esso  tidl'- usur- 

" pa- 
la) 2.  Tersi.  z6.  vj.  .■  t , , ’ 
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pazione  de' diritti  invbliiblli  > del  sacerdozio; 
pur.  non  tardò  a farne  riparo,  cUa  penitenza 
sottomettendosi,  di  cui  gravoiio  it  Signore,  X 
luoghi  eccelsi  rimasero  intatti  pur  al  suo  tem- 
po, ne  fu  cotanto  felice  che  gli  estirpasse  , 
benché  pieno  di  zelo  il  più  puro  del  culto  di> 
TÌooi  e questa  fu  debolezza  o impotenza  di 
quasi  tutti  i suoi  predecessori,  clic  a lui  pure 
tuo!  perdonarsi  per  le  ragioni  altre  Tolte  ac- 
cennate . Fuor  di  ciò  noi  entriamo  , . Uditori, 
nella  storia  lietissima  d'un  re  guerriero  e vit- 
torioso , d’ un  saggio  principe  é caro  a'  popo- 
li suoi,  d’an  degno  nipotcìdi  Davklde  perluiv 
ga  fede  e virtù  non  meno  che  per  sincera  e 
mirabile  penitenza.  Un  illustre  monarca  davate 
ti  agii  uomini  , un  re  formato  secondo  il  cuo- 
re di  Dio  , anni  lunghi  e felici  , cirlarc  im- 
prese inaudite , benedizioni  celesti  a larga  ma- 
no, esempi  illustri  di  santità  religiosa  c. peni- 
tenziale; eccovi  l'argomento  della  Lezione, che 
di  proemio  non  abbisogna  piiz  esteso  perche  vi 
piaccia  ed  istruiscavi.  Incominciamo  . 

E prima  di  dar  suo  corso  alla  narrazione , 
levar  conviene.  u»i  inciampo  che  nelle  parole 
s'incootra  del  testo  dei  ree  Azaria  si  condusse 
in tutto  sugli  esempli  del  padre  Amasia:  Jmx- 
t»  Omni»  qUA  fetit  ^ jim»si»s  pater  tjus  : dopo 
aver  detto  ; yecitque  qitod  erat  placitum  cerane 
Domino  («}  : .^lai  sua  vita  fu  secondo  la  legge  e 
il  volere  di  Dio;  mentre  abbiamo  veduto  Ama- 
sia per  tante  guise  colpevole  innanzi  al  signo- 
re , c punito  perciò  tanto  sematnente  . Ma 

dai 

(a)  -f.  li.  3.  , . ,*  : . 
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dai  libri  divini,  che  a maraviglia  .tempre  sà 
dichiaran  run.  l'altro,  se  beo  si  studiano , to» 
gliesi  ini  tutto  da  .difficoltà  di  cosà  fatta < con>  . 
traddiaione  . A'  divini  Paralipomeni  ricorrendo  , 
noi  vediam  la  rassomiglianza  tra  il  padre  e U 
figlio  in  ciò  risolversi,  che  l’uno- e -4' altro  fa* 
ron  fedeli' e grati  a Dio  nel  principio  delire,* 
gtu>  loro;  ma  che  levatisi  entrambi  ini  super-, 
bia  per  le  vittorie  invece  di  riconoscete  il  so- 
lo amore  ,di.  loro  prosperità , 1*  un  d' essi  fifre> 
natamente  all’adorazione  degl’idoli  s’abbando- 
nò, r altro  stese  la  mano  all’ incensiere  riolatv 
do  le  leggi  prescritte  ed  ostinandosi  nella  vio- 
lazione', contto  ogni- avviso  de’ .ministri  di  Dio 
eh’  è un’  altra  specie  d’ idolatria  rimproverata  a 
Soulle  con  quel  celebre  detto  : Qjumi  secius  id^r’ 
UtrU  ; ntllt  -Mitfuusctr*  (») . £d  ecco  nell’  «- 
poche  principali  della  lor  vita  troppo  simili  i 
due I regnanti  di  Giuda,  Or  vediamone,  la  dis- 
somiglianza in  tutto  il  resto  . di  questa  storia 
tutto  ad  onore  ed  a. merito  del  .secondo,  r , 
Comprendendo  per  giusta,  e saggiai  politica 
Ocozia  non  potere  .il  governo  senza  la  sicurez- 
za e la  quiete  de’  sudditi  sovra  solidi  fondamen- 
ti appoggiarsi,  quella  studiossi  di , procacciare 
dapprima  j Le  mura  di.  Gerusalemme  tmtor  era- 
no smantellate  gran  patte,,  ed  agl’ insulti  ni-, 
mici  aperte,  come,  per  Gioas  le,  vedemnio  di, 
quattrocento  cubiti  spalancate.-  ,A  . ciò  .dunque 
ponendo  mano,  subitamente  .rifecele te  foxtificol- 
le  con,  torri  a iuogo<^a  luogo  fortissime,  nelle 
quali  varie  macchine  militasi  tra  gli  angoli 

. -,  Cdf- 
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collocò,  donde  sassi  grossissimi  e i molto-  sàej- 
(amento  era  lanciato  contro  gli  assalitori  ,i  net 
modo  stesso  che  usarono  Greci  e Romani  et» 
catapulte  ed  arieti,  e noi  colle  artiglierie  i vau-- 
to  raro  d'ingegno  inventore  in  Ozia  essendo  t£ 
primo  ne* santi  libri,! che  di  tal  arte  gnerricr» 
si- lodi  l Assicurata  cosi  la  capitale  -contro  gli 
assalti  improvvisi,,  volse  i pensieri  a . rimetter 
gli  ordini  della  mili2ta'in  osservanza  • ed  ono- 
re sotto  il  comando  di  tre-  celebri-  generali  -, 
uno-  dettò  Anania  de’  henemeriii'  capitani  ' della, 
corona,  gli  altri  due  Jehiel  e Maasia  pregiate > 
eziandio  per- politica  -e  giurisprudenza.  Sino  a 
duemila  e seicento*  furono  gU  uiSziali  e-  con- 
dottieri delle  sue  genti,  alcuni  de’ principi  del- 
la tribù , altri  de’  capi-  delle  famiglie  tutti 
per  gran  valore  à comandare  trasceiti  la  squa- 
dra loto,  onde  tutto  l’esercito-  può-  congkiettu- 
rarsi  qual  fosse  dà  tal  nnmero  dì  capitani  5 c 
fd  infatti  di  trecensetteinila  cinqnccent’  uomini 
a combattere  attissimi  contro  di  ogni  nimico 
per  la  patria  'e  pel  sóvràno,  • 

■E  perchè  poco  giova  il  forrificarsf  di  denrrt»- 
con  armamenti  e muraglie  ,"  1’ assoldar  grand*^ 
esercito,  e capitanarlo  con  molti  prodi  a schie- 
ra a schièra,  ser  - mancaf*  possono-  all'uopo  le 
mónizioni  da  campo  e i 'provvedimenti  a bat- 
taglih  -,  quindi  Ozia  oppotmnamehtc  allestì  un 
pubblico  e sontuoso' arsenale  d’  ogni  maniera  d’ 
armi  gucrttito-  ad  armare  se  bisognasse  io  po- 
ca óra  un  esercito,  c scudi  cd  aste  , elmi -e  lo- 
riche', archi  da  saettaré  , frombole  a lanciar 
sassi  5 e quanto  all’  offese  e difese  si  richie- 
deva „ tutto  vi  fu  raccolto  c serbato  ordinata- 
mente  ^ 

pai 
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Dai  bellici  apprestamenti  che  centra  ni  mi- 
ci rendevano  il  resno  sicuro,  e terribile  il  re, 

O ^ 

■volse  ci  ranimo  all*  interiore  provvedimento  , 
onde  far  rifiorire  per  abbondanza  e ricchezza 
lo  staro.  Nè' più  saggio  consiglio  fu  mai  di 
signore  al  suo  popol  benefico,  quanto  quello  di 
favorire  e proteggere  la  coltura  de’  campi  e T 
industrie  de’ coloni,  de’pastori  de’  vignajuoli  . 
Fattosi  quasi  un  di  loro  per  animarne  i fatico- 
si lavori  e per  farli  ad  un  tempo  onorati , poi- 
ché vantavasi  della  gloria  e del  nome  d’ agri- 
coltore: Erat  quipfie  htm»  agriculturs.  dtdiiut 
(a),  tenne I gran  mandre  di  gregge-  non  meno 
sulle  pianure  ubertose , che  dentro  i boschi  de- 
serti . Su  i monti  fe’  poi  piantagioni  di  vigne  , 
c soprattutto  ri  Carmelo  rendè  fruttifero  e 
celebrato  per  vignajuoli  e per  uve  del  regio  ti- 
tolo e del  favore  onorate  , E questa  seconda 
sua  cura  non  meno  a lui  preziosa  afforzò  anch’ 
essa  e mise  al  coperto-  dalle  ruberìe  degli  stra- 
.nieri,  alzando  torri  qua  e là  nelle  solitudini  dis- 
abitate, e munendole  di  soldatesca  j , siccome 
-incontro  alla  siccità',  principale  nimica  delle 
•c.rrnrestri  speranze,  dispose  moltissimi  pozzi  o 
cisterne  in  molte  parti  selvagge  ed  ingrate  per 
mancanza  di  fonti  e di  ruscelli ..  Così  potè 
dirsi  a r.->g;one  un  gran  re,  perchè  padre  de’ 
jtopoli , ei  intento  paternamente  alla  loro  feli- 
'c;:à.  Pe’quai  titoli  gloriosi -assai  più,  benché 
non  sì  strepitosi  come  quelli  di  conquistatore 
c di  trionfante  , si  sparse  il  nome  di  lui  nelle 
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terre  rimoce  , e fama  ottenne  di  gran  monar- 
ca da  Dio  specialmente  protetto  c favorito  per 
ogni  grazia  c virtù  . T.gressumqtie  est  nomen 
ejits  procul , eo  quoti  auxiiìuretur  et  Dominus  , 

{j*  eorrohorasset  illum  [a) . Ma  tempo  è ornai  " 
di  mostrarvelo , Ascoltatori,  coiranui  alla  ma- 
no e le  vittorie  a lato  tanto  più  desine  di  vc- 
ra  giona,  quanto  pm  giuste  centra  i nemici  an- 
tichi fnfestatori  del  regno  suo,  c più  propizie 
e care  a'  suoi  sudditi,  che  posti  già  sotto  la 
tutela  dell'  armi  le  bandiere  seguivano  d'un  mae- 
stro di  guerra  e d',  un  ristorator  deilo 
' stato . 

In  su  l'ingresso  di  queste  imprese^  di,  un 
' chiarissimo  tricnfatorc  di  molte  genti  troppo 
abbiamo  a compianger  la  perdita  d’una  storia, 
che  Io  stesso  profeta  Isaia  n’  avea  composta  , 
onde  lasciato  avrebbe  il  più  degno  ed  illustre 
scrittore  de'  pm  illustri  fatti  e dell'  eroe . più 
degno  un  monumento  a’  posteri  prezioso  . A 
Dio  non  piacque  farne  lieti  di  tanto  dono , 
sicché  bastine  trascorrendo  sull'  orme  de’  Para- 
lipomeni e del  quarto  de’  re  le  principali  me- 
morie della  sua  vita  guerriera  qui  ritoccare  . 
Nel  quarto  adunque  de  re  il  sol  conquisto  vico 
registrato  della  città  idutnea  £lac  nomata , co- 
me degna  ella  fosse  siffatta  impresa  d’esser  di- 
stinta. E nel  vero  bisogna,  credere  che  il  re 
Amasia  vincitore  , come  vedemmo  , e domato- 
re degl’  Idamei  troppo  difficile  n’  incontrasse  la 
presa , o tempo  non  gli  bastasse  a tentarla  , 
sicché  al  figlio  restasse  a compiere , morto  il 



(a)  IbìÀ,  a;. if. 
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padre,  sì  segnalata  intrapresa . Era  questa  clt-^ 
tà  per  l’importanza  del  sito,  e probabilmente 
per  le  ricchc»ze  assai  ragguardevole,-  perché  po* 
sta  sul  («)  mar  rosso,  comoda  a gran  commercio,^ 
ei  ai  soccorsi  delle  nazioni  straniere:  ondezià 
Dzvldde  allora  che  agl’Jdumei  pose  il  giogo  ^ 
di  lei  e del  porto'  suo'  si  ‘fece  stgooré  . Ribel<- 
fatasi  poi  e scosso  il  dominio  di  Giuda  coi  re* 
sto  deU'Idumea,  di  che  narrasi  al  capo  8 («} 
come  pensano  alcuni , divenne  inhnc  scopo  all' 
atmi  d’OzIa,  che'Jpresahi  e fortificatala  al  nio*’ 
de  suo  me  fece  i al  suo  regno  piazza  ed  empo^ 
rio,  liberandosi  degl’inquieti  c,  troppo  bene' an- 
aidati  -suoi  confinanti  ..  Ibsé  àdificnvit  AilMth  ^ 
& .restituit  e*m- iitioni  Jud»' , ptstqmm  ilof- 
mivit  f€X  cum  patribut  suis  (b) . Toltasi  a dir 
cosi  questa  spina  del  piede,  dicssi  a correre  pià 
largo  campO'  di  guerra , tutti  quanti  erano  gl- 
inimici  del  popol  suo  con  quella  spada  fniml* 
natrice  assalendo  c atterrando,  la  qual  tratta 
una  volta  dal  fodero  sinché  un  solo  rimase  • 1 
combattere  più  non  vi  ripose ••  * 

-■  I più  terribili  sempre  e più'  possenti  furo* 
no  i Filistei',  come  sapete,  per  maturale  pud 
dirsi /inimicizia  a provocarci!  popolo  Ebreo  t 
nè  altra  gente  più  ' bellicosa  fa  fone  e per'au^ 
dacia  di  cuore  attizzata  da  un  odio  antico  - , t 
per  forza  di  còrpo  indurato  tfa^ l’armi  e smit- 
surato  ancora  per  la  statura  , onde  giganti  noti 
pochi  vi  si  vedevano  aneor  dopo' Golìa  v infia 
per  atte  ed  industria  militate  o campeggian- 
do 


{a.)  Airiehomius  ìndescr,  dtstrtiTh»r»n  num,  37. 
(a)  4.  Reg.  e»p.s.  Mulvtnd*  hit,-  (b)  a.  P*- 
ralip.  2 6.  vtrs,  a. 
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io  ali’  aperto  , p forcificandpst  nelle  ' piazze  di 
guerra  valentemente.  Fu  dunque  lor  sopra- eoa 
le  sue  genti  i e nel  cuore  inoltrato  delle  prcv> 
vincie,  i forti  luoghi  or  per  assedio  ed  oc  pec 
assalto  investi  .superò  smantellò  con  l’acmisemo 
pre  vittoriose,  Geth  tra  le  prime  vien  ricorda- 
ta» ed  è la  patria  ^ appunto  del  famoso  Golìa  s 
Abnla  appresso  ed  Azocto  sin  dal  tempo  di 
Giosuè  (a)  note  assai , che  sottomesse  da  Ozia 
divennero  trihutaxie  di  Giuda  co'  lor  cerritorf  : 
ove  sorger  si  videro  nuove-  fortezze  per  lui 
fabbricate  e guernLte  de’ suol  soldati  affin  di 
mettere  a quelle  fiere  nazioni  tal  morso  , che 
piu  non  osassero  uscire  alle  solite  scorrerie  ; 0 
temessero  invece  ad  ogni  moto  e cenno  di  se* 
dizione  e di  mal  talento-  la  mano  gastigatrice 
del  vincitore.  Messo  in  tal  guisa  il  regno  da 
Oocidente  tu  sicuro  volsesi  a mezzodì  (^) ove 
gli  Arabi  sempre  in  sella  a correr  nati  c a 
cubare  pizzicavano  senza  posa  i eouiini  di  Giu- 
da y rapidamente  predando-  checché  'nell’  unghie 
lot  dava,  nè  men  dileguando  rapidamente  » co- 
me ancor  hanno  in  costume  di  fare  ..  Que’  di 
Gurbaal  qui  s'  accennano^  o sia  di  Getara  se- 
condo l’ autor  dell*  Ebraiche  tradizioni  , ovvci 
di  Geb&l^o  Cabala  ricordata  nel  salmo  (r)  con 
Ammon  ed  Aaaaicc  seconda  il  dotto  Calmec 
(//):,  Ciò  che  importa  a sapere  si  è,  che  del  pa- 
ri co’ Filistei  furono  anehi’ essi  dal  valore  d’ O» 
zia  guerreggiati  I e dai  .ladronecci  si  ben  eoa* 

• -.  ■ te- 


(a)  Josf/e  ri,,  v,  aa.  js-  v.zr.  (b)  Malvtn~ 
Ì4  in  hunc  locuio , (c)  Fra/,  (a.  'itfrr.  t 
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tenuti,  che  più  non  ardirono  molestarlo  , Re- 
stavano ad  oriente  i feroci  Ammoniti  òghor 
fidissimi  confederati  d’ ogni  nimico  ed  àssalìtor 
degli  Ebrei  ; nè  questi  “pur  non  fuggirono  la' 
vincitrice  destra  del  chiaro  eroe,  il  quii  per" 
pietà  fu  contento  d' averii  si  disarmati  e'  àb’- 
btttuti,  che  s'obbligarono  a fargli  ogni  anno" 
come  vassalli  un  tributo;  così  intendendo  Giosef-" 
fo  Ebreo  la  parola  dono  e regalo  : 
q.ve  AmmcnitA  munera  Oz,Ì£  ;4)  , dice  il  sa- 
cro scrittore;  Ammonitii  subjifiìt,  soggingne  1* 
altro , tr'r’Htcque  "snti  prifìnito  {b)  : interpreta- 
3!li'j;e  k'gitti.na  e confermata  dal  vassallaggio 
de!  iovo  re  più  gnvaco  dal  successore  d' Ozia,* 
e coù'X  vedremo,  in  pena  di  Sua  poca  fede  al 
rovrano  . ' • ■ . ' ' 

- Così  da  ogni  lato  sgombrati  i nimiei,  mofj 
tinhc.'.ff-  vittorie  e conquiste,  adonto  dai  sudditi; 
te.-rinto  dagli  stranieri , spa'nc  Ozia  la  sua  fa“ 
ma  con  tanto  grido  di  memorande  intraprese', 
che  s.n  'i  fiotto  ne  fli  commosso,  ed  in  pensfer 
grande  lut  messe  le  sue  frontiere  di  si  frequen- 
ti trionfi.  Et  divHlgAtum'  est'  nemen  ejiit  il teitit 
Ali  introitum  Aig\^ti  , prnpter  trebras'  tJÌSfoi 
r'ms  [r) . ' ' ' , ' ' 

A questo  punto  di  gloria  aspettavalo  q\tasi 
insidiando  il  più  forre  cimento  dt  sua  virtù  a' 
comprovare  s’ egli  saprebbe  così  ben  vincere  è 
moderare  se  stesso , come  tanti  nimiei  avea 
fatto.  Oh!  Dio,  ch’'abbiàno  dunque  i'più  'cbia-* 

' ri  ' 

(a)  2.  Varnl.  i6.  virs.  s.-  (b)  vide  Jotephum 

ubi  de  Oiùa . (c)  2,  PataI.  zó'-ver- 

SM  $, 
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K croi  a dar  sempre  il  miserando  spett^cola 
della  maggior  debolezza  allor  appunto  , che  v 
al  colmo  giunsero  della  grandezza  , macchiare 
la  gloria  di  una  lunga  carriera  di  virtuose  azio- 
ni coi  disonor  d'  una  sola,  cader  infine  mise^ 
ramènte  ne' lacci  della  vanità,  deil’  adulazione, 
dell' amor  proprio  dopo  aver  fatto  fronte  agli 
armati  squadroni , c alle  sanguinose  battaglie 
intrepidamente?  Ah!  imparate  una  volta  piccoli 
uomini  e volgari  a misurare  le  vostre  forze 
dalle  rulne  de' grandi  e degli  eroi  . Ecco  la 
storia  funesta  di  tutti  in  quella  d'  Ozia  ; Sed 
cum  robtratus  esser  , elevatum  est  cor  ejus  irt 
intcritum  SHum , er  neglexìt  Dominutn  Deutn 
smtm  (a) . Corrotto  nel  cuore  per  una  parte 
dalla  sua  gloria,  spogliato  per  l'altra  del  mi- 
gliore consiglio  per  la  motte  del  fido  e santo 
suo  Zaccaria  , mette  piede  nel  tempio  piu  per 
uso  che  per  ossequio 'a  quel  di  Dio  , che  già 
negletto  era  da  lui,  sprezzatole  de’ sacri . riti^.e 
ministri,,  maggior  presumendosi  d'  ogni  legge 
c rispetto  ionoltra  più  che  non  lice  nel  sacro 
luogo,  stende  la,  mano  all’incensiere,  pcr 
ofiirire  l' incenso  sul  sacro  aitar  de’  profumi  • 
A quell’atto  Azaria  pontefice  .sommo  e ot- 
tanta seco  sacerdoti  fedeli  ed  intrepidi  al  re 
davanti  già  sono,  e ferma  , gli  dice  il  gran 
sacerdote , ferma  , o Sire  , che  non  c uf- 
fizio tuo  trattar  turriboli  ed.  ardere-  timja; 
mi  j ma  sì  de’  sacri  ministri  figli  d’  Aronne  a 
coiai  ministero  da  Dio  chiamati  e consecrati 
(if)  , Non  rimanerti  nel  santuario  a lor  soli  ser- 
...  . ' . ba- 

(a)  liid.  vers.  jó,  (b)  a.  VarMp,  zi,  ver- 
su  17.  iS. 
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Iwto,  nè  creièr  gli'  ohe  piacer  -possa  il  ’ tudi- 
falso  zelo  al  signore  ‘ geloso  de’ suoi'  diritti 
Fremerà  il  re  minaccioso  negli  atti  e nel  sttn*' 
btante  incoorro- a quella  sacerdotale  fermezza'*' 
renea  tra  man  1*  incensiere,  volea  pur  fate  prò-» 
fumo  tra  la  collera-' coaceputa  -e  il  ’ rossore  di' 
dar  i addietro  agitatissimo  , e un  grave  scanda-^ 
lo  soprastava  alla  casa|,  ai  ministri  ed  al  po- 
poi  di  Dio  i quand’  esso  medesimo  giusto  a ow 
tempo  e piccoso  troncò  la  lite  coptendo  tutta* 
in  istanti  -la  regia  fronte  di-  lebbra  -Orribile' 
quivi  ^stesso  nel  tempio,  all’ aitar  degli -incensii 
al  cospetto  de’ sacerdoti  V Statim^ut  ortn  ei» 
ItprA  in  fronti  ejuf  cornm  incipditibui,  in-  do^' 
mt  Domìni,  super  nttnre'thymiamtetìs  (b) h 
quella  vista  inorridirono  ognora  più  tutti  in*- 
sieine  i ministri  dal  santuario  sollecitando  ad 
-uscire  il  monarca  , perchè' non  provocasse  più- 
oltre- U manifesta  ira  divina di -'cui  la  motte- 
poteva  temere  a rigor  di  legge  troppo  già'COtK 
fermata  da  funestissimi  esempj  . jAurm  uutem^ 
er  fiUei  ejus  constitues  super  eultsm  sMcirttotìk 
SxteruMS  -qui  ud  ministrandssm-  aecesserit-, 
rietstr  (b) . Ma  non  fii  d’ uopo  «fftéttàtlo  i ' clic 
r infelice  assai  confuso  per  se  del  ' gran  ■- gasti^* 
go  , cbc-a  quei  momento  si  sentì  addosso  per 
la  persona  tutta  piagata,  cercò  - sottrarsi  acce*- 
Jerando'  il  passo  dal  - luogo  sacro  e dalla  vi*' 
sta  de’ circosunti j --  * 

Questo  celebre  esempio,  Uditoli,  èiil  solo 
ne’  sacri  libri  a manifestar  destinato  autorevol- 
mente a tutte  r età  quanto  vegli  gelosa* 
— mcn- 

, , > r.  . 

(a)  Ihid,  ifi.  (b)  Hum.  3.  v.r^.  ■ 
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m^ate  ,11  Signore  alla  guardia  delle  sue  leggi 
onde  U coolìne  prescrisse  non  violabile  da  inoc> 
tal  roaoo  e da  terrena  autorità  a quella  pei? 
li^i; stesso  fidata, agl’ immediati  e trascelti  mi* 
nistri'.tuoi  } ma  benché  solo,  fusi  evidente  ad 
un  tempo  e sì  -ibrinidabile  esempio , che  i sag- 
gi ptincipi  e,  pii  ne  trassero  sempre  quel  «lu- 
tare rispetto  alle-  sacre  cose  e persone  > ondo 
gli  annali  si  gloriano  della  chiesa  , Tal  mo- 
strollo  il'  gran  Costantino  allor  che  richiesto 
dii  giudicate  la 'causa  dai 'Vescovi  donatisti  con- 
tro il  vescovo  di  .Oirtagine  Ceciliano  intentata , 
quella-  risposta  ai  persecutori  egli  diede  (<s) Io 
Scendo,  eh' io  giudichi  i sucerdoti y,ehe  ho  d» 
Cristo  ud  esser  io.  giudicuto  ì Noi  farò  mai , 
perthi  fi  giudicio  do’  vescovi  tongo  in  conto  di 
quel  di  J>io,  che  i»  suo ^ luogo  gli  ha  giudici 
costituiti ..,11  che , nuovamente  pur  confermò  nel 
gittate  alle  fiamme  i libelli,,  con  che  i vescovi 
axiaui , ! accusando  • i cattolici  più  venerandi , da  * 
lui  reotarooo  ottener  sentenza  e condanna  prì-> 
ma  che  U NIeeno  concilio. ne  diffinisse;  lddio\ 
dicendo  , ha  tuoi  poatofici  stabiliti  con  autoriti 
di  giudicio  sopra  i popoli  ed  i regnanti  -,  non 
dover,  essi  pero  dagli  uomini  giudicarsi  {b). 
n A finir,  hi  storia  , introdotta , qui  terminò  tut*  • 
u la  gloria  d’  Ozia e un  sol  trascorso  conta-  ‘ 
minò  d'un  miserabile  fine  ed  oscuro,  una  vita 
sì  gloriosa.  Uscito  dal  tempio  lebbróso  { eh’ 
ra,  un  morbo  il  più;  umiliante  ed  il  più  ab- 

■ bot- 


(a)  Ep,  Constant,  ad  Episc,  Cath.  (b)  Theod. 
lìb.  r.  cap,  io,  Ruf  lib.i,  cap.z. 
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l->orrito  da  tutti  à ^ue’  giorni  )'  non  osò  più 
mostrarsi  al  pubblico  sino  alla  morte,  segrega- 
to insino  da’  suoi,  ' dalla  reggia,  dalla  città,*  ritira- 
tosi a vitcre  solitario  in  una  casa  lontàno  dall' 
abitato  . -Sottentrò  tn'  suo  luogo  al  governo  il 
suo  figlio  Gioatao,  sinché  «juattro  anni  trascor- 
si di  cosi  rigida  penitenza  nel  cinquantesimo 
Secondo  d' un  regno  illustre  c fortunato  per 
Giuda  tra  quanti  fossero  mai,  mori  compian- 
to per  gratitudine  ai  suo  saggio  governo  , per 
pietà  della  luttuosa'  catastrofe  di  sua  fortuna, 
per  terror  de’  divini  giudicj  , per  compunzione 
di  sua  pazienza  e rassegnazione  penitenziale  . 
Parve  Iddio  voler  sin  dopo  la  morte  sua  dar 
sopra  lui  memorabile  segno  di  sua  sevériti  per 
nmmacsrramento  de’  posteri . Imperciocché  seb- 
l)cu  venisse  sepolto  nella  città  di  t)avidde  , 
«ome  porta  il  sacro  testo  dei  re  (a)  , dove  i 
reali  sepolcri  de’ suoi  maggiori  serbavansi , 'hoh 
però  in  questi  fu  collocato,  ma  in  monumen- 
to distinto  in  quel  medesimo  campo  e separa- 
lo, come  s’esprimono  i Paralipomeni,'  /»  afro 
rega/ium  sapulcrtrttm  {i)  , e ciò  per  1’  universa- 
le orrore , che  anche  il  cadavere  d'  un  leproso 
ispirava,  quasi  al  morti  medesimi  ignominioso 
e nimico . £«  q»od  tiset  Itprosus.  Non  c però^  chi 
della  morte  per  lui  dell* anima  mova  dubbio  e 
sospetto  tra  gli  scrittori  ; perchè  dopo  una  lun- 
ga vita  piena  di  meriti  e'  di  virtù  , con  un 
gascigo  visibile  e temporale  d’  un  fallo  solo  pu- 


fa)  4.  'Rfg,  jj,  vets.  7.  ' (b)  a.  V^ral.  àd 

V^rs.  23. 
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Dito  , la  sua  fuga  , la  sua  solitudine  f la  ces- 
slon  dello  scettro  e del  reggitoeoto  , tutto  fa 
credere  a buona  ragione  , cb'  ei  profittasse  del 
tempo  e del  flagello  a piangere  la  sua  colpa  , 
a prepararsi  al  suo  fine,, a soddisfare  vivendo 
alla  divina  giustizia  . Felice  invero  che  non  a- 
busando  come  tant’  altri  della  prosperità  sino 
ad  imperversare  impenitentemente  contro  gii 
avviti  celesti,  ed  a incontrare  un  giudicio  estre- 
mo di  pazienza  irritata,  trovò  nell’  avversiti 
della  vita  il  salutevole  ravvedimento  e la  'salu- 
te dopo  la  morte. 

Una  si  grande  e si  utile  verità  compisca  il 
regno  d’ Ozia , c la  Lezione  ch‘  io  riguardan- 
do ricca  assai  di  per  se  delle  storiche  imprese 
, d'un  saggio  re  bellicoso,  e d’istruzione  non 
povera  e di  profitto  per  la  caduta  c la  puni- 
zione di  lui  qui  finisco . L'  erudizione  non  avea 
luogo  fuor  che  sopra  lievissime  congbietture  , 
o sopra  incerte  notizie  , come  sarebbe  ad  esem- 
pio quella  del  gran  tre.nuoto  con  altri  prodigi 
avvenuto  all’ attentato  d'Ozla,  che  narra  Gio* 
s;flo  (a)  Ebreo  e alcun  combina  con  quel  tre- 
muoto  dal  profeta  Amos  c da  noi  nella  Lt- 
zione_  che  a lui  dovemmo,  acccnuato  ; ma  che 
altri  prova  in  tutto  non  coerente,-  né  concilia- 
bile (b).  Che  se  taluno  bramasse  cercar  più 
addentro  nelle  ragion  del  peccato  c del  gasti- 
go  d’Ozià,  o in  quelle  dello  zelo  e de’  dirit- 
ti’ del  pontefice  Azaria  c de’  suoi  sacerdoti  , 
molti  autori  gli  si  ofllitanno  a miglior  agio  c 

tem- 


(a)  Antiqu.  lih.  p.  cttf,  ti,  (b)  C/»ÌW.  imm- 
iti 4-  Reg.  e.  is. 

Grantlli  T.  XI. 


O 
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tempo  con  dottissime  dispntazioni  ; eh  io  ^ui 
non  debbo  su  tal  materia  troppo  dotto  parervi,  nè 
vorrei  parervi  troppo  poco  discreto,*  contento  assai 
se  vi  lascio  il  cuor  penetrato  dh  timor  santo  di  Dio 
per  ogni  intrapresa,  perchè  quello  è per  tutto - 
principio  sicuro  di  savia  condotta . Initinm  Sa- 
fitatià  timer  Demini  (a) . Cosi  sia  • 


ì ■ 


LE- 


fa)  pj.  ije.  V.9. 
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DEL  QUARTO  DEI  RE  DECIMAOTTAVA . 
I#  rtgnuvit  Jontham  Jiliut  tjut  frt  eo . 

4.  Rcg.  ij.  V.  7. 

Zt  ttdecim  annis  regnavit  in  Jeruinltm , 

Ibid.  V.  }j. 

i 

tegnnvìt  Achaz.  filius  fro  tv  . 

Ibid.  T.  38. 

Narrasi  «ompendiosamente  il  regno  ài.  'Gioata- 
no  rirtuoso  prìncipe  ed  eccellente,  a cQÌ-suc> 
cede  un  figlio  iniquo  . Sua  perversità  peli' 
idolatria  c nellempiecà. 

-Al  I venticinque  anni  d’ età  prese  scettro  e co- 
rona il  figlio  d'Ozia  defunto  che  già  n’  avea 
lui  vivente  le  veci  tenute  quanto  | al  governo 
del  regno.  Suo  nome  fu  Gioatano  ottimo  prin- 
cipe non  men  valoroso  del  padre  c più  reli- 
gioso non  sol  di  lui  rispetto  al  tempio  che  non - 
violò:  jHxtn  tmnta  qui  feeerst  OxÀut  fàter 
iuus,  excefto  qued  non  est  ingressus  tetnplum 
Domini  («)  ì ma  di  quanti  lo  precedettero  su 
' quel 

(a)  2.  Turnlif,  27.  v.  2. 

' O i 
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qjcl  trono  > poiché  fuor  della  tolleranza  de 
luoghi  eccelsi  non  ebbe  taccia  veruna  davanti  ^ 
p.y\i  uomini  o a Dio  ne  sedici  anni  che  fu  so- 
vrano assoluto.  Furon  sue  imprese  pacifiche  e 
militari  ornar  il  tempio  d’  una  nuova  porta 
magnifica,  fortificar  nuovamente  la  sua  capita- 
le ,°ergcr  nuove  città  su  i monti,  piantar  ca-, 
stella  e torri  per  gli  deserti  c le  solitudini  », 
guerreggiar  gli  Ammoniti,  imponendo  a vinti 
un  triennale  tributo  di  cento  talenti  d*  argen- 
to, di  dieci  mille  misure  di  grano  e d’orzo 
altrettante . Sempre  fedele  a Dio  fu  da  Dio^ 
sempre  protetto,  e già  maturo  al  premio  di, 
sua  religione  e pietà  mori  circa  i quarant’an-  • 
ni  d’una  vita  irreprensibile  e fu  sepolto  co* 
padri  suoi  tra  il  compianto  de’  sudditi  assai 
dolenti  allor  della  perdita  sua  , ma  più  assai 
dopo  aver  conosciuto  a qual^  successore  > erano 
in  mano  caduti.  Quanto  però  fu  esemplare  il 
legnante,  tanto  rurono  scandalosi  ed  iniqui  i 
costumi  del  popol  suo:  Et  sdhue  popttlm  de- 
ImqHehai  (a)  } sicché  sdegnatone  Iddio  volle 
troncare  la  vita  e la  storia  di  Gioatano  che 
tutta  consiste  nelle  brevi  notizie  da  me  narra-  j 
tevi,  quasi  affrettando  a punire  1’  universale 
depravazioné  col  dar  lo  scettro  ad  un  re  nella 
sua  collera  eletto  per  lasciar  libero  il  freno  al- 
le vendette  che  il  piissimo  antecessore  avea  si- 
no allor  disarmate  e sospese . I profeti  che'  ci^ 
lasciarono'  orrende  pitture  di  quegli  scandali  e 
pervertimenti  e sopra  tutto  il  grande  Isaia  , 

,»  tuo-  • 


(a)  Ihid. 


Digitized  by  Googl 


( 


Dlt  <>UARTO  DII  RI  XTUt.  SVf 

tuonarono  in  yanò  *u  gente  immersa  nelle  de- 
lizie, corrotta  dalle  prosperità -e  nella  gola,  nel 
lusso  dc'yizj  tutta  sepolta.  Osservator  delle  fe- 
ste , essi  dicono , per  farne  pompe  e spettaco- 
li, obblatori  di  vittime  a mille  per  averne  in- 
vito -di  crapola  e di  lice.aza , tra  le  menzogne 
e le  bestemmie,  l’amor  dell’oro  e del  piacere 
non  idolatravano  i falsi  numi  come  Israello , , 
ma  se  medesimi  e la  molletza,  la  prodigalità,, 
le  femmine,  il  vino,  ogni  dissolutezza , di  cui 
giugnevano  a farsi  gloria,  cambiando  i nomi 
e le  idee  delle  cose  , giusto  appellando  l’ in- 
giusto , luce  le  tenebre , verità  la  . menzogna  . 

A tanto  eran  venati  ognor  peggiorando  in  tut- 
to il  regno  d’  Ozia  e di  Gioatano  con  abusare 
deir  abbondanza,  delle  vittorie,  dc’beneficj  di^ 
que’  preclari  monarchi . Venne  alfin  l' ira  di  Dio 
sull’  indorato  popolo  anch’  essa  ognor  più  cre-^ 
sciata  ad  inipugnare  i flagelli.  Il  primo  fu  un 
nuovo  re  dato  loro  in  gastigo  de’  due  saggi  e 
religiosi  predecessori  mal  corrisposti  e imitati. 

Il  nome  d’  Achaz  troppo  famoso  ad  un  tempo 
e funesto  già  vi  prepara  ad  udire  una  storia 
lugubre  che  la  Lezion  non  pertanto  a memo-_ 
rie  più  consolanti  colle  profetiche  predizio- 
ni e promesse  verrà  intrecciando  . Incomin- 
ciamo . , , . 

Egli  sembra,  Uditori  , aver  voluto  sin  da 
principio  mostrar  Dio  ne’ suoi  libri, santi  il  suo 
sdegno  contro  Tempio  re  di  Giuda  togliendo 
alcun *anno  dalla  sua  storia,  allor  che  dice  es- 
ser salito  sul  trono  a vent’anni,.  ed  averne  re- 
gnato sedici  soli  i quando  a ciò  chiaramente 
ripugna  l’età  del  suo  figlio  Ezechia  succeduto- 

O B .gli 
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gli  a venllcintjue  anni  (/$) . Questo  è II  sens» 
migliore  dell' apparente  contrarietà  de' testi 
non  do/endosi  come  alcuni  pensarono  farlo  pa- 
dre all’ età  d'undici  anni  y et  tacciar  d’  errore- 
secondo  altri  quel  numero  in  ogni  testo  nota- 
to concordemente,  o dar  bizzarre  interpretazio- 
ni e non  fondate , siccome  molti  han  qui  fat- 
to e taluno  (comcilBoccarto)  con- prolissi  trat- 
tati (c).  La  qual  ira  divina  ancor  palesasi  sog- 
giugnendosi  immediatamente  l’ un  dopo  1’  altro- 
i più  odiosi  misfatti  dell'  uom  perverso  che  fa 
costui  tanto  ne' libri  dei  re-  come  ne’  paralipo- 
meni : già  le  vìe  non  butte  , dicendo , di  Dji- 
vidde  suo  progenitore  > ma  ii  quelle  de’re  cT  7- 
sraello,  prevaricator  più  di  loro  eziandio-,  eon~ 
seerando  net  fuoco  il  suo  figlio  medesimo  alle 
statue  per  lui  fabbricate  di  Baal  e degl  idoit 
de'  gentili  tante  volte  da  Dio  vietati  e abbat- 
tuti, ed  immolando  vittime,  e ardendo  incensi 
nella  valle  di  Benenom  a Gerusalemme  vici- 
na, non  che  sopra  de' colli  e-  de'  monti  y e o- 
vunque  fosso  boscaglia  frondosa  (d).  Chi  può- 
pensar  che  si  parli  d' un  figlio  di  Gioatano  >. 
d*  un  nipote  di  Ozia  , d'  un  discendente  di  Da- 
vid? Tanto  è vero  che  talor  degenera  a se- 
gno la  prole  dalla  paterna  virtù,  che  n'  arros- 
siscono le  famighe  più  onorate  e si  contamina 
lo  splendore  di  molti  antesàtl  coll'  infamie  d' 
un  solo  . Voi  pensate  frattanto^  se  il  Signore 

g«- 

(à)  if.^Peg.  V.  z.  (b)  Vide  Malvcnia  y 

Cahnet  y aliosqite.  ‘ (c)  BeeharK  disseti., 

(d)  4.  Reg.  itf.  V.  3.  ■ 4.  2.  Tarslip.  a». 

V.  2.  3. 
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geloso  Tcndicatore  del  sol  trascorso  dell’  avolo 
irriverente  al  suo  tempio  e a’  suoi  riti , pot^ 
lasciar  lungo  tempo  impunita  cotanta  perver- 
sità . Prima  però  di  vederne  il  gastigo , rima- 
tici un  dubbio  a chiarirsi  sull'  empia  consecta- 
zione  fatta  agl’idoli  dal  re  Giudeo  de’ suoi  fi- 
gliuoli. Pensano  alcuni  commentatori  secondo 
il  testo  dei  re  che  a maniera  d’  espiazione  sol- 
tanto gli  facesse  passare  attraverso  le  fiamme: 
CtnsecrMvit  trsnsfcrens  per  igntm  (*)  , Altri 
vogliono  gl*  immolaste  al  demonio  adorato  nell’ 
idolo  Molocli  secondo  il  rito  degl’ infedeli  , 
cioè  sino  alla  tnorte  ("che  così  suonano  le  pa- 
role de’ paralipomeni  J:  Lustr»vit  filies  sues  i» 
•gft*  > JttxtA  ritum  gentium  II  qual  senso 
all’  originai  testo  Ebreo  più  si  confa , dal  qua- 
le è detto  quel  rito  abominazione  : Juxtn  aba- 
mintttionei  ntttionum.  £ troppo  è vero  un  co- 
tal  costume  barbarico  aver  tenuto  già  i Ca- 
nanei i come  i profeti  rimproveravano  ad  I- 
sraello  imitatore  di'  quegl’  inumani , e come  il 
salmo  ne  piagne  ; Et  immolsvermt  filios  suos 
fy  filÌMs  suas  demertiis  ....  sucrijìcMve- 
ruHt  iculptilibus  ChMXssa  (e)  : Nè  di  ciò  matv 
cano  esempli  in  molte  storie  di  popoli  dalla 
superstizione  accecati  si  miseramente  (d) , Cio- 
sefib  Ebreo  questa  opinione  conferma  (e)  e con 
lui  stanno  alcuni  interpreti  ed  eruditi  (/).  In 
; . ' con- 


ca) 4.  Rtg.  16.  V.  3.  (b)  2,  Fxralìp.28.  v.  3. 

(c)  PsmI.  los.  V.  37.  38.  (d)  Vide  Jtrem. 

tp.  V.  s.  (e)  ^ntiqté.  lib.  p,  cep^  iz, 

(f)  Cétlmet  in  Cemm.  Rtgum  y TirinuSi  Un- 
go , Abnlensu  (ye. 
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contrario  son  altri  per  la  prima'  sentetiiia  guf- 
dati  da  Teodoreto  {a),  ed’ha'  non  pochi  che  non 
decidono  per  alcuno  di  <]uesti  " sensi  e Io  fa- 
sciano af  nostro  arbitrio  {h)  . Voi  per  la  vo- 
stra umanità  penderete  a pensare  phì  mitemen- 
te, c così  piacerebbemi  puf 'di  fare  se  la  per- 
fìdia crudele  dell’  uomo  superstizioso  ‘ e la 
pronta  vendetta  del  cielo  non  mi  vedessi  da- 
vanti , ‘ ' 

Ecco  improvviso  torrente  d’àrmati  inondare 
il  regno  di  Giuda  da  tanto  tempo  sotto  i re 
precedenti  lasciato  in  pace  e 'temuto  . Egli  è 
Rasin  re  di  Siria  che  senza  intima  e senza' al- 
cuna ragion  conosciuta , fuor  che  la  mano  pu' 
nitrice  di  Dio -che  lo  sprona  > porta  la  guerra 
e la  desolazione  negli  stati  Giudei;  e senza  dar 
tempo  ad  Achaz  d’  uscire  in  campo,  s’impadro- 
nisce dell’  importante  piazza  di  Elath  in  sul 
mar  rosso,  che  poco  fa  noi' Vedemmo  espugna- 
ta da  Ozia  con  tanta  gloria  e ritolta  agli  u- 
^urpaton  Idumei  {e).  L’  assalirla  espugnarla  * in* 
corporatla  alla  Siria  è'f  opera  d’uij  sol  colpa 
deila  spada  di  Rasin,  che  qdasi  ad  insulto  pili 
acerbo  per  Giuda  vi  richiama  c ristabilisce  aa- 
'Torevolmente  i già  cacciati  Idumei  . A quest-a 
nuova  r improvvido  re’ si  riscuote,,  e da  Geru- 
salemme partendo  con  quell’  esercito  ohe  gli 
vien  raccolto  tra  via,  volge  inverso  il  nemico, 
s'incontrano,  dan  battaglia;  e tal  n' é battuto 
il  Giudeo,  sconfitto,  percosso,  che  ben  si  vede 
• ‘ ogni 

(a)  Theederet.  Reg.  qutst.  47.,  Sa,  Cordt- 
nus,  f3’e.  (b)  Err/«f,  M$fd>chius , Mulvtn- 

d» , (yc.  (c)  4.  Reg.  if.  V.6. 
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Ogni  antico  valore  di  quelle  squadre  si  vitto- 
riose poc’anzi  nulla  potere  contro  1'  ira,  cele- 
ste , da  cui  vien  l’ eipplo  re  daw , in  preda-  al 
aemlco Tradiditque  tnm  Domìnus  Deus  ejut 
in  munti  regis  Syri&,  qui  ptrcustit , tum  (a)  . 
La  vittoria  fu  sì  compiuta  ,che  depredarono  i 
Si rj -impunemente  il  paese  -,  gran  bottino  fa- 
cendo e tutte  le  spoglie  senza  contrasto  por- 
tandosi trionfalmente  a Damasco.  amque 

prtium  cepit  de  ejus  imperio  ndduxJt  in 
Vatnascum.  Non  però  vi  fu  tratto  ancora  il 
te  prigioniero,. come  alcuni  pretendono  , poi- 
ché niun  testo  o versione  lo  dice  (i)  . 

Ma  non  fu  questo  che  il  primo  annunzio 
delle  divine  vendette . Per  nuovo  segno  dei  ve- 
nir  tutti  i mali  da  tal  sorgente  si  riconciliano' 
e fanno  lega  i due  nemici  più  antichi  e più 
furiosi  i re  di  Siria  e d’  Israello  contro  di 
Giuda . Facce  usurpatore  del  trono  di , Samarla 
era  già  ben  armato  per  sottentrare  all’impresa 
secondo  i patti  deUalIeanza  co’  Siri,  e con  for- 
te esercito  mosse  contro  l’ indebolito  e battuto 
Achaz  sì  furiosamente  che  al  primo  battersi  le 
due  armate  rimaser  sul  campo  ben  centoventi- 
piiile  Giudei  , i più  valenti  soldati  che  fosser 
mai;  Occiditqiie  Vhacee  centum  'viginti  millia 
in  die  ur^o  . . . omnts  vires  bellaiores  (c)  . 
Strage  orribile  e^  inaudita,  ma  troppo  eviden- 
te nella  sua  causa  funesta,  dal  sacro  storico ad- 
, dotta,  cioè  r infedeltà  del  regpante  del  ^ pari  c 


(a)  a.  Faralip.  2 8.  v.  u (b)  Menoth.  hlc , 
Nat,  Alex.  JJist.  Vet,  Testam.  tom,  3.  tap.  t. 
art,  s.  fc)  2.  Paralip.  as.  v.  d. 
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del  pspolo,  del  capitano  e JdeU*'  esercito  r Em 
quod  rtliquissent  Deminum  t3eum  patrum  suo- 
rum  (a)  . Scelse  Dio  per  speciale  stromeato  di 
sua  giustizia  tra  ^ueL  ittiacello  un  de’  primarj^^ 
ufficiali  e signori  in  Israello<  per  nome  Zecri 
ad  uccidere  senza  pietà  Maasia  figlio  del  re 
di  Giuda  e con  lui  Hzrica  ed  Elcana  , quegli 
maggiordomo  di  corte  > questi  primo  ministro- 
di  Stato  per  ferire  più  profondamente-  1’  animo- 
d’  Adiaz  con  1'  orrore  dei  lutto  domestico  e la> 
privazione  degl'  intimi  cortigiani  , dei  piò  ne- 
cessari sostegni  di  lui  e della  corona  . Tutto- 
fu  vano  ad  ammollire  quel  perfida  cuore  o a 
sgombrare  da  quella  mente  accecata  le  tenebre, 
più  funeste.  Nè  queste  vittime  più  pregiate  }. 
nè  la  vista  delle  campagne  d'  innumerabill  e- 
stinti  coperte , né  in  fine  immensa  preda-  fatta^ 
dai  vincitori  con  dugentomille  suoi  sudditi  pri- 
gionieri tutti  inermi  ed-  imbelli,  donne  e fan- 
ciulli, nulla  potè  spirargli  pur  senso  di  uma- 
nità . Ctptruntque  filìt  Israei  de-  fratribiis  snis- 
ducent»  millÌA  mulitrumy  puerorum  & puella- 
rum , ts*  infinitum  predar»  r pertnleruntque  eam^ 
in  Samariam  (b) . Fa-  necessario-  cercarla-  anzi 
tra  gli  stessi  feroci  conquistatori,  a'  quali  Dio- 
pietosa  inverso  di  Giuda  spi  rolla  opportunamen- 
te. Imperciocché  ritornando  la  trionfante  arma- 
ta con  queir  immenso  bottino  e popolo  di  pri- 
gioni innocenti  verso  Samaria,  un  profeta  deli 
vero  Dio  nomato  O-Jeddo-  lor  viene  incontro 
gridando^  In  nome  di  Dio  contro-  voi  adirato 
fermate , Egli  ha  punito  Giuda  abbandonandolo 

in  - 


(a)  ibid,  (b)  ibìd.  8. 
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in  Tostra  mano>  ma  voi  abusaste  della  vitto» 
tia*  concessavi  con  tanto  atroce  uccisione,  che 
n'  andò  sino  al  ciclo  l’ orror  della  vostra  inu- 
manità I nc  di  ciò  paghi  voi  strascinate  in  ca- 
tene le  donne  e i fanciulli.  Giudei  per  farne 
schiavi  ed  anselle}  Dio  detestale  divieta  <|ue- 
st’  empio  furore  contro  tante  e tai  vittime  sen- 
za difesa  nè  colpa  si  maltrattate  . Credete  a 
me  che  v’ offro  il  mezzo  a fuggir  la  divina 
vendetta  imminente , rilasciate  i prigioni  in  li- 
bertà , riguardategli  come  fratelli , cosi  placate 
il  furore  del  cielo  . Aeducite  c*ptivts  > quos 
mddMxisttt  de  frutribm  vestrit  , quia  m»gnus 
furor  Domini  imminet  vobit  {») . 

Mirabil  costanza  nel  vero  e zelo  tutto  divi- 
no fu  questo  incontro  a un’armata  ebbra  della 
vittoria,  e già  in  veduta  del  termine  sospirato 
e del  trionfo  più  lusinghiero  tra  i plausi  de' 
concittadini  e della  patria}  ma  miratale  insie- 
me e tutta  divina  efficacia  di  tai  paiole  a po- 
ter volgere  i cuori  e le  menti  le  più  feroci  in 
istanti  a pensieri  d’umanità  e di  pace.  Non 
è conosciuto  questo  profeta  altronde } forse  ven- 
ne da  Dio  condotto  in  Samaria  per  tal  effet- 
to ; certo  era  tra  gente  nemica  al  suo  Dio  , 
adoratrice  degl’  idoli  , profanatrice  della  sua 
le^e  e dimentica  in  tanta,  suage  recente 
de’  suoi  fratelli  d’  ogni  antico  legame  con.  lo- 
ro; se  non  piuttosto > siccome  avviene  t tanto 
più  contr’essi  Ihriosa,  quanto  sogliono  più  cru- 
deli esser  Tire  domestiche^  elle  guerre  civili  e 
fraterne.  Qual  dunque  potea  far  colpìo  un  tal 
uomo  contro  tal  sente,  sebben  ricordasi  l’ es- 
arci- 
• \ 

(a)  a.  Farulip.  2S.  V.  ii.  0 6 
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presso  prècetro  la  nel  Lctìtico  : Notf  isttaas' 
re  con  picporcnra  il  frate!*  tuo,  »e  temi  a tal 
fallo  il  castigo  di  Dio.-' ancelle  t servi  tu  non 
avrai  fuorché  traendoli  d’  infra 'i 'popoli  circ»- 
.stanti  . Ne  afjlt^as  tnm-  per'  fotentiam  , ted 
metuìto  T>eum  tunm-.  ^trvus  O*  antiilet  «W 
'vohis  de  Kathnibus  qui  in  ctreuitu  vettrr'  eunt 
(a).  Eppur  vedete  , Uditori,  tratto  di-provri- 
dcnza  ancor  pietosa  sopra  di  Giuda  e d'  Israel- 
lo  ad  un  tempo,  riconoscete  sempre  un.  padre 
compassionevole  in  tin  Dio  taheo  oltraggialo 
da  entrambi,  sinché  spera  alteroando  ti.  gasti- 
ghi  e la  pietà  dr  trarli  a seflno  . Tanta'  fora»; 
ei  diede  a quelle  parole,  che  f primarj'. signori 
e duci  in  Israeli© , quattro  principalmente"  ita 
questi  nel  santo  libro  a grande  onos  nominati,, 
cioè  Azaria,  Barachia  , Ezechia  ' ed  Amasa. 
postisi  in  faccia  dell’ armata  qua  e-  là.  coinio» 
ciarono  a dire  : Deh  ! non  facckm  tanto  pec- 
cato introducendo-  in  Samaria  i meschin  pri- 
gionieri . Già  troppo  ahbiam  sull*  'anima  col- 
pe, perchè  metterci'  il  colmo  con  tanto  ec- 
cesso di  crudeltà  provocando"  l’ ira  di  Dio  che 
sovrasta  a noi  tutti  più  furibonda  che  mai  ? 
Nuovo  prodigio  , Uditori , ognuno  è commos- 
so a ta?  consigli -e  parole,  ognuno  riaoniia  al- 
la‘sua  parte  di  preda , ogmm  si  afiretta  a ‘ri- 
mettere in  libertà  suoi  cattivi.  ' iximiseruntque 
beliatorh  prAdam,  (T  universa  qua-  etpe~ 
rant  (b)‘.  Pensate  se  i-  quattro  benefici  jc-  pii 
signor  sopraddetti-non  afferrarona  il  buon  mo- 
• ..  ■(  ; men- 


(a)  Ztvif.  zs.Jy.  43.  44.  (b)  2.  Tarali^.  2S. 

V.  J4.  ‘ ‘ ■ ..  ' 
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mento  dell’  inaspettaw,  pietà  ddl’  esercito  per- 
chè rivoltisi  , a ^lla  moltitudine  di  prigionie- 
ri infelici,  ornai/  rifiniti  di  fame  di,  strazio  e di 
stanchezza,  furono  loro  intorno  'con  ogni  ma- 
niera d’  ajuti'  e di  conforti . Trar  delle  spoglie 
medesime -vesti  e,  calzari,  apprestar  cibi  e be- 
vande , provveder  d’ olio  ■ chi  per  gran  fatica 
spossato  d’ ungersi  abbisognava  . all’. uso  d’ allo- 
ra, infine  ogni  cura  adoprando  e molti  ridotti 
a non  potete  dar  passo-  di  cavalcature  accomo- 
dando; con  .ammirabile  esempio  d>  pietosissima 
amaniità  .volici»  1 ricondurgli  in  persona  a Geri-- 
eo,  città  delle  palme,  chiamata,  e nelle  mani 
rimessigli  dei  lor  fratelli  , .pensate  'tra  quante 
lagrime  e grida  di  gratitudine  e di  contento  , 
a' Samaria' feccri  jritorno  . Ormesqut  q/ti  nudi 
trant  r 'uestiertmt' de  spoliis  : fumque  vestissent 
''■vwO'  ealceauent,  Cr  rtfecitsent  cibo  ac  , petUy. 

■ unxìsstntque  prepter  labore/» , C?  adhibuisscnt 
vis  eteram:  qateamque  ambulare  /tt»  poterqnt 
•fff  erant  rìmhecillo  eorpore , imposaerunt  eos  ju^ 
tnentis',  adduxerunt  in  Jeruho  eivitatem pal- 
suM-um  ad  fratrts  eorum , ipsique 

. itf  Saniariam  (/»)  .-t  ’ . • . f , , 

-•l'Se  i'iitfelice  Israello  avesse  avuti  parecchi  de 
■ suoi  principali  a questi  quattro  rassomiglianti , 
no  certamente  non  avrebbe-,  esso  , prevaricato  a 
• 'quel  segno  di  trarsi  Sdosso  l’estrema  ruina 
she  sovra  lui  -già  pendeva  , nulla  essendo  piu 
■atto  a placar  Dio  quanto  I’- opere  soccorritrici 
agl’ info rtunj  de' nostri,  simili,,  isiccome  questa 
si  fo  ua  le  più  memorande  e registrata  ne 
- san- 


(a)  a.  VAtalip.  2g.  v.  ir-v 
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santi  libri  ad  esempio  di  tutti  i posteri  con 
iscile  e colori  di  singolare  evidenza  . Ma  tra 
gl*  Israeliti  non  ebbe  si  eroica  azione  imitato* 
ri,  nè  in  Giuda  produsse  altro  effètto  nell’ ani* 
mo  di  Achaz  fuorché  vieppiù  lusingarlo  con 
nna  falsa  sicurezza  di  - non  aver  più  nulla  a 
temere  nè  da  Samaria,  nè  da  Damasco,  passa* 
te  che  furono  si  spaventose  procelle . Tornossi 
pertanto  ad  immergere  spensieratamente  ne'  suoi 
disordini  più  che  mai  e nelle  idolatriche  su- 
perstizioni ; mentre  i due  re  d’ Israello  e di 
Siria  tra  lor  rinnovata  con  nuovi  patti  la  lega 
meditavano  nuovi  assalti,  e all*  ultimo  eccidio 
di  Giuda  ogni  lor  opera  d'  armamenti  allesti- 
vano e di  forze  ad  una  guerra  ornai  - decisiva, 
invece  adunque  di  depredar  le  minori  provin- 
cie  e città  , eccoli  improvvisamente  col  mag- 
gior nerbo  di  loro  squadre  unitamente  rivol- 
gersi alla  capitale,  e con  due  eserciti  circonda- 
re Gerusalemme.  Questa  è l’epoca  memorabi- 
le , Uditori , di  cui  parla  Isaia , secondo  dot- 
tissimi interpreti  (a)  al  capo  settimo  delle  sue 
profezie  , le  quali  illustrarono  questo  regno  col- 
le predizioni  famose  di  tutti  i mali  all’  empio 
re  soprastanti  e alla  perversa  nazione,  e com- 
provarono insieme  la  fedeltà  del  Signore  nelle 
sue  antiche  promesse  a conforto  d’  alcuni-  giu- 
sti d’ allora  e di  tutte  l’età  susseguenti.  Il 
comparire  quel  si  terribile  nembo  d’armatirin- 
torno  a quella  città  fu  il  primo  annunzio,  se- 
condo il  dir  del  profeta,  che  della  lega  e dell’ 
irruzione  dei  suoi  nemici  giugnesse  ad  Achaz 

nel- 


(a)  Vide  Malvitìdam  Tìrìnam  hic . 
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aeir»  sua  reggia.  Et  nuncUverunt  domui 
vid  dicentei  t ReqMrtvie  Syri»  suptr  Ephrainf 
{») , Non  c però  da  stupire  se  allo  scoppiare 
d’  un  fulmine  si  improvviso,  allo  spargersi  dal- 
la corte  nel  popol  tutto  la  gran  novella  fosse 
un.  subito'  universale  costetnamento  e dispera- 
zione, un-  fremito,  una  confusione  , un  tumul- 
to non  dissomigliante  al  romoreggiar  della  sel- 
va investita  ad  un  tratto  da  turbine  rovino- 
so, Et  commotum  tst  cor  ejus,  tr  cor  popu~ 
li  tjus,  sicut  moventur  lign»  silvctrum  s /»• 
eie  venti  {b) . 

GjsI  avvietr  sempre  ancor  tra'  popoli  bel- 
licosi , cotn>*  era  ciucilo  di  Giuda  , allor  che 
lungo  tempo  marciron  nelL'  ozio  c dormiro- 
no troppo  sicuri  in  braccio  dei  piacer  molli 
e della  vile  dissolutezza.  Le  truppe  un  tem- 
po si  formidabili  e sempre  vittoriose  quando 
fedeli  al  lor  Dio  seguivan  1‘  insegne  d’ un- 
Gioatano  e d’un  Ozia,  tali  dovean  trovarsi  do- 
po le  ricevute  sconfìtte  e tra  l’infamia  di  tut- 
ti i vizj  più  licenziosi  che  allor  'regnavano 
nella  città,,  nella  corte,  e nella  milizia  . Per- 
ciò avvedutamente  pensarono  i due  assaiito- 
rìi  di  venir  una  volta  sopra  Gerusalemme,  il 
capo,  il  centro  della  Giudea , sorprender  nel., 
cuore  le  forze  e le  speranze  della  comune  sa- 
lute, impadronirsi  della  più  ricca  , più  popo- 
losa c più  forte  città  , emporio  e rocca  del- 
la nazione  , onde  avvilirla  ed  opprimerla  tut- 
ta. in.  ua  tempo,  troncando,  insieme  la  succes- 

sio- 


(a)  7s.  7.  V.  2.  (b)  Ihìd^ 
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sionc  reale  della  famiglia  di  Daviddc  , In  che 
trovarono  sempre  una  costanza,  un  coraggio  , 
un  valor  nuovo  ì sudditi  e ,il  principe  a ^^lor 
difesa.  Nelle  quali  durissime  circostanze  tro- 
vandosi c in  così  fiera  necessità  ,di  risolve- 
re alcuna  cosa  il  re  di  Giuda,  ,al  disperato^ 
partito  si  volse  d’  implorare  1’  ajuto  .di  que- 
gli Assirj  medesimi  che  tanti  oracoli  e mo-. 
numenti  faceano  conoscere  come  i .più  fie- 
ri nemici  e gli  sterminator  destinati  ,del  po- 
polo Ebreo  . Prima  però  che  a stretto^  asse-, 
dio  venisse  il  nimico,  spedì  suol  messi  ^ re^ 
degli  Assirj  Teglatfalasarre  con  tai  paroje  e 
preghiere:  Io  l’ ho  in  conto  di  padre  e.  si- 
gnor mio  i porgimi  ti  ^congiuro  un  pronto 
ajuto  a salvarmi  dai  re  di  Siria  e d’  Israel- 
lo  congiurati  a’  miei  danni  congiuntamente  . 
Servus  ttins  £9*  Jhms.^  ego  sum  ; ascen^ 

de  , ts*  sulwm  me  fac  de  munti  regts  Sy- 
rii.  CS"  de  mamt  regie  Israel  , qui  consurrext- 
runt  adversum  me  (a)  , E non  cpntento  di 
tanto  abbassamento  della  regia  sua  dignità  da- 
vanti un  re  barbaro  ed  infedele  raccolto  ‘q.uan- 
to  potè  d'  oro  ,e  d'  argento  dall’  erario,  e 
dal  tempio  mandollo  in  omaggio  più  tosto  che 
in  dono  coll’  ambasciata  all’  Assirio  monar- 
ca,. Indarno  ^questa  politica  umana  ^ benché 
opportuna  al  bisogno,  avrebbe  mosso  gli  ,Af- 
sirj  a soccorrere  un  prìncipe  fattosi  indegno 
dell’  assistenza  del^  cielo  per  tanti  modi,  .c 
più  per  questo^  medesimo  oltraggio  alla  pro^- 


(a)  4.  ^eg.  16.  vere.  7. 
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vigenza  di  'Dio  con  espressi  divieti  opposto^ 
si  scinpre  a coél  fa«e  confederazioni  ; ma 
buon  per  Giuda,  che  l'orgoglio  de’ suoi  nemi- 
ci tenentisi  in  pugno  Gerusalemme,  la  conqui- 
sta del , regno,  l' estinzione  del  regio  sangue, 
meritò,  quella  maggior  punizione  sopra  di  lo- 
ro dal  cielo,  da  cui  venne  la  sua  salute.  Per- 
chè provocato  Iddio  da  cotanto  prosontuosi 
disegni  di  que'  superbi,  ricordossi  del  popo- 
lo suo  ‘prediIetto>  e dimenticando  i peccati  di 
lui  e del  regnante  per  alcun  tempo  , intese 
a confondere  Siria  c Israello  ed  a convincer- 
li con  lor  danno  ch’egli  non  vanamente  avea 
promessa  1'  eternità  al  regno  di  Giuda.  Chia- 
mato pertanto  Isaia  (a)  : Va , gli  dice  , col  fi-' 
glio  tuo  Jasub  per  me  serbato  dal  pubblico 
pervertimento  , va  incontro  ad  Achaz  che 
vien  tra  il  corteggio  de’  grandi  c de’ princi- 
pi della  reggia  ; dicendogli  per  mio  nome  : 
Troppo  avvilito  t’ hanno  le  smanie  c le  gri- 
da del  tuo  spavento  alla  vista  de’  tuoi  nemi- 
ci 's  t’ accheta  e non  temere  , che  quei  sono 
davanti  a me  due  tizzoni  fumanti  e presti  ad 
estinguersi  . So  eh’  han  tra  lor  convenuto  di- 
cendo : Andiam  sopra  Giuda  , rovesciamo  il 
suo  trono  c vi  segga  per  nostra  maao  il  fi- 
glio di  Tabeel  nostro  fedele  c dipendente.  Ma 
stoltamente  ciò  dissero,  segue  il  profeta,  che 
Dio  parla  così:  Capital  della  Siria  .sarà  Da- 
masco, di  Damasco  signore  fia  Rasin  , non 
mai  Gerusaleaimc  sarà  de’ Siri  o degl’  Israeli- 

ti. 


(a)  lidi,  7.  vers.  j.  (ye. 
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tt  . Questi  invece  tra  sessantaciaque  anni  cà- 
drantio  in  eccidio  così,  che  non  più  mai  ^ sarà 
nel  mondo  -riconosciuta  la  tribù  cT  Efraim  come 
nazione  e regno  indipendente.  Ti.  basti  dunque, 
o Samaria,  di  signoreggiare  Israello  e a té,  fa- 
cee,  Samaria;  che  se  increduli  a'  detti  miei  prò* 
tenderete'  sopra  di  Giuda  , questo  regno  non 
otterrete , e il  regno  vostro  vi  sarà  tolto  . 
CAput  Syrìi  Dsmascus,  £9*  CAput  Dathajcì  K«- 
sin  : cr  ndhuc  sexaginta  cr  quinque  unni,  fy 
icfinet  EphrMtm  esse  populus  : & cmput  Ephraim 
Samaria,  &r  caput  Samaria  filius  Romelia  . Si 
non  eredideritis,  non'  permanebitis  (a).  Parole 
oscure  , egli  c vero , ma  così  intese  e spiega- 
te da'  migliori  commentatori  (b)  . Qual  cuore. 
Uditoti,  a co»  strano  rivolgimento  di  cose 
non  si  sarebbe  compunto  di  gratitudine  inverso 
il  Signore  che  d’ improvviso  mostravasi  difen- 
sore pietoso  nel  maggior  uopo  e dimenticava 
in  un  punto  per  'maravigliosa  pietà  le  colpe 
moltissime  del  regnante  e de'  sudditi,  deponen- 
do il  flagello , onde  aveali  tanto  percossi  ì Un 
Isaia  principe  del  reai  sangue,  chiarissimo  per. 
santità  , famoso  per  profezie  da  mole'  anni  , 
certo  sperava  di  sue  parole  gran  frutto;  ma 
noi  vedremo  tra  poco  che  vanamente  sperollo, 
rimanendoci  a ricordare  la  parte  più  prezio- 
sa del  suo  vaticinio  nella  seguente  Lezione  , 
giunta  già  questa  alle  mete  prescritte  ; la  qual 
siccome  ne*  grandi  arvenimentl  occupata  non 

s’  av-  . ■ 


(a)  Is.  T.  V.  t,  fs  (b)  Vide  Matden.  Matven- 
dam,  or  praeipnt  Tirinnm  in  locum  hune 
Isaia , 
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s’avvenne  a quesiti  e ricerche  importanti  d’era* 
dizione,  cosi  non  ha  mestieri  di  sofFermarsi  a 
darvi  morale  ricordo,  mentre  tutta  la  storia 
ricordavi  di  per  se  quanto  amaro  è per  un 
Iato  r abbandonare  il  signor  rostro  Iddio,  e 
per  l’altro  quant'egli  sia  sempre  in  miseri- 
cordia profuso  ancor  cogl’ingrati,  onde  ognor 
più  nell’  amarlo  e temerlo  vi  confermiate  » 
Cosi  sia*  • 


LE* 
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DEL  QUARTO  DEI  RE  DECIMANONA  . ' 

i 

Diminus  loqut  ad  Achaz.  , dicens  ; 

Pete  tibi  jignum  tre, 

Isaiac  7.  V.  IO. 

Della  celebre  profezia  trattasi  d’ Isaia  , dell’  ' 
stinazione  del  re  di  Giuda  nel  suo  perverti- 
mento , de’  gastighi  e delia  morte  sua . 

^ j * 

\ • 

un  maestoso  sembiante  d'  nomo  spirato 
dall'  alto , con  quel  guardo  sovrano  di  visione 
profetica  oltre  ogni  oggetto  mortale  , ed  in 
quel  tuono  fatidico  di  vaticinio  e d'  oracolo 
sovrumano > tu  dimanda,  diceva  Isaia,  diman- 
da , o t,e , qual  piùrti  piace  in  terra  o incie- 
lo inusitato  prodigio , che  pronto  c Dio  di 
presente  a con  vi  n . erti , che  aneor  dopo  le  tue 
sconfitte,  tra  rance  stragi  d’eserciti  e di  prò-  ' 
vincic,  nel  fiero  assedio,  in  che  sei  stretto  e 
pericolante,  egli  è il  solo,  e non  1’  armi  d’ As- 
siria da  ce  implorate  perfidamente,  in  chI  del 
porre  la  tua  speranza  5 ei  sol  costante  nel  fa- 
vor suo  promesso  alla  casa  di  Giuda.  Pete  tibi 
si^num  a Domino  Deo  tu»  in profundum  inferni 
t sive  in  txceltum  supra  (a).  A si  rara  miseri- 
cordia il  re  insensibile  mette  il  colmo  all’ini- 

qui- 

(a)  Is.  7.  v.  Il, 


( 
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rjuità  , giugne  ad  esser  ipocrita  c : il  del  mi 

guardi , risponde  in  atti  e modi  di  pietà  infin- 
ta, mi  guardi  ÌI  cielo  di  nulla  chiedere  e di 
tentar  Dio.  Nm  pcram , c?  non  tentato  Demi- 
num  (a).  Allor  fatto  il  profeta  maggior  di  se, 
ne  lontan  secoli  traguardando,  e pien  di  Dio 
che  raccende;  Udite  dunque,  soggiugne,  udite, 
o voi  principi  tutti  del  sangue  di  David;  voi 
che  già  sì  gran  tempo  lo  sventurato  popolo 
abbandonaste  in  preda  di  tanti  mali  c niniici, 
voi  che  di  ciò  non  paghi  la  religicn  calpestate  e • 
Dio  ; questo  Dio  vuol  confondervi  col  più  gran 
portento  che  far  si  possa . Ecco  una  vergine 
concepirà  , e darà  un  figlio  alla  luce  , il  cui 
nome  sarà  Emanuello  . Ecce  nir^o^  concipiet , (s“ 
parici  filium,  er  ‘vocatitHr  nomen  ejus  Emma' 
nati  {b) . Ma  tu,  Achaz  incredulo,  che  neli’As- 
siria  più  che  in  Dio  confidasti,  tu  daH’armi  dello 
straniero  implorate  dopo  che  avranno  puniti  i 
due  .re  ^sediatori , tu  verrai  oppresso  cosi,  che 
mai  tanta  non  fu  mina  della  tua  casa  e del- 
Ja  nazione  da  che  Israello.  e Giuda  si  separa- 
rono . Aàducet  Dominus  super  te  -,  & super  po- 
pulum  tuum , er  super  domum  patris  tuì , diet 
qui  non  venerunt  a diebus  separationit  Ephraim 
a Juda  cum  rege  Assyriorum  (e) . , 

Noi  vediamo.  Uditori  , l’adempimento  del 
doppio  oracolo  nelle  parole  compreso,  che  v* 
ho  citate;  noi  cristiani  sappiam  per  nostra  ven- 
tura e il  divin  parto  di  quella  vergine',  c 1' 
avverato  nome  di  Mannello  f',  cioè  Dio  è con 
noi  con  quanto  più  di  quei  vaticinio  ricorda- 
no 


(s)  Ibuì.  13.  (b)  Jbiil.  14-.  [<:)  Ih'i.i,  ly. 
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tjo  coi  vangelisti  tutti  i mistcrj  «d  i mona- 
menti  della  santissima  leligion  nostra j l'altra 
parte  che  agli  avvenimenti  più  prossimi  s'ap- 
partiene , la  sacra  storia  ci  fa  palese  . Questa 
chiamaci  a seguitarla  odf  avverameiuo  degl’in. 
timati  gastighi  sopra  Israello  dapprima  -e  so» 
pra  la  Siria , poi  sópra  Giuda  dal  lor  punito- 
re punito  ancor  cs^o . La  Lezione  v"  invita  èd 
il  profeta  con  lei  ad  una  attenzione  utilissima. 

Incominciamo.  , y . , - 

Ricevuti  eh’  ebbe  il  re  d'  Assina  ^uc  ricchi 
^oni  dal  re  di  Giuda,  mosse  un  esercito  formi- 
dabile a soccorrerlo,  e gittossi  rapidamente  su 
le  terre  di  Sjitia  minacciando  investirne  la  ca- 
pitale famosa  Damasco  . Non  fu  bisogno  di 
più  a richiamar  dall’ assedio  di  *Gerusalemme 
l’esercito  Siro  con  Rasin  suo  re,  chea  si  gran 
pericolo  vide  la  corona  -e  gli  stati  all’assalirli 
quel  formidabil  nemico . Nè  non  tardò  molto 
u seguirne  l' cscnipio  il  re  d Israello , che  so- 
lo all'  assedio  restando  in  due  rischi  ttovavaà 
€ di  mal  riuscir  neU'impresà  e di  vedere  il  suo 
regno  dopo  quello  di  Siria  da  Teglatfalasarrc 
inondato.  Cosi  ad  un  punto  verificossi  la  prò- 
fezia  per  ogni  sua  circostanza  : liberata  Geru- 
salemme , i due  re  nemici  umiliati , 1’  assiro  di- 
venutone il  punitore , e tutto  ciò  in  un  momen- 
to non  aspettato,  jicceler*  spoli*  detrMhere  ; 
Jsitìn*  pr*dari ....  auferetur  fertitudo  V*- 
m»scì  €5*  , spoli*  S*m*ru  cor*m  rogo  Assyrìofum 
{»)  . Rasin  infatti  accorrendo  a gran  giornate 
in  aiuto  del  regno  e di  Damasco,  ycone  incon- 
^ " tto 


(a)  Is*U  S.  V.  3. 


I 
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tio  all’Assitio  devastatore,  ma  la  battaglia  gli 
fu  funesta,  lasciandovi  egli  la  vita  e .il  regno 
in  preda  del  vincitore  ; che  ad  assicurarsene  la 
conquista  e il  possesso,  ne  trasportò  gli  abitan* 
ti  a Cirene . Et  trauttulit  habirsttres  ejus  Cy- 
renen , Easìn  autem  ìnterfecit  (a) . Cirene , U- 
ditorl , fu  città  nobilissima  presso  gli  antichi 
storici  greci  e latini  , posta  a’  contini  d'  £• 
gilto}  c questa  intcndesi  da  San  Girolamo,  da 
Eusebio  e da  altri  in  questo  luogo . £ bastivi 
così  grave  autorità  per  non  aver  a decìdere 
tanta  lite , quanta  c tra  gl’  interpreti  (b)  tu 
questo  passo,  a cui  nè  lunga  ora  ci  ba$tereb> 
be , nè‘  'gran  frutto  ricevereste  d’  erudizione  o 
piacer  disputandone  . Per  tal  ragione  molt’  al- 
tre dilEcoltà  o non  solubili , ò non  a scioglie- 
re necessarie  ho  taciute,  e vi  taccio  per  non 
intralciarvi'  la  storia  inopportunamente  , Più 
Lezioni  non  basterebbono  a sol  mostrarvi  su 
quali  autori,  e quai  fondamenti  tra  ,una  gran- 
dissima varietà  io  m’  appoggi  nell’  ordinare  gli 
avvenimenti  narrati  parte  dai  libri  dei  re, par- 
te dai  Paralipomeni,  e parte  ancor  dai  profeti  nella 
storia  presente,  che  talor  sembrano  contraddir- 
si (c) . Voi  certo  so  che  grado  assai  mi  sa- 
preste al  conoscer  tra  quanti  studj  spinosi  e 
Éeri  contrasti  ed  aspre  disputazioni  passai  per 
isgombrarvi  davanti  la  scoria  a correrla  senza 
inciampo,  non  men  che  a sceglierne  il  più  si- 


(a)  4.  Reg,  16.  veri,  9.  ’ (b)  Vtie  Inttrpr. 
pMuim  in  4.  Reg,  ztf.  v,p.  (c)  Cai- 

met  in  a.  Taralif.  aS.  vers.  20.  filiosqut 

tomflur$s . 


JJ<  LlZlOHl  CCCXIIT.  ■ 

curo  sentiero.  Con  tal  fiducia  li  torno  al  libro 
dei  remili  animosamente,  da  cui  l’ingrata 
corrispondenza  ci  vicn  narrata  .del  re  di  Giu- 
da al  prodigioso  dissipamento  degli  assediatori 
e dell'  assedio"  di  molti  mesi  operato  da 
Dio. 

Fu  esso  ad  incontrare  1’  assirio  monarca , da 
cui  solo  riconosceva  il  suo  scampo  , ne  pensò 
d’  avvilire  la  sua  dignità  giugnendo  sino  a Da- 
masco qual  tributario  o vassallo , a rendergli 
omaggio,  c rimanendovi  ossequioso  insin  ebe 
quegli  mov95se  contro  Israello,  cui  dovevasi  an- 
cora il  gastigo  predetto  da  Isaia . Ma  non  con- 
tento del  decoro  della  corona  così  tradito,  quel- 
lo ancora  tradì  della  religione  e del  Dio  de’ 
r.ioi  padri,  empiamente  adulando  quel  barbaro 
coir  imitarne  la  superstizione  (4)  . Vedendo  il 
re  degli  assiri  nel  sacrilego  culto  piacersi  do-  . 
gl'  idoli  di  Damasco , e un  celebre  altare  aver 
caro  tra  molti , mandonne  ad  Uria  gran  sacer- 
dote un  modello  co’  suoi  lavori  e ornamenti  , 

« un  ordin  di  farlo  in  Gerusalemme  eseguire 
a somiglianza  perfetta.  E pur  troppo  sapea 
ben""  egli,  cui  tal  ordine  ed  empietà  confidava, 
pontefice  degno  o per  vile  animo  , o per  ini- 
quo di  secondare  una  tanta  prcvancaziooc , di 
compiacere  ad  un  tal  sovrano  . Tornato  Achaz 
dal  suo  viaggio  trovò  in  punto  l’ara  immonda 
ed  abominevole  tanto  agli  occhi  di  Dio , quan- 
to a’  suoi  fu  gradita  e oggetto  fatta  del  più 
sfrontato  festeggiamento  e del  maggior  insulto 
al  profanato  tempio  del  Dio  vivente.  Spetuco- 

lo 


'a)  4.  Rff.  ig.  v.io.  11,  12.  13- 
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Io'  certo  d’ orrore me  he  a’  locno  religiosi  uo- 
mini sarà  stato  vedere  la  pruna  volta  i dei 
delle  genti  contaminare  la  casa  ed  il*  santuario 
del  vero  Dio,  un  re  nipote  di  Davidde  c di 
Salomone  farsi  quivi  lor  sacerdote  adorandoli. 
Immolando  vittime  ed  olocausti,  spar£»endo  il 
sangue  dell’ ostie  pacifiche  tra  gl’incensi' e i prò- 
fumica  quell  altare  odioso,  locato  per  lui  nel 
luogo  santo  e sacro  insino  a quel  dì  a!  maer 
«roso  aitar 'di  bronzo  di  to  culliti  in  quadro, 
c dieci  d altezza  da  Salomone  innalzatovi,  che 
ne  fu  tolto  c in  remoto  angolo  ver  tramon- 
tana riposto  . Verro  altare  &renm  quod  crai 
(orarn  Domino , traustuUt  de  fatte  templi  po.- 
suitque_  illui  ex  latore  aitarli  ai  aqttìloner^ 
(a)  . Fatto  cosi  il  primo  passo  sacrilego  else 
solo  costa  ne’  grandi  eccessi  ed  attentati  , 'ma 
che  poco  ad  un  peccatore  Invecchiato  costava,, 
non  fa  stupire  ch’egli  imponesse  quel  nuovo 
culto  al  sacerdote  ej  al  popolo  con  editto 
che  sino  al  regio  tribunale  togliesse  a santifi- 
care il  Sabbato  destinato  (ù) , Alusach  quoque 
Sabbathi,  che  sconvolgesse  ogni  ordine  di  sacri 
vasi  e suppellectili , che  aprisse  un  nuovo  in- 
gresso dalla  reggia  nel  tempio  , e a tutto  ck> 
ritrovasse  un  ministro  sacro  in  Urla  si  svergo- 
gnato da  tradire _con  quello  scandalo  più  so- 
lenne la  coscienza  e la  religione  . Misero  sa- 
cerdote, misero  re;  il  qual  pensando  con  tal 
politica  supersti/.Iosa  copclliarsi  vieppiù  il  re  d’ 
Assiria  , ( espresso  essendo,nel  sagrp  testo,  che 

tiit- 


(a)  4.  Reg.  1 tS.  vers.  J4. 
li.  17.  18. 

Granelli  T.  XI. 


(b)  ibii.  vers.  x/. 
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tatto  a lui  rivolgeva)  propter  regtm  Aayrio- 
tum  ) che  o per  suo  invito,  o per  suo  danno 
aspettava  in  Gerusalemme  , non  vedea  in  lui 
cjdcl  flagello  che  Dio  tenevasi  in  mano  per 
gastigarlo  dopo  avere  le  minacciate  vendette 
compiuto  su  i re  di  Siria  e d' Isracllo  (a) , 
Teglatfalasarre  pertanto  rivolse  Tarnii  vitto- 
liose  contro  il  re  d’ Israello  , tjuel  Facce  me- 
desimo , che  poc’  anzi  lasciato  1’  assedio  di  Ge- 
rusalemme , era  venuto  a munire  e proteggere 
gli  stati  suoi . Ma  la  collera  del  Signore  gui- 
dava per  mano  il  conquistatore  , sicché  non 
Icggesi  alcun  contrasto  a lui  fatto  ; tanta  era 
o la  debolezza  degl’israeliti,  o l’avvilimento 
de’ loro  cuori  e delle  armi  un  tempo-  così  te- 
mute. Corse  adunque  da  questa  a quella  prò*, 
vincia,  questa  e quella  città  soggiogando  e pre- 
dando a sua  posta  , delle  quali  son  ricordate 
/jon  , e Abel,  Janoe,  e Cedes  , e Asor  poste 
nelle  tribù  di  frontiera , e conquistate  secondo 
alcuni  sopra  dei  Siri  per  Israello  (h)  . Quindi 
addentro  e nel  cuor  penetrando  tutta  invase  la 
terra  di  Galaad,  e tutta  l’ampia  tribù  di  Ne- 
ftali  nella  superior  Galilea,  trasportandone  glia- 
bitanti  secondo  1’  usato  e per  maggior  sicurez- 
za nel  suo  reame  d’  Assiria  esuli  a un  tempo 
e schiavi,  i'/  ecepit  Ajon,  Aiti  àomum 

Maachit  & J»«oe  , C?"  Cedes , CJ*  Asor , tr  Ga- 
laaà  , Cf  GstliUttm , £3*  universam  terrstm  Ne- 
fktMli:  £?’'  trttnstulis  eos  in  Assyrìos  {c)  . In 
altri  luoghi  {d)  abbiam  che  furono  sue  conqui- 
ste 


(a)  Vide  Calmet  hic . ('b)  4.  Reg.  is.  v.  tp. 

(c)  ibid.  (d)  r.  P/tralip.  s.  v.26. 
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^te  le  tribù  pure  di  Ruben,  di  Gad , quella  an- 
cor per  metà  di  Manasse  , talché  smembrato 
rimase  per  la  maggior  parte  quel  regno,  cd  il 
re  sì  avvilito  e spossato,  che  ne  vedrem  presto 
una  catastrofe  sanguinosa. 

Cosi  avveraronsi , Uditori,  le  minacce  ter- 
ribili d’  Isaia  (a)  , quando  rappresentava  1*  as- 
sirio monarca  quale  un  rasojo  in  man  di  Dio, 
con  cui  radeva  al  suo  popolo  i peli  e i crini 
e la  barba  senza  pietà  : cosi  quelle  di  Amos 
(è)  da  noi  altrove  rammemorate  . E quanto  al- 
la persona  di  quel  monarca  si  celebre  nelle  sa- 
cre carte  come  ministro  dell’  ira  di  Dio  cp’ 
suoi  antecessori  o successori  (e)  , bastivi  di 
•sapere  secondo  la  men  dubbiosa  opinione  esse- 
re il  terzo  dopo  Sardanapalo  e Phul , e d’  averlo 
seguito  ordinatamente  Salmanasarre,  Sennache- 
ribbo , Assaradone,  Berodac , Bemberodac,  alfin 
Nabuccodoiiosorre  in  su  quel  trono  ; perche 
troppa  opera  chiederebbe  il  partitamente  spie- 
garvi quanti  nomi  diversi  a lui  sien  dati  ed 
agli  altri , e quai  vicende  di  Medi , d’Assirj  , 
e di  Caldei  regnatori  , quali  infine  di  tempi  e 
di  computi  cronologici  immenso  campo  trascor- 
rano padri  cd  interpreti.  La  divina,  storia  ci 
chiama  a veder  dopo  gli  altri  il  re  di  Giuda 
visitato  dall' armi  assirie,  cioè  dalla  mano  so- 
vrana , che  precedeva  i lor  passi  e le  vittorie; 
non  perchè,  riflettendo  con  San  Girolamo  , i 
vincitori  fossero  giusti,  e a Dio  grati , ma  per- 
ché ingratissimo  gli  era  il  popolo  suo  tanto 

be- 


(a)  Is»u  7.  vers.  20.  iffc.  (b)  Amai  x.  v.i. 
(c)  Fide  Menoch,  hie. 
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beneficato,  e volea  por  richiamarlo  ,i  peniten- 
za con  quella  verga , che  poi  gittavasi  anch’es- 
sa  nel  firoco  (/»).'  ‘ - 

Ecco  i divini  Paralipomeni  succedere  al  li- 
bro dei  re  col  narrare  le  mosse  dell’ assirio  mo- 
narca non  più 'ricordevole  de’ presenti  e degli 
omaggi  e delle  adiilatrici  ossequiose  maniere  di 
Achaz  per  amicarlosi  } ma  levata  la  maschera 
ed  in  aspetto  d’aperto  inimico  venuto  a Geru- 
salemme, cioè  condotto  { dice  espressamente  il 
testo  ) da  Dio  contro  di  lui  ad  opprimerlo  e a 
saccheggiarlo  senza  riparo  nè  resistenza  . 
duxit  centra  eum'-Thelgathphalhasar  regem 
syrìoTum , q«i  ES"  afflixit  eum  , O*  nuli»  resi- 
stente vastavit  (b)  . Pensate  a quale  estremo 
il  misero  regno  di  Giuda  si  ritrovasse , poiché 
poco  avanti  leggiamo  averlo  scorso  predato  e 
tribolato  in  ogni  guisa  di  feroci  nazioni  Idumei 
principalmente  e Filistei  , sottometteudo  città 
non  poche  da  mezzo  giorno  . Betsames  , Aja- 
lon,  Gaderoth , Socco;  Tamna  , e Gamzo  col 
suo  dintorno  , e territorio  . Veneruntque  Idu- 
mi.ì  , e?  percusserunt  multos  ex  Juda  , C3*  ce- 

perunt  prtdam  magnam  . Philisiiim"  quoque  dif- 
fusi sunt  per  urbes  campestres , (y  ad  meridìem 
Juda  : ceperuntque  Bethsames  (e) , con  quel  che 
segue . Che  far  potea  dopo  tali  e sì  gravi  per- 
dite Achaz  contro  un  potente  nimico  in  casa, 
armato  e vincitore  di  due  re,  padron  della  reg- 
gia e della  metropoli , pronto  ad  ogni  pretesto 
e dispotico  senza  fatica  a cacciar  del  suo  tro- 

no' 


(aj  Hieron.  in  Otee  c.s.  (b)  2.  Paràlip.  28. 
V.20.  [c)  ibid,  V I 7,  tS. 
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no  il  regnante  ? Fa  gran  mercè,  che  pago  for- 
se e contento  di  quant’oro  e danaro  potè  tro- 
varsi ancora  nel  tempio  e nell’ erario,  presso 
ai  grandi  e più  ricchi  , che  fu  uno  spoglio  u- 
niversale  , al  qual  prezzo  fu  compra  di  nuovo 
la  corona  di  Giuda,  un'ombra  di  pace  , e la 
partenza  del  barbaro  e non  mai  sazio  oppres- 
sore , Igitur  Achitz  , spoliatit  domo  Domini , er 
domo  regum  C3"  principum  y dedit  regi  Aisyrio- 
rum  munerx  (b)  . ■ , ■ 

Ma  qual  corona  , Uditori , qual  pace  mal  si 
fu  questa  a tanto  costo  ottenuta , e che  giovò 
al  re  di  Giuda  in  vacuo  regno  e impoverito  e 
spopolato  e smembrato  aver  nome,  di  re  ? Il 
sol  mezzo  a rimettersi  degnamente  in  autorità 
ed  in  possanza  era  il  conoscere  ed  adorare  una 
volta  la  mano  vendicatrice  di  Dio  si  manifesta 
per  tanti  oracoli  e tal  gastighi  ; e pur  questo 
fu  il  mezzo  solo  negletto  da  quell’  incorreggi- 
bile e duro  cuore  , nulla  giovandosi  ( dice  il 
sacro  scrittor  concludendo)  ne  dei  flagelli  pro- 
vati , nè  del  partito  flagellatore.  E/  tumen^ni- 
hil  ei  profuit  (») . Che  se  mi  richiedeste  a che 
parassero  finalmente  le  gran  promesse  profeti- 
che in  favore  di  Giuda  poc'  anzi  fatte  per  Isa- 
ia, vi  mostrerei  Gerusalemme  contro  ogni  spe- 
ranza dal  lungo  assedio  disciolta , i due  re  as- 
sediatori  ne’  lòto  regni  assaliti  ed  umiliati , 
Teglatfalasarre  mostrato  a Giuda  qual  libera- 
tore e sostegno  per  tai  vittorie  su  que’  nimici 
ottenute,  sol  che  volesse  il  re  Giudeo  ricono- 
scervi la  protezione  divini  che  lo  guidava , e 
' cre- 


(a)  ihid.  v,x  t.  (b)  ibid. 
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t-rcdere  alla  divina  parola  da  un  segno  miraco- 
loso profeticamente  ravvalorata  in  faccia  al  re- 
gno, alla  corte,  al  regnante.  Ma  poiché  nulla 
valse  a trar  ^uel  misero  ed  accecato  dall’ihfe- 
deità,  perciò  chiaro  n’esprime  il  gastigo  il  si- 
ero testo,  e là  sottrazione  al  regno’  dell’  ani 
n'inzlato  favor  celeste;  HumilÌAverat  tntm  De- 
ttlittus  Judam  fropter  Achaz.  regtm  Jud»  to 
4j!tod  nudasset  tur»  auxilio,  13"  eantemptui  ha~ 
bnisset  Domìnum  (a) . Il  f|ual  detto  così  spiega 
(i)  S.  Girolamo  In' questo  luogo  intendendo  da 
Dio  spogliato  il  regno  del  suo  ajuto  , benché 
altri  intendanlo  d’ Achaz  medesimo  (O  , che  à 
Giuda  avea  tolto  il  divin  padrocinio  coll’  enti 
pio  culto  degl'idoli,  colla  fiducia  neirarmiàs* 
Sirie , colla  profusion  de’  tesori , e con  togliere 
il  freno  a tutti  i vizj  del  popolo  e alla  licen- 
za più  scostumata  i le  quali  varie  interpreta- 
zioni secondo  le  varie  versioni  si  fanno  di  que- 
sto passo.  Il  che  parmi  assai  ben  dichiararla 
senza  perdersi  in  allusioni  , come  alcun  fece 
(d)  che  lo  snudamento  qui  ricordò  de’  ministri 
degl’idoli  ne’ sagrifìci  e nelle  feste,  come  de’ 
baccanali , onde  privi  mostrarsi  d’ ogni  umana 
valore  e conforto  , é sol  nel  nume  e nel  suo 
sussidio  appoggiati , 

Non  altro  mancava  alla  total  ribellione  con- 
tro il  suo  Dio  al  re  di  Giuda  fuót  solamente 
muovergli  aperta  guerra,  togliere  la  religione  , 
il  culto  , il  tempio  , e far  legge  e comanda 

• al- 


fa) ibid.  iff,  (b)  Hìcron.  hic . (c)  Vide  M/t- 

rianam , Matveodam , Menochium  aUosauc  . 
(d)  Tiri/tus  hic  , 
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alla  nazione  di  una  dominante  idolatria..  Dopo 
tanto  aver. già  fatto  per  essa,  ed  aver  incalli- 
to sotto. a’  Pagelli,  ciò  non  era  dilHcile  ad  un 
uom  divenuto  farnetico  per  empietà  , e risolu- 
to di  correre  all’  ultimo  precipizio  coll’  inuma- 
no piacere  di  calpestare  furiosamente  ogni  re- 
liquia e. memoria, del  culto  antico  de'  padri 
Auoi ...  , 

. . Affrettiamo,  Uditori  , il  compimento  di  que- 
sta,storia  infelice,  e chiudiamo  al  più  tosto 
una  scena  ornai  troppo  contaminata  di  spetta- 
coli si  lagrimcvoli  ed  esecrandi  a frutto  pJ 
orror  salutevole  di  chiunque  ancor  non  cono- 
sca e non . tema  abbastanza  sin  dove  giunga  la 
perversità  del  cuore  umano  , quando  giugne  al- 
l’accecamento e al  furore  . Eccovi  le  parole 
del  sacro  scrittóre  altrettanto  veraci  che  inusi- 
tate.: InsHper  t3“  tempore  angustia,  sua  auxit 
eontemptum  in  Dominum  , ipse  per  se  rex  A- ^ 
chax.  (a)  . Qiianto  più  Dio  aggravava  sopra  di 
lui  la  man  punitrice,  tanto  insultavala  esso  più 
arditamente  per  una  sua  propria  ed  intima  mal- 
vagità , ipse  per  se . I dei  di  Damasco  erano 
stati,  come  vedeste,  da  lui  nel  tempio  intro- 
dotti , e a lor  vittime  sagrificava  qual  sacer- 
dote e pontefice  a lor  dedicato}  eppur  ricono- 
sceva i suoi  disastri  venir  da  loro:  Immolavit 
diis  Damasci  vìciimas  percussoribus  suis  (b)  . 
Mai  non  immaginereste  Ir  conseguenza  che  di 
questa  sì  ingrata  loro  retribuzione  ei  traesse  . 
Uditela  da  lui  stesso  a comprendere  la  stra- 
. va- 


(a)  a,  Taralip.  2 8.  vers.  zi,  (b)  ibid,  ver- 
tt*  ij. 
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vaganza  d’un  cuor  perverso  , Sono  i del  della 
Siria  , che  favor  prestano  e forza  a'  miei  ni- 
mici  ; si  dessi  sono  e non  Iddio . Forse  che 
non  ho  ancor  saputo  placarti , e volgerli  a mio 
soccorso  con  opportuni  olocausti'  e a lor  grar 
dici.  Dunque  moltiplichiamo  Soffèrte  e i sa- 
grifkj , diam  loro  un  culto  universale,  faccia- 
mone le  nostre  divinità , sicché  non  abbiano  a 
ingelosire  di  qual  altro  siasi  omaggio  e nume  . 
Dii  regum  Syria.  Muxiliantttr  eis',  quos  ego  plet- 
cubo  hostiis , O*  aderunt  mihi  (/») , Misero , qui 
soggiugnesi , che  non  vedea  di  correre  più  che 
mai  a mina,  siccome  Israello  avca  fauo;  Cttm 
t tontrario  ipsi  fuerint  ruint  et  (5“  universo 
Isruel  In  fatti  or  impotenti  e sordi  non  l’ a- 
scoltarono  que’ simulacri , or  maligni  e crudeli 
godean  tradirlo  que’ falsi  oracoli  e numi . Chec- 
che ne  fosse  dopo  un  sì  stolido  ragionare  vi- 
desi  un  più  forsennato  operare  d’  un  re  di  Giu- 
da e del  popol  di  Dio,  che  pur  gli  esemp) 
di  tanti  secoli  non  ignorava,  e le  memorie  e 
tradizioni  domestiche  e gli  .annali  della  sua  pa- 
tria c della  liazione,  pieni  tutti  delle  vittorie 
su  quegl'idoli  dagli  stranler  riportate,  della  lo- 
ro fiacchezza  c stupidità,  e dell’  inganno  non 
meno  e della  misera  cecità  de’  loro  sempre  tra- 
diti adoratori . Detto  fatto  entra  nel  tempio  di 
Dio  con  una  man  di  saKlliti  degni  di  lui  , 
mette  a sacco  ed  a roba  quanto  v’  era  rimasto 
dopo  gli  altri  dispogliamenti  ( e sarà  stato  il 
più  necessario  al  bisogno  ) di  vasi  ^^sacri  , li 
fa  metter  sotto  a’  suoi  occhi  in  pezzi , e n’  e- 

sce 


(a)  ibid. 
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sce  con  quella  preda  chiudendo  le  porte  deL 
vuoto  tempio  , afHn  che  più  non  potesse  alcu- 
no adorarvi  il  signore . Direptij  itnque  Aihtz. 
omnibus  yasis  domus  D$i  atque  confratiis  cl*u- 
su^januas  temfU  Bti  (a) . Cosi  cessato  ogni 
esercizio  di  religione  patema  più  lieto  e libero 
si  rivolse  ad  empier  ogni  angolo  della  città 
degli  altari  e degl’  idoli  prediletti , mandò  per 
tutto  ordinando  io  stesso  culto  nelle  città  sog- 
gette, e in  ogni  parte  fece  arder  incensi  su  h' 
are  profane . Fecit  sibi  alsuria  in  universis  an~ 
gulis  Jtrusultm ..  In  omnibus  quoque  urhibus 
ludx  extruxit  xrxs  ad  crtmandum  thus  {b)  . 
Con  ciò  potè  compiacersi  d’avere  la  pazienza 
stancata  del  Dio  de’  suoi  padri . Acque  ad  i> 
racundiàm  frovocavit  Dominum  Beum  fatrum 
SHornm . 

Non  v’aspettate,  Uditori,  strepitose  vendet- 
te o disastri  terribili  sopra  lui  . Questi  sono 
avvisi  spesso  e colpi  della  misericordia.  11  si- 
lenzio d’ un  Dio  sopra  de’  peccatori  |c  più  ter- 
ribile assai.  Visse  Achaz  ancor  qualche  anno 
in  una  certa  tranquillità,  che  è l’ effètto  della 
maggior  ira  di  Dio,  l’ultimo  abbandonamento, 
la  consumata  riprovazione  degli  empj . Al  tren- 
tesimosesto  dell’età  sua,  sedicesimo  del  suo  re- 
gno mori  egli  impenitente  come  empio  visse 
\c) . In  orrore  a’  suoi  sudditi , in  dispregio 
alle  nazioni , in  odio  a Dio  lasciò  un  nome  e- 
secrato , una  odiosa  memoria  alla  posterità  ; 
troppo  indegno  d’ esser  sepolto  ne’regj  deposi- 
ti 


fa)  ihid.  'V.24,  (b)  2,  Faralip.  28.  v.  24..  xs. 

(c)  Ibid,  V.  a 7. 
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ti  degli  antenati  per  non  profanarli  con  le  sue 
ceneri  detestate.  Neqtte  enim  receperunt  eum 
in  seputera  rtgum  Israc  / ^ ( nempt  Juda  ) 
Abbandoniamo  noi  pure  quest’epoca  sì  funesta, 
ne  ci  volgiamo  più  addietro,  che  troppo  ab- 
biamo bisogno  di  consolarci  con  nuovi  oggetti 
confortatori  incontrandoli  nel  successore  , che 
la  misericordia  impaziente  di  Dio  al  suo  po- 
polo preparava  in  silenzio  nella  casa  medesima 
e tra  gli  orrori  dell’ empietà.  Non  è bisogno’ 
di  predicarvi  già  più,  che  la  Lezione  potreb- 
be dirsi  una  predica  tutta  quanta  della  finale 
impenitenza  a farvi  cauti  per  isfuggirla  . Co- 
si sia  . 


* f . 

\ ; ■ ' 

I 

LE 


(a)  4.  Reg.  Jtì.  vtrs.  zo.  z.  Faralip.  z9.  ver^ 
2 7. 
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DEL  QUARTO  DEI  RE  VENTESIMA  . 

Ij^itur  Ex,eehi»s  regnare  ccepit , cum  <v!gmti 
quìnque  etstt  annorum ....  Ftci  eque  q»od 
trai  plucitum  in  consptS»  Domini . 

1.  Paralip.  v.  i.  z. 

Regnavit  Ezechins  filius  Achnz  regis  JuJn  . ' 

4.  Reg.  18.  V.  I. 

11  regno  di  Ezechia  ristoratore  della  religione, 
e della  nazione.  NarransI  le  illustri  imprese 
e le  preclare  virtù  del  santo  monarca . 

Chi  avrebbe  sperato  mai  pochi  giorni  in 
addietro  , quando  il  tempio  del  vero  Dio  spo- 
gliato e squallido  più  non  s'apriva  ad  alcun 
fedele,  non  più  «vestigio  appariva  di  religione 
verace  nella  capk«!e.-di  Giuda,  c tutto  era  il 
r^gno  d'idoli  immondi  contaminata  e d’altari 
nefandi , chi  detto  avrebbe  , Uditori , che  quin- 
ci a poco  tutte  queste  profanazioni  e scandali 
sarebbon  tolti  , aperto  il  tempio  e rabbellito  a 
più  fervido  culto  e più  santo  , la  religione  di- 
vina riposta  in  seggio  e in  onore  dell'antica 
sua  pompa  e maestà  ? Io  credo  certo  che  a- 
vranno  appena  a'  lor  occhi  creduto  i fidi  §ervi 
e ministri  di  Dio,  d'improvviso  trovandosi  in 
mezzo  ai  sacri  profumi  e tra  1’  ostie  pacifiche, 
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e i lieti  cantici  dc'LeritI  e gl'inni,  ond’ alto 
il  tempio  suonava  purificato , e pien  d'  ot  po- 
polo e d’  una  corte  dietro  l’esempio  del  pio 
moi^arca  rivolti  a gara  a render  gloria  ed  o- 
niaggio  al  Dio  de’lor  padri.  Tal  è il  costume 
^ di  questo  Dio-  pietosissimo , che  tiene  in  pu- 
gno, che  volge  a un  cenno  gli  avvenimenti  non 
meno  che  i cuori  umani , chiamar  dal  seno  d’ 
una  notte  profonda  1’  alba  più  folgorante , c 
dal  colmo  dei  mali  più  disperati  far  sorgere  la 
salute,  la  gìoja,  la  pace  tanto  più  care  e felici 
quanto  meno  aspettate-.  Cosi  fece  agii  per  Lze- 
chia  principe  riservato  ne' tesori  di  provvidenza, 
e ne'  segreti  della  misericordia-  al  suo  popolo- 
preparato  tra  gli  errori  d’un  regno  atroce  , tra 
gli  erc'.dj  d' una  nazione  avvilita,  tra  i sacri- 
kgj  della  teligion  calpestata . Appena  posto  sul 
trono  assoluto  signore,,  dopo  esservi  stato  due 
anni  avanti  dal  padre  assunto , ma  per  sentir- 
ne un  dolore  tanto  più  inconsolabile,  quanta 
meno  gli  era  concessa  libertà  o forza  per  far 
riparo  a sì  gran  disordini  , appena  il  regnev 
colla  sua  storia  comincia , che  sembra  anch' 
esso  il-  divino  scrittore  impaziente  d'  aprir  la 
scena  col  più  felice  rivolgimento  di  così  liet^ 
speranze.  Basti  dir  che  tutto  fece  che  a Dio 
piaceva , e in  tilrto  parve  un  novello  Davidde. 
Fecitque  quod  erat  pl/uitum  i»  conspeilu 
mini,  jitxta  omnia  qut  fecerat  David  pater 
ejus  {a.  Noi  lieti  siani  pune  dopo  le  triste- 
memorie  della  passata  Lezione  di  rallegrarci  in 
questa  col  risorgimento  di  Giuda  e coll’  iii>- 

pre- 


(a)  2,  Paralip.  zq,  v.  -a. 
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prese  del  suo  re  glorioso.  A maggior  vostt» 
contento  vi  dis[>onete  ad  udire  lui  stesso  che 
già  comincia  in  solenne  consesso  di  sacerdoti  e 
Leviti  adunati  nell' orientai  piazaa  del  tempio 
S spiegar  suoi  ordini  c sensi,  e chiede  tutt» 
i'attenzion  vostra.  Incominciamo. 

Aperte  adunque  sino  dal  primo  mese  le  por- 
te del  tempio  e ristoratele  da  tanti  cccidj  ; 
raccolti  insieme  nella  gran  piazza  i sacerdoti 
e i Leviti,  il  re  in  aspetto  il  più  amabile  e 
nel  fiore  de'  venticinque  anni  tra  Jor  levatosi 
non  so  se  piià  di  religioso  zelo  infiammato  ad 
accender  i loro  cuori , o di  regai  maestà  rive- 
stito a soggettarsi  le  loro  menti,  così  parlò 
{a)x  Ascoltatemi,  e i miei  comandi  adempiete 
purificando  prima  voi  stessi , poi  la  casa  del 
Signor  Dio  de  vostri  padri,  e d’ogni  impuro 
avanzo 'la  disgombrate.  Ahi!  peccarono  i pa- 
dri nostri,  e troppo  rei  fattisi  avanti  Dio  lui 
abbandonarono  vergognosamente  e al  suo  taber- 
nacolo volser  le  spalle.  Chiuse  le  porte,  la 
lampadi  estinte-,  cessati  gl* incensi  e le  vittime 
nel  santuario,  provocarono  1’  ira  divina,'’  che 
abbandonogli all’eccidio,  al  teirore,  allo  scherno 
degl'  inimici  . Ab  ! voi  vedeste  cogli  occhi  vo- 
stri cader  sotto  le  spade  barbariche  giovani  c 
vecchi,  tratte  in  catene  le  spose  e le  vergini 
in  pena  di  que’ misfatti  . Corrumunt  patresno- 
Uri  gladiis-,  filii  nastri,  £?■  filie.  nostri,  CJ" 
fcnjuges  captivi  JuSi  stmt  propter  hoc  stelus 
(b) . Ora  è tempo  di  placar  Dio  , di  rinnovar  » 
seco  alleanza i rincoratevi,  o miei  figliuoli,  da 

lui 


(a)  z.  Paralip.  zg.  v.  s,  (b)  Ibid,  g. 


Digitized  by  Google 


3J0  Lezione  cccxlv. 

lui  eletti  ministri  del  santo  altare;  ardano  più 
che  mai  timiami  » $’  offrano  sacrifìcj  , rifiorisca 
il  culto  per  vostro  ufficio  glorioso  , e per  sa- 
lute del  popolo  e per  onor  dell’ Altissimo . Va 
eUfrit  Dominus  ut  stetti  coram  eo , £5*  ministrt- 
tis  Hit,  colatisque  eum , & cremetis  et  inetn- 
sum  {») . Gran  forza  , Uditori  , delle  parole 
autorevoli  d'un  pio  sovrano!  Ecco  sorgere  a 
gara  i sacerdoti  zelanti  ad  un  punto,  avviarsi 
al  tempio  in  folla,  chiamarsi  a voce  gli  uni 
gli  altri,  mandar  ne' luoghi  circonvicini  a chi 
non  fosse  ^presente , c giusta  il  rito  purificatisi 
por  mano  all’  opera  , purgar  d’ ogni  profanità 
prima  i vestiboli  e i portici  e gli  atrj  este- 
riori , poi  tutto  il  tempio  internamente  ed  il 
santuario  , gl’  immondi  avanzi  gittando  a per- 
dersi nel  torrente  Cedron  , sicché  in  pochi  gior- 
ni tutto  fu  mondo  espiato  santificato . Expìa- 
veruntque  templum  diehus  celo  , £?*  in  die  sex- 
tsidecima  mtnsis  ejitsdem , quod  iceperant  com- 
pleverunt  [b) . Non  è bisogno  eh’  io  vi  ricordi 
i nomi  de’  fervorosi  Leviti  , che  assai  gli  ono- 
ra' la  sacra  storia  quasi  in  premio  della  lor 
fede  alla  memoria  de’ secoli  conservandoli  ed 
all’  edificazione  della  posterità  . Lungo  a ridir 
sarebbe  come  Ezechia  dopo  ciò  tutti  adunati  i 
principi  e i grandi  ( seguendoli  tutta  Gerusalem- 
me) offrisse  il  giorno  seguente  nel  tempio  santo  per 
ministero  de’ sacerdoti  tori  arieti  agneUi  e ca- 
pri , sette  per  ogni  sorta  , all'  altare  uccrden- 
tloli  e spargendo  il  sangue  ad  espiazion  de’pec- 
cati,  a prò  del  regno,  a purificazione  del  san- 

tua- 


(a)  lltd.  II.  (bj  lòid.  17. 
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tuarlo,  a.  salute  di  tutto  il  popolo  non  mea 
di  Giuda  che  d’ Israello  , 1‘  un-  dall’  altro  non 
distinguendo  il  pio  re  generoso . Fr<^  peccata  , 
prò  regno , prò  santluario  , prò  Jud»  ...  . pr» 
omni  quippe'  Israel  prtceperat  rex  ut  holocau- 
stum  fieret  (a)^ 

Risuonavano  intanto  salterj  cimbali  e cerere 
armoniose,  ristabiliti  esienda  all’antico  ufficio  i 
suonatori  Leviti  secondo  T istituzione  da  Da- 
• vidde  e dai  profeti  Gad  e Natane  per  espresso 
voler  divino  introdotta  s a’ quali  non  meno-  ri- 
spondean  altri  col  suon  degli  organi  e delle 
trombe  sacerdotali,-  altri  cantavano  i salmi  fe- 
stevoli del  re  profeta,  e quei  che  d’Asaf  sono 
intitolati,  o perchè  scritti  da  lui  , o perchè 
alla  musica  da  lui  adattati  (t) . Dopo  fatte  le 
oblazioni  il  re  prostrossi  profondamente  co’ 
grandi  e principi  della  <orte  davanti  a Dio  a- 
dorandolo  a Signore  sovrano  del  tempio,  del 
trono  e del  regno  . Dato  eh’  ebbe  1’  esempio 
primo  il  monarca  , chiamò  il  'popolo  a far  sue 
offerte  a inan  piena  , e nuovo  ardore  tra  tutti 
destò  per  tributare  le  vittime  e gli  olocausti 
/ in-  gran  numero-  là  condotti  ; settanta  tori  y. 
cento  arieti,  dugento  agnelli;  oltre  1' ostie  pa- 
cifiche assai  più  numerose  sino  a secento  buoi, 
e tre  mille  pecore  in  si  celebre  giorno  sagrifi- 
cate.  A sì  grand’  opera  di  sacrificj  , a sì  gran- 
de dispoglianiento  di  vittime  non  bastando  i 
sacerdoti,  che  pochi  n’  erano  ancor  tornati  e 
santificati , supplir  dovettesi  co’  Leviti , la  cui 

san- 


(a)  ibid.  V.  2 1.  2+,  (b)  Juxtit  varias  ìnttr- 

pretatìones . 
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saatifìcazlone  o ordinazione  secondo  II  rito 
era  assai  più  spedita '.Così  poterono  le.  ceri-, 
nionie  tutte  serbarsi  e.l’  ordin  legale  nell' im- 
molar gli  olocausti  innumetabili.,  , nell' offrirne 
le  libazioni.»  nell’ ardere  il  grasso  dell’ ostie 
pacificlic  a compimento  del  vero,  culto  della 
casa  di  Dio . Fuerunt  ergo  holocaustit  plurima) 
adipcs  pMcijicorum  libamina  holocaustorum  : 
er  complctus  est  cultus  domus  Domini  {a).  , 

Non  è egli  vero.  Uditori , che  gran  prodi- 
gio fu  ijuesio  della  pietosa  mano  di  Dio  , che 
volge  i cuori  a sua  posta  dei  re,  come  dicesi, 
ne’  proverbj  {b)  , e fe  passar  tutto  a_  un  punto,  ' 
quel  regno  . dall’  empietà  dominante  a si  im- 
provvisa e fedel  giustizia  e religione?  Cosi 
pur  sembra  accennarsi  nel  sacro  testo  al  finir - 
del  racconto  colla  gloja  maravigliosa  della  mol- 
titudine e d’  Ezechia  nel  vedere  sì  prontamente 
su  le  ruine  dell’idolatria  risorger  più  bello  e 
più  fervido  il  culto  antico . Laratusque  est  E- 
. zechias , &*  omnis  populus , et  quod  ministeriutn 
Domini  esset  expletum.  De  repente  quippe  hoc 
fieri  placuerat  (e)  . Quanto  ai  riti  ed  a’  sagri-, 
ficj  diversi  sovrannotati  molto  altrove  già  ne  fu 
detto,  ove  del  rito  di  consectazione  de’ sacer- 
doti nell’  Esodo  (dj  e nel  Lcvitico  (e)  , de’ 
Leviti  ne’ Numeri  si  ragiona  (fi).  II  testo  E- 
breo  sembra  dir  che  I Leviti  più  pronti  fosset 

di 

• * • ' » . • « 

(a)  z.  Paralip.  ap.  a v.  ■*/.  ad  ss. 

(b)  Prov.  2t,  V.  1.  (c)  2.  Paralip.  2p, 

v.  3<^.  (d)  Exod.  29.  V.  1.  Ctt. 

(c)  Levit.  $.  V.  2.  (S'c.  .... 

(f)  Kum,  8.  V.  6. 
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di  cuore  che  i sacerdoti,  onde  a questi  Venis<- 
ser  quelli  in  ajuto,  benché  sia  pur  probabile 
che  la  scarsezza  de’ sacerdoti  nel  regno  scors» 
dispersi , nè  ancor  venuti  in  sì  breve  spazio  a 
Gerusalemme , e il  lungo  rito  del  purificarsi  ne 
fosser  c.agione , come  al  più  degl’  interpreti 
piace  (*).  Un  sol  capro  per  altro  per  Io  pec- 
cato immolavasi  ; le  pelli  alle  vittime  eran 
tolte  da' sacerdoti , secondo  il  rito.  Ma  i gran 
peccati  e l’ empietà  commesse,  dice  un  aittico 
presso  il  (b)  padre  S.  Girolamo,  moltiplicaro- 
no per  gran  fervore  di  penitenza  ancor  gli  a- 
rieti  d'espiazione  -,  e le  pelli  dell’olocausto  ai 
Leviti,  quelle  dell' ostie  a’ sacerdoti  da  spogliar 
si  davano  veramente  . Altri  incontro  1’  ostie 
pacifiche  vogliono  che  si  potessero  ancor  da 
laiche  mani  spogliare  , perche  sol  parte  se  ne 
bruciava  sull'ara  (e)  -,  ma  gli  olocausti  che 
v’  eran  arsi  del  tutto,  neppur  toccar  si  poteva- 
no da' Leviti  fuor  di  estremo  bisogno.  Ma 
torniamo  ad  Ezechia  che  nell’aperta  carriera 
di  zelo  dopo  tanto  pur  aver  fatto,  crede  an- 
cor moltò  esser  lontana  la  meta . 

Raccolti  pertanto  a consiglio  sacerdoti  e Le- 
viti, principi  e popolari  più  ragguardevoli  della 
metropoli,  propose  loro,  e fu  con  unanime  vo- 
to deciso  di  celebrar  la  Pasqua  nel  secondo 
mese,  che  nel  prefisso  tempo  era  stata  impe- 
dita dal  numero  scarso  de’  purificati  ministri 
c dalla  universal  dispersione  della  mazione . A 

che 


(a)  Fide  Culmtt , Mslvendam , altrsqut  in  hum 
locum  . (b)  Hier.  Trad.  Hebr.  in  hunc 

cum  . (c)  Ctklmet  in  Fnrnl.  zg.  v.  3^. 
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che  fare  senza  dimora  mandò  Ezechia  corrieri 
e messi  non  solo  in  Giuda,  ma  per  tutto  !• 
sraello  con  lettere  sue  d' invito  ad  ogni  gente 
per  jfat  la  Pas^a*  in  Gerusalemme  . Queste 
lettere  e questi  messaggi  .in  un  istante  bandi* 
tono  ad  ogni  città  la  chiamata,  ed  esortazioni 
e conforti  efficaci  recaron  per  tutto  di  ritorna- 
re ai  Dio  de’ lor-padri , d’umplorarlo  a prode’ 
miseri  avanzi  del  ferro  Assirio , . non  volersi 
imitar  i padri  e frascili  nell’  infedeltà  , per 
cui  perirono , troppo  essersi  contro  Dio  i cuo- 
ri indurati,  tempo  venir  di  placarlo  nel  suo 
santuario  ad  ottenere  la  libertà  degl’ infelici  in 
servitù  oppressi  dagli  stranieri , infin  penitenza 
e fiducia  nel  gran  Dio  ricco  in  pietà  e in  mi- 
aericordia.  Vlut  enìm  (y  elemens  est  Dominus 
Deuf  t/ester  , (y  non  nvertet  faciem  sunm  a 
vobts , si  rtvorsi  fueritis . o4  («)  .•  Narra 

lo  storico  Sacro  esser  andato  1’  avviso  per  tut- 
to Israello,  e nominatamente  alle  tribù  d’  E- 
fraimo , di  Manasse  e di  Zàbulon , ialine,  da 
Betsabea  a Dan,  eh' è quanto  dall’  uno  aU’^ al- 
tro confine . Voi  sapete  che  qui  n’  era  maggior 
bisogno,  essendo  immersi  quc’^poli  nell’idola» 
tria  de’ vite!  d’oro  sin  dal  teoa^x}  di  Geroboa- 
ino,  e ornai  'dimentichi  del  vero  Dio  non  che 
del  suo  tempio , da  cui  tenuti  erano  > per  edic- 
jto  lontani.  Eppure,  Uditori,  a si  propizia oc- 
•^casionc  ed  eccitamento,  a cui»  certo  il.  re  O-  , 
sea  signorer  a- que’ di- in -Israello  -non  facea  o- 
stacolo,  come  il  libero  andar  de' corrieri  per 
le  sue  terre  dimostra,  eppure  assai  poco  si 

mos- 


(a)  a,  Paralsp,  30,  a v.  x ad  v.  ii. 


Digitized  by  Google  1 

• A 


1 


DEL  ftUARTO  DEI  RB  XX.  JJJ 

mossero,  e alcuni  solo  de'piu''  fcdcUi  d' Efraiitt 
c d' Issachar,  di  Zàbulon,  d’Ascr  e di  Manasse, 
verso  Gerusalemme,  tra*  quali  il  celebre  fu  To- 
bia , di  cui  la  storiala  suoi  luogo  dichiarercr 
ino.  Gli  altri  invece  derisero  ed  - insultarono 
tutti  gl'inviti  e gl’invitatori,  che  fu  porre  i{ 
suggello -alla  lorruina  già  minacciata ,,  il. colmo 
alla  misura' dei  lor  peccati ,< il . tracollo  all  a- 
buso  di  tante  grazie,  come  presto  vedremo 
avvenuto;  tanto i c.  sempre  pur  vero  che  son. 
terribili^i  giusti  giudicj  di  Dio  su.  gli  ostina- 
ti i che  guai  chieder  1* orecchio  a certe,  grazie 
prefisse  , che  come  in  altre  così  in  questa  mis- 
sione del.  re  di  Giuda  poco  fu  il  grano  dalia- 
riprovata  paglia  trascelto.  ^ ' 

In  Giuda  al  contrario  parve  assai  manifesta 
la  man  divina  a rivolgerli  tutti  e riunirli  j 
quasi  avessero  un  pensicr  . solo-  ed  un  cuore  , 
nel  secondate  l’  esempio,  e la  voce  del  te,  cioè 
quella  di  Dio  i in  Jnd*  verp  falln  est  m^ns 
Domini  ut  darei  ets  cor  uaum-,  ut  facerent 
juxta  fraeeptum  regts  ....  verbum  Domini  (a  .. 
Un  gran  concorsa  e disusato  si  .vide  m Geru- 
salemme per  quella  solennità  per  cui  1 estreme 
reliquie  dell’idolatria  fuggite  all’occhio  degli 
abitanti  si  disgombrarono,  c furon  nell  aeque 
del  Cedron  gittate  anch’  esse  i Con  tali  debite 
disposizioni  più  santamente  accolsero  il  di  a- 
spettato  , cioè  il  dedmoquarto  del  mese  secon- 
do, alla  più  lieta  celebrazione  delia  pasquale 
solennità , tutti  i ministri  ed  i minisicrj , gli 
olocausti  ed  i sactlficj  secondo  il  culto  della 

mo- 


^ (aj  2.  Taralìp.  jo.  u ■'». 
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tnosalca  legge  prescritto  nel  miglior  ordine  pro- 
cedendo. Ad  alcuni  non  evitabile  illcgalicà  fu 
pei  Le/ici  supplito  Immolando  essi  gli  agnelli 
invece  degli  obblatori  che  non  s’ cran  potuti 
purificare}  c quella  parte  d'israeliti  che  o per 
ignoranza  del  rito , o per  afFrettamento  non 
condannevole  avean  mangiato  1' agnello  ed  im- 
molatolo contro  la  legge  non  santificandosi  pri- 
ma , fiiron  tenuti  perì  iscusati  davanti  a Dio 
che  alla  sincerità  riguardò  del  lor  cuore,  e l’ 
orazione  esaudì  d' Ezechia  per  loro  interpostosi 
a caldamente  orare  e placarlo.  Ef  or/tz>it  prò 
eis  Ezeehias , dicens  : Domìnus  bonus  propitia- 
bitur  ...  Qjiem  exaudsvit  Deminus  , tjr  placa- 
tus  est  populo  (a)  . Buon  per  loro  per  verità 
che  un  re  si  caro  al  Signore  per  loro  scampo 
intercedesse  , poiché  troppo  era  la  legge  aper- 
ta e una  positiva  minaccia  fatta  di  morte  a 
chiunque  la  violasse  (b) . Così  1'  Ebraica  tradi- 
zione presso  di  S.  Girolamo , ^ ^uel  segno  si 
riconobbe  Iddio  piacuto  » quivi  si  dice  , che  niu~ 
no  mori  di  coloro , chi  benché  immondo  mangiò 
la  Pasqua  (c)  . 

Ben  sette  giorni  al  solenne  festeggiamento 
donati  non  ,furon  bastanti  ad  appagare  la  di- 
vozione ognor  più  fervida  e viva”del  popolo 
giubbilante,  ed  altri  sette  all’ istanze  d’ esso 
piu  facilmente  accordò  Ezechia , che  parve  in- 
tento all  arder  divoto  degl’  Israeliti , onde  spe- 
rar  gran  frutto  di  conversione  de’ lor  fratelli 
pel  loro  esempio  . Teceruntque  filii  Israel,  qui 

in- 


(a)  ibid.  V.  iS.  20,  (b)  ibìd,  v,  2c, 

(c)  Hieron,  in  hunc  loctom. 
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inventi  sunì  in  Jerusalem , tolemnitatem  ux.y^ 
tnorum  seftem  diebus  in  Utitia  mngna  . Via. 
cuitqtie  universi  multitudini  us  jelebrarent  e- 
tiam  alias  dies  seftem  (a).  A ravvivarne  ognor 
più  il  fervore,  giunse  il  rp  a donar  ' loro  bea 
mille  bovi,  e pecore  settemila,  che  s’immola- 
rono a Dio  crescendo  il  giubbilo  , della  festa 
a quel  trasporto  d’universale  . commovimento  , 
che  mal  non  s’  era  veduto  da  Salomone  in  poi, 
CoiTipicronla  le  benedizioni  al  gran  popolo,  dai 
sacri  ministri  date,  benedizioni  in  ciel  salite, 
e da  Dio  confermate  dal  suo  trono  immortale. 
Vervenitque  oratia  in  habìtaculum  saniium  raj 
li  (b)  , Pensate  voi  se  ritornando  alle  lor  pa- 
trie di  si  ardente  religione  infiammati  i ferlcli 
di  Giuda  , e d’ Israello  alle  statue  degl’  idoli 
perdonarono,  agli  altari  ed  ai  boschi  profaivi  , 
emulando  quasi  lo  zelo  di  Ezechia,  che  non 
pago  di  tutto  ciò  venne  all’impresa  di  frange- 
re ed  atterrare  il  serpente  famoso  di  bronzo 
da  Mose  alzato  al  deserto  , a cui  tuttor  arder 
vasi  un  Incenso  superstizioso  (f)  . 

Questo  serpente,  Uditori,  che  ne’ Numeri  si 
ricorda  {d)  per  Mose  contro  il  veleno  delle 
mortifere  serpi  levato  in  alto  allo  scampo  del 
popolo  Ebreo,  fu  lasciato  tra  quel  sussistere 
lungo  tempo  a rimembranza  e riconoscenza  del 
gran  prodigio,  ed.  a simbolo  insieme  del  Mes- 
sia venturo,  che  il  prese  in  fatti  per  sua  fi- 
gura ed  immagine,  come  leggiamo  in  SanGio- 
- van- 


(a)  i.  Tarai.  30.  v.  zi.  23.  (b)  2,  Varalip. 

30,  V.  27.  ‘ (c)  ibid.,  31,  V.  I,  4.  RegiiS. 
V.  4.  (d;  Nie/u.  zi,  _ 
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■vanni  (a).  Ma  a poco  a poco  giunti'  erano  i 
superstiziosi  a farsi  un  idolo  del  serpente  , e 
un  oggetto  di  adorazione  . Così  spiegano  (t)  i 
più  degl’  interpreti  il  passo , tra’  quali  1’  Estio 
riflette  ipoltre  non  esser  dunque  stato  agli  £- 
farei  divietato  tener  immagini  c simulacri,  ma 
si  r abusarne  , come  di  questo  faceano  , tutti 
lodando  Ezechia ' d’ aver  lo  scandalo  tolto,  c 
d’  averlo  messo  in  obbrobrio,  dandogli  nome 
Ntheitan,  che  vai  bronzo  insensato  e d’  alcun 
pregio  non  degno.  \ 

Dal  libro  dei  re,  che  questo  tratto  ci  ha 
somministrato  , ai  Paralipomeni  ritorniamo , a’ 
quali  siam  debitori' del  pien  racconto  edifican- 
te del  regno  tutto  e del  culto  ristabilito  com- 
p'utamcnte  , Ben  egli  il  re  vide  esser  richiesto 
un  sistema'  ben  combinato  a far  durevoli  e per- 
manenti nello  splendor  racqnistato  il  ministerio 
del  tempio,  la  divozione  del  popolo,  la  mae- 
stà della  religione  . Due  gran  disordini  ricono- 
scendo a sorgente  dì  tutti  i mali , quinci  la 
negligenza  del  popolo  in  contribuire  le  deci- 
me , quindi  quella  de*  sacerdoti  in  servire  agli 
altari,  1' una  all'altra  congiunta  e fatale,  egli 
prima  divise  giusta  1’  ordine  antico  in  diverse 
classi  i sacerdoti  c i Leviti  (c) , a ognun  fis- 
sando proprio  tempo  ed  impiego  per  gli  olo- 
causti , per  r ostie  pacifiche,  e pel  canto  cd  il 
suono  dovuto  al  culto  divino  . E perchè  nulla 
mancasse  del  lor  dovuto  sostentamento  , men- 
tre 


(a)  Jean.  3.  v.  14.  (b)  Gordon.  Menoch.  Alai- 
venda  , Calmet  aliique  in  hiine  lonim  . 
c)  ».  Paraìip,  31.  a v,  ».~'ad  v.  20. 
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tre  al  tempio  servivano , intimò  legge  gravis* 
sima , che  ninno  osaìse  sottrarsi  per  avarizia 
dal  peso  imposto  e tributo,  che  a tjue’ ministri 
era  assegnato  , incominciando  dal  regio  suo  pa> 
irimonio  a trar  quanto  si  richiedeva  per  la 
spesa  degli  olocausti  mattina  e sera  immolati, 
oltre  a quelli  del  sabbato  delle  neomenie  e d’ 
ogni  altra  solennità  secondo  la  legge  prescrit- 
ta . A tal  ordin  reale  e più  all'  esempio  ven- 
nero da  ogni  parte  oblatori  spontanei  delle 
primizie  del  grano,  del  vino,  dell' olio  e del 
I mele , non  ommettendo  le  decime  usate  sovra 

tutti  i prodotti  del  suolo  oltra  questi  ; seguiro- 
no poscia  quelle  de' bovi  c de’ capri  e di  tutti 
- i lor  beni  a Dio  consecrati  per  lor  promesse. 

' Di  tutto  ciò  tanto  cumulo  s'  era  fatto  al  terzo 

f • mese  nel  vestibolo  esteriore  del  tempio,  emol- 
i ' to  più  al  settimo , che  avvenutosi  il  re  a ve- 
[ -derlo  co’  suoi  primarj  ufficiali  all’  entrare  nel 
I tempio,  non  potè  contenersi  dall’ uscire  in  be- 

nedizioni del  popol  suo  , ed  in  ringraziamenti 
al  suo  Dio , Parendogli  nondimeno  poco  decen- 
te quel  vasto  ingombro  del  sacro  luogo  ne  di- 
mandò ai  ministri  sacri  ragione.  Udito  ch’eb- 
be dal  gran  sacerdote  Azaria  non  esser  quelle 
che  le  reliquie  del  fatto  ptowedinaento  al  lor 
bisogno,  tanta  era  stata  la  liberalità  della  na- 
zione; diede  ordine  pe’  granai  convenienti  alla 
casa  di  Dio,  ne’quali  trappoco  tutte  l’offerte, 
le  decime , le  primizie,  ed  ogni  simil  tributo 
fece  riporre  ordinatamente  al  proprio  luogo , c 
sovrastanti  e prefetti  e d’ogni  guisa  distri- 
butori o custodi  assegnò  ( che  i santi  libri  ri- 
cordano nontinatamente  ) non  meno  che  i vatj 
uffìcj  di  ciascheduno  secondo  i gradi,  l’età  , i 

lem- 
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tempi  ed  i luoghi  partitamente.  Chiara  pruo- 
va  ed  indubitata  che  la  grandezza  e la  fama 
più  che  nelle  battaglie  o conquiste  sta  nel  sag- 
gio governo,  nella  prosperità  dello  stato,  nel 
ben  pubblico  unito  sempre  alla  religione  onora- 
ta e promossa  dai  gran  monarchi  (4)  . Cosi 
mcritossi  Ezechia  quel  doppio  elogio  immorta- 
le che  nei  re  leggesi  quasi  a gara  descritto  e 
nei  Paralipomeni  , onde  viene  agguagliato  a 
Davidde,  a Salomone,  a tutti  i più  chiari  pre- 
decessori, e a tutti  insieme  i suoi  successori 
antiposto.  JtacjHe  poti  eum  ntn  fuit  simili t ei 
de  cunilis  regibns  Juiia  , sed  neque  in  bis  qui 
ante  eum  fuernnt  (b)  . Le  quali  parole  ho  in- 
terpretate secondo  la  più  comune  intelligenza  , 
non  essendo  stato  Davidde,  né  Salomone  re  sol 
di  Giuda , onde  loro  non  può  essere  preferito 
ma  si  agli  altri  Ezechia  ; ed  essendo  poi  giu- 
stamei)te  anche  Giosia  posposto  a lui  siccome 
copia  ed  immagine  al  suo  prototipo:  scioglien- 
do in  ultimo  la  questione  quel  detto  dell’  Ec- 
clesiastico , che  tra  tutti  i re  del  popol  di  Dio 
nomina  Santi  soltanto  Davidde  Ezechia  e Gio- 
sii  , quel  per  la  penitenza,  questi  per  l' inno- 
cenza. Préttcr  David,  o*  Evechiam , (3"  Josiam, 
omnts  peccatum  commistrunt  (c)  . 

A questo  encomio  di  santità  religiosa  e fe- 
dele al  suo  Dio  tempo  è di  soggiugnere  quello 
ancor  di  prudenza  e valore  in  render  felice  e 
vi  ttoriosa  la  sua  nazione  ; e ben  creder  pote- 
te , Uditori,  che  Dio  da  lui  si  ben  servito, 

e ono- 

(ì)  4.  Reg.  18.  V.  s.  fb)  P'ide  Inferp.  passim, 
(c)  Ecclesiast.  4P.  v,  6. 
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« onorato  con  tanta  cura  ed  ardore  non  lasciò 
vincersi  all’occasione,  del  suo  braccio  assisten- 
dolo e del  suo  consiglio  : XJnd$  £5*  erM  Demi^ 
nut  cum  eo  . Perciò  si  dice  : £3*  in  cuncìis  , 
ad  o^uA  procedibnty  snpìenttr  se  a^ebnt  (a) . Fa- 
cil  [.cosa  è peusarc,  che  come  il  culto  ed  il 
tempio,  [cosi  il  governo,  le  leggi,  l’erario, 
la  milizia , le  piazze  , ogni  cosa  era  a mise- 
' ro  stato  ridotta  dopo  un  regno  sì  rovinoso  e 
si  avvilito,  onde  più  manifesto  fu  ristorandolo 
il  favore  del  cielo.  Il  primo  esperimento  dell’ 
armi  fu  fatto  sopra  de’ Filistei  che  per  l’odio 
inveterato  avean  gran  danni  portati  a Giuda 
nel  tempo,  de’ suoi  disastri;  e fu 'ben  tosto  il 
braccio  di  Dio  poderoso  e fedele  a dargli  taa- 
te  vittorie,  quante  furon  battaglie  sino  a fiac- 
carne per  sempre  l’audacia  e la  forza;  dai  con- 
fini di  Giuda  sino  agli  opposti  là  dal  merig- 
gio, ov'era  Gaza  locata,  ogni  cosa  predando  , 
occupando  , sottomettendo . ipse  percussit  Phi- 
listhets  ad  Gatam  , £?*  omnes  terminoi 

eerum  {b)  , Gon  tal  preludio  riconfortate  le 
squadre  e le  speranze  già  da  moli’ anni  cadu- 
te e quasi  spente  , il  re  volse  l’ animo  ed  il 
consiglio  all’  intrapresa  più  ardua , più  arri- 
schiata e più  importante  che  fosse  mai . Ben 
vi  ricorda.  Uditori,  che  tra  i gran  mali  del 
regno  di  Giuda  quel  non  mancò  per  estrema 
sciagura  di  divenir  tributario  e vassallo  de’ re 
d’ Assiria , quando  Teglatfalasarre  sorpresa  Ge- 
rusalemme, cd  oppressala  ne  trasse  tanto  te- 
soro, e quasi  parve  neppur  degnarla  di  farne 
• - acqui- 

(a)  4.  Reg,  z8.  V.  ri  (b)  Ibid.  v.  8. 

Granelli.  Tom.  XI.  O 
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acquisto,  contento  d’ esserne  riconosciuto  l'alto 
sortano'. 

Ezechia  si  fervido  e zelatore  del/'onor  di 
Dio,  come  potea  soffrir  di  vederne  il  popolo 
a lui  devoto  c se  medesimo  con  tal’  onta 
macchiato  ? Ma  come  osar  di  lavarsene  provo- 
cando tanta  potenza  quani’  era  quella , ognor 
più  terribile  divenuta  e recentemente  trionfa-' 
trite  di  tutto  Israello  per  Salmaqasarre  succe- 
duto nel  trono  e nelle  vittorie  a Teglatfala- 
^ sarre  ? Aspettavasi  dunque  il  momento  di  po- 
ter con  vantaggio  scuotere  il  giogo  indegno; 
c gii  sedeva  Sennacheribbo  su  quello,  morto 
ancora  Salmanasarre , quando  parve  a Ezechia 
r opportunità  presentarglisi  di  tentare  la  liber- 
tà. Ciò  si  narra  dal  sacro  storico  in  questi 
termini  d' energia  ; Rebellavit  quoque  contro, 
vegem  Assyriorum , et  non  'strvWtt  ti  (a)  i 
onde  appate  che  il  vassallaggio  di  Giuda  non, 
era  troppo  a differenziarsi  da  una  vera  e dis- 
onorevole servitù.  Molte  dispute  qui  si  fan-^ 
no  da*  sacri  commentatori  che  accusano  il  re 
di  Giuda  dell'  alleanza  fatta  a premunirsi  con- 
tra  r Assirio  coll'Egitto  e coll’ Etiopia  , allean- 
za da  Dio  dannata  e proibita;  *e  ciò  lor  sem- 
bra veder  aperto  ne’  capi  trenta  e trentun  d’ 
Isaia..  Altri  l’accusano  d’aver  la'  guerra  irri- 
tata senza  prima  consultar  Dio  ^ suoi  pro- 
feti : altri  d’ altro  trascorso  a giustificar  le 
sventure  venutegli  sopra  dall’ armi  Assirie.  Ma 
non  essendovi  nella  storia  alcun  cenno  de’ falli 
sovra  narlati,  la  sua  eccellente  religione  ognor 

- Pa- 


(a)  Ibid.  V.  7. 
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parendovi  incontaminata,  e infìn  le  cose  tlu-- 
scite  piodigiosamcnte  a lieto  successo , voglion- 
sl  interpretare  i rimproveri  d' Isaia  come  ri- 
volti a' successori  del  santo  re  (a). 

Checche  ne  fosse  dopo  alcun  tempo  e forse 
anno  trascorso  dacché  Ezechia  s' era  renduto 
dagli  'Assifj  indipendente,  i quali  in  guerra, 
distratti  contro  l’ Egitto , e gtan  percosse  a- 
vendone  riportate  mal  potevano  vendicarsi,  in* 
fin  le  perdite  ristorando  e le  forze r ecco  all’ 
anno  dccimoquarto  del  re  di  Giuda  movergli 
«entro  Sennacheribbo  con  un  esercito  formida- 
bile di  forse  dugentomila  soldati , che  qual 
torrente  inondarono  il  regno , ne  assediarono 
e presero  molte  piazze,  sparser  terrore  per  tut- 
to e minaccia  d’estremo  eccidio,  f'enit  Ser.aa- 
chertb  rex  Assyrìorum  , £3*  ingrtssus  Judum  , 
ebsedit  tìvitaets  mnnitas  ($'c.  ...  Et  cepit  ras 
{b)  “'Qual  foss’er  1’  impeto  ed  i pregressi , le 
vicende"  e 1’  esito  della  campagna  , noi  Io  ve-  / 
dreinp  nella  Lezione  seguente.  , 

Certo  fu  inaspettato  sì  ,gran  disastro  , e 
avra  recato  stupore  a molti  e forse  scandalo 
a qiiella  nazione  sempre  carnale  il  veder  quan- 
do appunto  dalla  pietà  del  . rnqnarca  speravan 
pace  e trionfi  , sì  nuovo  aspetto  d’ esercito 
sterminatore.  Noi  tanto  meglio  delle  vie  istrut- 
ti e*  degli  alti  fini  sempre  giustissimi  c santi 
di  ‘Dio  , no!  riconosciamo  anche  in  questo  ci- 
mento la  sua  provvidenza  ammirabile  e la  sua 
paterna  condotta  verso  i suoi  servi  più  cari  . 

' ' . Co- 

(a)  Vidi  Calmet  hit,  Estium  CTf.  (b)  z,  TA' 
ralip.  3Z,  V.  i.  Rtg.  ts.  v. 

a ^ 
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Così  volle  esso  con  Ezechia  adoperare  a pro- 
varne colla  tribolazione  e l'avversiti  la  costan-: 
za,  la  fede,  l' umile  sominessione  al  suo  volere 
supremo . Volle  insieme  da  tal  virtù  mosso  al- 
fine e invitato  spiegar  la  forza  del  braccio  suo 
difensore  tanto  più  chiaramente , quanto  al 
primo  sembiante  di  favorevol  fortuna  più  creb- 
be l'orgoglio  insolente  dell' inimico  e barbaro 
conquistatore.  Ricordiam  noi  queste  sì  certe  e 
necessarie  a noi  verità  per  adorarlo  e servirlo 
in  ogni  evento  con  fermo  cuore.  E così  sia. 


I.E- 
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Qiiod  cum  "vìdisset  Ezechias  , 'venisse  scilieet 
,i  Sennacherib  , (s"  totum  belli  imfetum  versi 
nntrn  Jerusstlemy  O'c,  , 

■ ■ ,t.  ParaJip.  3 1.  V.  1. 

Narransi  rinvasioni/  gli  assedj,  i tradimenti  del 
re  d’  Assiria  contro  il  regno  di  Giuda  ; e le 
difese,  la  malattia,  la  vittoria  del  re  Ezechia 
da  gran  prodigj  accompagnate. 

TTrA  i mali  grandi  dall’empio  Achaa  recati 
al  popolo  e al  regno  suo  sventurato,  quel  non 
fu  r ultimo  d’implorar  1’  armi  del  re  d’ Assiria 
per  sua  difesa  , poiché  impararono  per  tal  gui- 
sa quegl 'infedeli  desolatoti  la  strada  di  Palesti- 
na e la  vasta  loro  ambizione  insin  d’  allor  me- 
ditonne  e risolvè  la  conquista.  Con  tal  pensiero 
venia  pertanto  Sennacheribbo  da  -immensa  oste 
barbarica  seguitato  sopra  il  regno  di  Giuda  al 
suo  dominio  sottratto  per  vendicarne  PafFron- 
toi  e i forti,  luoghi  tra  via  prendendo  or  per 
assedio  ed  or  per  assalto,  minacciava  da  lungi 
Gerusalemme,  a cui  tutto  l’impeto  della  guer- 
ra parea  rivolto . All’  improvviso  turbine  spa- 
ventoso non  venne  meno  la  viva  fede  religiosa, 
non  1’  arte  e 1’  ardir  militare  dell'  intrepido  e 
s.aggio  Ezechia  ; ma  più  pungendolo  1’  amor  de’ 

sud- 
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sudditi  ^ della  pace  uoppo  ancor  necessaria 
alla  loro  felicità  « prima  d’  uscire  in  campo  a- 
perto  volle  tenersi  sulle  difese  , assicurare  le 
piazze,  munire  i forti rbforzare  lé  guernigio- 
ni  i onde  venisse  alinea  ritardato  il  furioso  ni- 
mico , e la  capitale  frattanto  porre  'in-  tal  si- 
curezza per  ogni  guisa  di  provvedimento , ^ che. 
tutte  Tarmi  e le  forze  assirie  vi  si  ilaccassera 
in  lungo  assedio . Nè  confidando  come  pruden^- 
te  ne' suoi  soli,  consigli,  chiamò  di.  presente  da- 
vanti a se  tutto  il  fior  de’  suoi  duci  supremi 
c de’primar)  ministri  a trattar  degli  afiari  più 
premurosi  per  tantf  impresa  . Ciò  che  tra  ioro> 
£u  stahilito,  come  la  cosa  poi  procedesse  , e 
i successi  var)  di  questa  guerra  pericolosa  del 
pat  che  importante  tra  gran  vicende  , tra  varp, 
casi  om  prosperi  ed  or  avversi , non  senza  gua- 
di prodigj  e illustri  csemp)  e insegnamentL 
opportuni,  la  Lezione  vi  narrerà  i che  per  la. 
molta  materia  af&ettaodo. . sepza  più.  incorain- 
ciamo« 

Gerusalemme  traeva  l’acqua  dal  monte  Gion. 

' per  un  magnifico  e principale  acquidotto  a ca- 
nale che  correr  vedeasi  per  jiingo  tratto  la 
campagna  sino,  al  muro  della  città  , dove  tutta. 
, attigneva  abbondantemente  . Questo  insieme  eoa 
altri  fonti  naiooti  qua  e là  dispersi,  (ù.  il  ptL* 

• mo  oggetto,  a cui  mirarona  i coQsiglicrl;  per- 
chè venendo;  gli  assediatori  , non  potessero  ah 
ku;  bisogno  valersene  , o toglierla. agli  abi- 
tanti > e fu  ordinato  però,  che  ogni  roseci^  a 
sorgente  turata  e chiusa  di  fuori , per  sotterra- 
nee vie  s’aprisse  all’ acque  T ingresso  al T occi- 
dente della  città  . ohtumvtrunt.  cundos  fintus ,, 
(S"  TKVtim  cjMÌ  fiuthut  ifi  mtdio  ttrrK  . • • • - 
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OhtHravit  superiorem  fonte/»  aquAru/a  Gihon 
Cr  Avertit  tAt  subter  aì  occidente/»  urbis  Dat 
vid  (a)'.  Quest’opera  fu  sì  grande  e difficile  > 
che  itieticò  d’essere  memorata  daH’EccIesiastico 
nel  lungo  elogio  del  re  [Ezechia  . Munivit  ci- 
vitAtem  suA/n , cr  induxit  in  medium  ipsius 
AquAm,  O"  fedit  ferro  rupem,  (ff  edificAvit  Ad 
AquAm  puteum  (b).  Ciò  fatto  a riparar  le  mu- 
raglie o cadenti  o cadute  per  tutto  intorno  $1 
Tolse  della  città  fiancheggiandole  a luogo  a 
luogo  di  forti  torri , e fasciandole  inoltre  nel 
Tasto  giro  di  un  novello  ilcinto  d'  altre  mura- 
glie; infine  il  borgo»  o città  nuova  chiamata  ’ 

Mello  fu  ristorata.  Quindi  furono  gli  arsenali 
di  nuove  armi  e armature  forniti  > ali*  esercito  i 

dati  officiali  e condottieri,  quello  e questi  chia-  ./ 

mando  a parlamento  in  su  la  gran  piazza  pec  ' 

animarli' lo  stesso  re.  Voi  sapete,  lor  disse  ( 

epeditamente , che  1*  inimico  appressa,  ed  é la 
guerra  ' già  dichiarata';  ma  fate  cuore,  nè  non 
temete  la  grande  armata  del  re  d' Assiria:  che 
assai  più  grandi  sono  le  forze,  onde  noi  facciam 
fronte  al  lor  braccio  : braccio  alfine  di  carne 
è in  che  confidano,  noi  nel  braccio  invincibile 
del  Signor  nostro  Dio  ohe  per  noi  combatte 
fidiamo.  Cu/»  ilio  enim  est  bruchium  CAmeum,  ~ ' 

nobiseum  Dominus  Deus  noster'  qui  AuxiltAto/f 
est  noster  pugnAtque  prò  nobis  (c) . Incredibile 
fu  l’ardore  che  in  tutti  gli  animi  risvegliaro- 
no queste  parole  sì  generose  colla  fiducia  éhe 
traspariva  dal  volto  e dagli  atti  dei  prode  £- 
■ . • ' zc- 


(a)  a.  PurAt.'  3 a.  v.4.  (b)  Ibid.  3 o.  EcclesÌASt. 

V.  tp.  (cj  2,  Pataì.  32.  v.s, 
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zccliia . Prima  però  volle  far  Dio  la  pruova 
di  sua  virtù  con  più  diilìcile  combattimento , e 
con  più  forte  nimico.  _ , ' 

• S'ennacheribbo  dando  guasto  al  paese  > . c le 
città  soggiogando  era  giunto  infino  a Lachi*  , 
forte  città  delia  parte  meridionale  del  regno  , 
ch’egli  serrò  del  più  vivo  assedio.  Fosse  il  pen- 
sici del  pericolo  più  vicino,  o la  pietà  del  suo 
popolo  costernato,  o le  sofferte  fatiche  inces- 
santi , o naturai  vizio,  o tutto  insieme  ; ecco 
ammala  di  grave  morbo  Ezechia.  Sebben  pon- 
gano varj  autori  la  sua  infermità  non  si  tosto» 
parmi  pur  che  convenga  a quest’anno  quattor- 
dicesimo del  regno  suo , che  chiaramente  s’  e- 
.sptime  dal  sacro  storico  quello  deli*  invasione 
del  re  di  Assiria  : ^ymo  quartodeeìmo  regis  E- 
z-tchU,  venti  Sennachtrib  (a)  ; perchè  cer-  ' 

to  è altronde  che  regnò  anni,  e quindici 

dopo  la  malattia . ProbabiI  molto  egli  sembra, 
siccome  avvien  per  poco  neU’abbattimcnto  del  cor- 
po , che  abbattuto  l’ animo  del  buon  re  s’  af- 
frettasse ad  apilr  trattato  coll'  inimico  e a più 
fidarsi  che  non  doveva  in  un  barbaro  , e ciò 
facesse  in  termini  c modi  poco  decenti  alla  re- 
gia sua  dignità,  confessandosi  reo,  pardon  chie- 
dendo, ad  ogni  patto  e condizione  Implorando 
pace,  T/tnc  misit  EztchUi  rex  Juda  nuncics  iti 
rtgem  jiayrìorum  in  Lachis , dlcens  : Peccnviy 
rtiedt  a Ke  : (y  omne  quod  ìmposuerls  mihi , 
ffntm  (i).  Troppo  bello  era  il  destro  venuto 

e fuor 


(a)  4-.  Reg.  18.  veri.  i ' Intt.  tjus,  cup.  ^ 
Keg.  20.  veri.  6.  hai.  $8.  veri.  s. 

(b)  .f..  Reg.  xs.  V.  14. 
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e fuor  d*  ogni  speranza  al  fiero  Sennachcribbo , 
perchè  gran  prò  non  volesse  trarne  c van- 
taggio. 

Rimandò  adunque  gli  ambascladori  intiman- 
do a'  Ezechid  di  sborsargli  trecento  talenti  d’ 
argento  e trenta  d’  oro,  se  volea  campar  se  c 
il  regno  dall’  armi  assirie  (a) . Esorbitante  era 

10  sborso,  come  vedete  , montando  a un  di 
presso  a un  mezzo  milione  di  scudi  romani 
secondo  i computi  più  ricevuti  ; ma  tanto  era 

11  timor  venuto  a predominare  sul  cuor  del  re 
che  senza  dimora  raccolto  quanto  trovò  dana* 
jo  nel  regio  erario  e nel  tempio,  nè  quel,  ba- 
stando, le  lamine  d’oro  di  ch’egli  avealepor- 
te  di  quello  arricchite,  nuovamente  ne  fe* spic- 
care , e tutto  questo  tesoro  ai  fonnidabil  mo- 
narca mandò . Ma  qual  pensate  vergogna  a.  un 
tempo  e rammarico  estremo  prendesse  Ezeclùa 
quando  riseppe  del  barbaro  la  perfidia,  che  ri- 
cevuta la  somma  invece  di  levar  campo  negò 
insultando  la  data  fede , e fe’  proteste  di  pur 
volere  vendetta  coll’ armi  in  mano  già  pronte 
(b)  ? Fu  allor  che  il  male  aggravò  a segno  di 
non  lasciar  più  speranza  della  sua  vita  s ed  ec- 
co entrare  Isaia  dichiarando  nome  di  Dio 
che  a morire  si  disponesse.  Hte  dìeit  Domi- 
nus  Deus  : Frtdpe  damui  tUA;  morierts  entra 
tu  £5*  non  'vives  (e). 

A colpi  sì  gravi  e replicati,  Uditori,  ogni 
umana  fermezza  sarebbe  certo  venuta  meno  . 
Ma  quella  mano  medesima  che  piagava  il  suo 

, scr- 


(a)  Jbid.  vertf'js.  {b)  ibid.  20.  vers,  /, 
(c)  ItaÌA  $3.  3p.  - , 
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«crvo  % pcrferzionarne  vieppiù  la  virtù cpiell* 
la  sosteneva  a riconoscere  un-  padre  nel  suo  pu- 
nitore, e ad  adorarlo  con  fede  più.  viva’,  coti: 
più  sommessa  rassegnazione,  con:  ricorso-  più: 
fervido-  e più.  costante.  A.  lasciar,  libero  il  cor-^- 
so  delle  sue  lagfime  il  re  volgendosi  al  muror 
Signor,  diceva,,  signor  Dio  mio  vi.  risovvenga  ' 
del  vostro  servo,,  ve  ne  scongiuro  v voi  ben  sa- 
pete che  i gassi  mìci  non  traviarono  dalle  stri- 
de di  verità,  che  il  mia  cuor  sempre  fu 'a  voi 
rivolto,,  che  il  piacer  vostra  e voler  santo  cer- 
cai di  compiere,  fedelmente  j.  più  disse  , che 
furon  dal  pianto  le  parole  interrótte . Mtmen- 
to  quA$o  quomodo  amhuUverint  (or*fn^  tt  in  t/f- 
rifare  (y  in  corde  perfetta \ EJ*  quod  placitutn 
est.  coratn  te  y fecerim  . Flcvit  itaque  ’Ez.echìrtt. 
jletu.  magno  (a).  Certamente  c/an  lagrime  que- 
ste d’ un  cuor  fedele  e compunto  davanti  a Dio,, 
poich’egli  al  profeta,  già-,  fuori  uscito^  di  rien- 
trar  fa  cenno  a consolar  Ezechia  con-  miglior- 
nuova . Ho  udita  la  tua  preghiera  , dice,  Isaia, 
per  nome  del  Dio  di  Davidde,  ho  il  tuo  pian- 
to veduro’,  nè  più-  morrai  ; ma  al  terzo  dì  ri- 
sanato potrai  ringraziarmi  nel  tempio-.  Quin- 
dici anni  al  tuo;  vivere  aggiungo,  e 'sarai  libe- 
ro inoltre:  dell’  armi  assirie , prendendo  in  mia; 
protezione  Gerusale.nime  per  onot  del-  mio  no- 
me, e per  amor  del  mio  servo  Davidde  . Et 
nddam  diebus  tuie,  quindecim  annosi  sed  £3*  de. 
inAntè  regii  Assyriorum  liberabo  te  cy  eivita- 
tem  hanc , CS*  frotegam  urhem  istam  propter  me. 
O*  propter  David,  scrvurn  mtum  (b) . 

A si 


/ (a), 4.  Reg'  zo.  V.3.  (bj  Ibid. 


I 


Digilized  by  Googl 


DEL  QUARTO  DEI  RE  XXf,  37 T 

A si  lieta  novella  improvvisa  dall’  estremo 
dolore  passò  in  un  momento  all*  estrema  gio-  ' 
ja  il  buon  re  , nc  potè  frenar  l’ impeto  del  suo 
cuore  in  cosi  violento  passaggio,  che  non  escla- 
masse tra  per  gratitudine  a tanta  bontà  divi- 
na, e tra  per  maraviglia  del  non  isperato  pro- 
digio: deh!  qual  segno  mi  date  , o santo  pro- 
feta , che  la  minaccia  da  voi  recatami  poco 
dianzi  sia  rivocata  si  prontamente,  sicch’ io  sa- 
no dentro  tre  di  vada  io  stesso  nel  tempio  > 
Qh*ì  trit  signnm , qui»  Dominus  me  sanabit , 

(9*  quia  estemurus^sum  die  tertia  templum  Do- 
mini (»)  ì Ben  si  vede , Uditori,  dal  senso  es- 
postovi ^ di  questi  detti,  che  non  fu  colpa  In 
essi  di  poca  fede,  come  alcun  voile,  o di  ten- 
tar Dio.  Niun  rimprovero  perciò  si  legge  , ma 
in  risposta  vediamo  un  de’grandi  miracoli,  che 
Dio  tra  gli  uomini  mai  facesse.  Imperciocché 
al  re  rivolto  il  profeta;  eccoti,  disse,  lapruo- 
va  che  Dio  non  paria  invano  per  bocca  mia  ; 
chiedi  qual  più -ti  piace  de’ due  portenti  ch’io 
t offro  > vuoi  tu  che  l’ombra  di  quello  stilo 
dell’orologio  solare  corra  in  un  subito  dieci 
gradi  avanti,  o to5ni  addietro  pur  dieci  gradi? 
yit  ut  ascendut  umhr»  dectm  liaeisy  an  ut  re- 
utrtntur  totidem^ grudìbut  (»)  ì Farmi  , rispon- 
de Ezechia,  più  strana  cosa  veder  l’ombra  ar- 
retrare che  non  rrascorrere,  e quello  eleggo,  non 
questo.  Facile  est  umbram  crescere  decetfs  li- 
neis  i nec  hfc  vale  ut  fiat , sed  ut  revtrtatur 

re- 


(a)  ibìd,  «■,  (bj  ibid.-^. 

Q ^ 


\ 
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rttrorsum  decer»  gradibut  (a)  ; uLera  Isaia  la 
voce  al  cielo,  e Dio  l'ascolta:  allor  prende  il 
sole  la  prima  volta  da  che  fu  fatto,  la  via  re- 
trograda verso  oriente;  1’  ombra  sua  , presente 
tutta  la  corte , per  dieci  gradi  su  la  parete 
retrocedendo  Invocavh'.  itajue  JsAtas  frtfhet» 
Ocminum , £5*  rednxit  umbr»m  per  lintAS , qtù- 
puj  jam  dcsee»dcrat  in  herolngio  Achat,  retrtr— 
lum  decer»  gradibus  (b) . 

Qui  luogo  sarebbe  a lunga  dissertazione,  U- 
ditori,  tante  sono  le  opinioni,  le  dispute  , le 
ricerche  de’ dotti  interpreti  a questo  passo  am- 
mirabile certamente.  Ma  voi  bràmatc  sapere 
quanto  basta  all’intelligenza  del  fatto  , ed  io 
non  amo  di  farvi  detti  più  che  r,on  piace  a 
voi  stessi.  Tenete  in  ptimr  per  certo,  che  non 
fu  r ombra  sola  dell’  orologio  di  Achar  ( cioè 
fabbricato  al  suo  tempo  ) la  qual  paresse  volta 
a ritroso  per  illusione  prodotta  negli  occhi  de 
riguardanti,  come  pensano  alcuni  a troncar  il 
nodo:  |mà  certo  è ne’ raggi  del  so'e  , o nel 
suo  moto  o in  quel  delia  terra  essersi  fatto  il 
tmracoJo.  Qual  poi  fosse  del  farlo  il  modo, 
questo  c disputato  acremente  ; e per  chi  voles- 
se istruUsi,_  breve  trattato  ne  farò  a parte,  che 
potrà  al  fine  della  Lezione  vedersi . Sovvenga- 
vi intanto  che  in  Isaia  e nell’  Ecclesiastico  è 
il  sole  chiaramente  nominato . Reversut  est  sol 
decer»  lineis  , dice  il  primo  (c)  . In  diebus  ip~ 
sius , dice  il  secondo  , rediit  sol  (d)  . Sembra 

bra 


(a)  Ibid.zo,  (b)  2bid,  ii.  (c)  Isaìa  jS.v.  t. 
(d)  Eccles'.asr,  48.  v,  10. 
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bra  pure  accennarsi  il  sole  in  quelle  parole 
•he  dell'  ambasciata  di  Babilotua  venuta  fan  cen- 
no , per  risaper  del  prodigio  sopra  la  terra  ve- 
dutosi , come  abbiam  de'  divini  Paralipomeni  . 
Js  legatioHe  principum  Babyltnis  , qui 
futrunt  ad  eum , ut  interrogarent  dt  porttnte  , 
qM4)d  aeciderat  super  tttram  (a) , I quai  tesii- 
monj  di  autorità  divina  persuasero  i padri  e 
gl’  interpreti  (b) , che  veramente  il  sole  retro- 
cedesse ■ que’ dieci  gradi  > che  vale  a dire  dieci 
ore>  secondo  l'opinione  più  ricevuta.  Di  che 
ne  consegue  essere  stato  quel  giorno  probabil- 
mente più  lungo  dieci  ore  degli  alni  (e)  , chi 
non  volesse  aver  le  linee  segnalo  sol  mezz’  ora 
ciascuna . £ chi  volesse  che  fatto  appena  il  ri- 
torno miracoloso,  avesse  il  isole  ripreso  il  luogo 
primiero  ccm  un  secondo  prodigio  , allor  non 
sarebbesi  alterazion  fatta  del  giorno.  Certo  è 
che  miracolo  si  fu  questo  della  ouuipotenza 
che  area  dal  nulla  tratta  la  luce  ed  il  sole  , 
che  lo  guida  nell’  orbita  e lo  sostiene  da  tanti 
secoli , che  lo  arrestò  una  volta  per  Giosuè  , 
che  potè  non  meno  a sua  posta  far  che  addie- 
tro volgesse,  o ( se  più  v'.aggrada  ) che  ciò  fa- 
cesse la  terra  non  ineu  del  sole  pendente  da’ 
cenni  del  suo  sovrano  fabbricatore  . Molto  a 
questo  proposito  v’  istruiran  le  Lezioni  di  Gio- 
suè , 


(a)  a.  l'aralip,  32.  >vers.  31.  fb)  Georgii  Pa- 
chyìtnris  in  seholiis  ejusdem  PpistoU  S.  Hk~ 
ron^  , S.  Cyrilli  tyc.  in  JsaU  30.  Theoder. 
ry  Rabbani  in  hunc  locutn  Cajstanus  (y  a- 
lii . (c)  Vide  Malveniìam  in  hunc  lecum  dt 

dufihui  bisce  scnuntus  ty  Tirinum  ; 

f 
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suè  ) se  alcun  dubbio  limangavi  x rischiarare  . 
Questo  al  caso  presente,  beuchè  pochissimo  > 
soddisfaccia  V che  quanto  alla  forma  e -materia 
dell’orologio,  fosse  una  pietra  o una:  mura- 
glia, od  altra  macchina,'  come  variano  le  opi<> 
nioni  , certo  fu  non  dissimile  a quei  che  usia- 
mo dai  sole  denominati  : e quanto  poi  alla  sen- 
tenza contraddittoria  prima  di  morte,  poscia  di 
vita  ad  Ezechia  pronunciata  rispondavi  («)  S. 
Agostino,  seguito  da  altri  padri  e scrittori,  che 
secondo  le  regole  della  natura  e la  forza  del 
male  morir  dovea,  ma  per  volere  e poter  di 
Dio  risanò,  di  che  vieti  tolta  l'apparente  con- 
traddizione . 

Eppur  Dio  non  volle  il  risanamento  operare 
senza  concorso  di  mano  e d’opera  d’  uomo  : il 
perchè  fattisi  dal  profeta  recar  davanti  fichi 
allor  colti,  e compostone  qual  si  fosse  un  im- 
piastro o un  estratto  , sovra  la  piaga'  o po- 
stema o tumore  applicollo,  e in  quell’istante 
curatus  est  (b).  Così  piacque  al  signore  vieppiù 
dar  credito  al  suo  profeta,  così  insegnarci,  che  colla 
fede  più  ferma  dee  la  nostra  coopcrazione  quanto  è 
da  noi  accoppiarsi  (c)  , e cosi  forse  ( 'come pen- 
sano alcuni)  ognor  più  far  conoscere  la  sua 
mano  sovrana}  essendo  appunto  cotal  rimedio  il 
più  contrario  a quell’uopo  per  opinione  de’ dot- 
ti medici^  (</) . Tre  giorni  ancora  secondo  l’o- 
racolo si  tenne -il  re  prima  di  andare  al  tem- 
pio, 

(a)  Aug.  de  Gen.  ad  litter.  lib.  tT.  j 7.  Gregor. 
Magn.  Maral.,  lib.  jz.  2,  ov. 

(b)  -f.  Reg.  20.  'vers.  7.  (c)  Hieron.  in  hanc 

locum . (d)  ValUsiut  de  Sacra  'Tbilos,  39. 

al'nd  Mtnochinm  ^ 
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pia)  e ii  famoso'  caucico-  preparò  da  cantarvi 
in  riconoscenza,  che  " in  Isaia  si  legge,  e eh- io> 
vi  presento  secondo  1’  uso>  nella,  volgar.  poesia 
trasportato,  quanto  permette  la  sublimità  degli 
atfetti  d‘  un>  cuore  eccelso»  e della  stile-  poe^ 
•óco  orientale-^ 
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C ANT ICVM  EZECHIA  . 


tGo  dixi:  In  dimidio  dìernm  mtorum',  va~ 
dam  Ad  fortMs  inferi.  QuAsivi  residuum  ' Ann»^ 
rum  meorum  (a): 


Dixi  : Non  vidtb»  Dominum  Deum  in  terra 
%ivtntinm.  Non  aspiciam  hominem  ultra  j e* 
habitatorem  quietis  (b) . 


Generatio  ima  ablata  est  & convoluta  est  a 
tue,  quasi  tabernaculum  pastorttm  (c) i 

Tr tessa  est  velut  a textnte  vita  ima',  dui» 
adhuc  tirdirer^  succidit  me:  de  mane  usque  ad 
ve  s per  am  finies  me  , . ’ 

Sperabam  usque  ad  mane  , quasi  leo  sieeon- 
trivit  omnia  ossa  mea  : De  mane  usque  ad  vt- 
speram  finies  me  (d) . 

. ' T.  II.  ' • 

Sieut  pulìiis  hirundinìs  sic'  damabo  \ medita, 
ber  ut  colurnba  . Attenuati  sunt  oculi  mei , su. 
spìcientes  tn  excelsum , Domine  vim  patior  y re- 
sponde prò  me  (e) . 

Quid  die am  , aut  quid  respondebit  mihi,  eum 
ipse  fteerit  > Recogitabo  tilt  omnes  annos  meos  ‘ 
in  amaritudine  anime  mee  (f)  . ' 

' ' CAN- 


(i)-Jtaid  3S.  v.so,  (b)  Ibid.  ir.  {c)  ihìd.  X2. 
(d)  Ibid.  Jì.  (e;  ibid.  1^.  (ij  ibid.  ii\ 
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CANTICO  D’EZECHIA, 

^^El  mezzo  de’ miei  giorni,  ahimè  ! dis- 
s’ io  , 

Alle  squallide  porte 
Tratto  d’abisso,  invan  del  viver  mio 
. Cerco  gli  avanzi , che  son  preda  a morte . 
Più  non  vedrò,  sciamai , Dio  nel  suo  albergo 
In  terra  di  viventi  > 

Già  mi  volgon  per  sempre 'ingrati  il  tergo 
Per  me  tornati  in  pace  uomini  e genti , 
Mia  stirpe  d’ improvviso  in  me  vien  tronca  ; 

« .Come,  pastor  che  intenda  , 

Vicin  lupo  o ladron  dalla  spelonca’,  - ••• 
Ravvolta  per  fuggir  strappa  la  tenda  . 

Come  tronca  tester  1*  appena  ordita 
^ Con  forbice  severa 

Sua  tela  , tal  mia  mlserahil  vita  • 

Vide  appena  il  mattin  che  giunse  a sera. 
Quando  nuov’alba  riveder  sperai, 

L’ossa  mie  tutte  infrante 
Come  da  dente  di  lion  provai. 

Certo  di  non  veder  alba  più  avante. 

Or  qual  pulcin  di  rondinella  io  strido. 

Or  qual  colomba  io  gemo: 

Oh!  Dio  soccorri , poiché  in  te  sol  fido  ; 
Guardando  al  del  son  quest*  occhi  allo  stre- 
mo. 

Ma  che  vai  s'ei  che  femmi,  ci  mi  flagella 
fatto  a*  miei  pianti  sordo  ? 

Vivrem,  mio  cor,  sol  d’amarezze:  in  quella 
Tutti  del  viver  mio  gli  anni  ricordo  . 

De- 


/ 
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Domint  si  sic  •vivituty  Gf  i»  t/sUbus  vita 
^ spiritHs  mti  , eorrifits  me , O*  vivifitabh 
vtt  (m).  . 

► 

Eeet . in  pace  nmnritudo  msn  nmarissimn . T u 
MHtem  fruisti  uminnm  mttsm  ut  non  perire t j 
prejecisci  post  tergum  tuum  emnix^  peicata 
men  (h) . - - ‘ 

Quia  non  infernus  eonfitebitur  tihi  y neque 
snors  Uudnkit  te:  non  txpeUnbunt  qui  deseen-^ 
dmt  in  Ucum,  veritater»  tuum  (r)  . 

' . ■ > I ; , Vi’ 

Vivens  vivent  ipse  eonftebìtur  tibiy  sieut  iT 
ego  hodie  : poter  filar  notum  fucitt  veritutém 
tuum  (d) . • ' ‘ ' 

Domine  sulvttm  me  fucy  &*  psulmot'  nostro t 
cuntubimus  cundis  diebus  vitu  nostro  in  dima 
Domini  (e).  ' - , n . r . ' •; 


S‘  haa> 


(a)  Ibidi  id.  (b)  Aid,  17.  fc)  Ibid.  i8„ 
(d)  IsuU  $8^  V.  isi.  (c)  Aid.  2<t. 
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S hanao  a datai  nel  doloroso  stato  >• 

• $^ox>  miei  tristi  giorni  a 

Spero  che  un  di  sui  mio  fallir  placato> 

A nuora  vita  col  punir  mi  torni. 

Ogni  amarezza  in.  pace,:  soffro > oh!  Dio» 

. Sol. che  da  man  nimica 

-.Salvi  quest*  alma  t e in  un  profondo  ohhiio 
Getti  le  colpe  di  mia  vita  antica  . 

Perchè  non  inno  o cantico  rimbomba 
Sul  freddo  labbra  ai  morti  t 
Taccion  tue  laudi  oltre  la  muta  tomba 
Color  che  abisso  ha  ne*  suoi  gorghi  assorti  i 
Chi  vive  » può  , com’  io  , chi  vive  solo 

* Tua  boutade  far  notai' 

Cosi  il  tuo  nome  trasmettendo  a volo  \ 

Di  padre  in  figlio  nell’età  remota. 

Signor  mi  salva  , e che  la  lingua  io  snodi 
. -Là  nel  tuo  tempio  santo» 

. Sinch’ abbia  spirto  e vita  alle  tue  lodii  ' 

Fra  i salmi  usati  di  Davidde  c il  canto. 
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StaBcavui  intanto  5cnnacheribbo  .assediando 
la  città  di  Lachis  , che  con  valore,  maraTÌgllo- 
so  non' dava  segno  di  voler  cedere  ^eosl;'  tosto 
all’oste  immensa  che  la  strigneva  e bersaglia- 
va. Il» che  fece  prendere  agli  i assedianti  nuova 
risoluzione  a tentare  la  capitaic,.se  fosse  per 
avventura  ad  impauriri  più  (disposta,  di  j che;  es- 
ser poteva  argomento  1’  averne  ottenuto  tant’o- 
ro  alle  prime  minacce  . Fatto  pertanto  un  for- 
te distaccamento,  - mandollo  il' re  assirio  sotto 
Gerusalemme  comandato  da’ suoi  capitani  Thar- 
tan  Rapsari  e R.apsace  ,•  quali t prestamente 
partendo  posero  il  xampo  sul  giugneresalla  :lor 
meta  presso  dell’ acquidotto  della  peschiera  su- 
periore in  sulla  ' via  de’  terreni , del  Fullone  chia-. 
mari , donde  fecero  a parlamento  invitare  E- 
zechìa.  Vociiverunt^u»  regem  (a)  i Troppo  a lub 
s'  era  dato  a conoscere  l’iofido  talento  dell’ As- 
siria nazione  e del  monarca , perchè  volesse 
la  sua  persona  dar  loro  in  mano  . sicché  al 
congresso  mandò  in  sua  vece  tre  de’  suoi  uflà-, 
ciali , EJiacimo  figlio  d’Elcia  preposto  o pre-  i 
fetto  della  casa  reale,  Sobna  segretario e Joa- 
he  figlio  d’  Asaf  suo  cancelliere  (h) . Giunti  che 
furono,  ecco  Rapsacc  a lor  rivolto  in  aria  tru- 
ce e minacciosa:  Il  gmn  re  , incomincia,  il 
re  degli  Assiri  così  parla,  e voi  direte  ad  Eze- 
chia : Su  quale  appoggio  osi  mostrar  tu  tal  fi- 
danza da  voler  tentar  guerra  e ribellarti  con- 
tro di  me  ? Forse  l’Egitto  t’affida,  ne  ricono- 
sci che  la  sua  fede  è come  canna  che  in  man 

rom- 


(a)  4.  Reg.  iS.'-i/m.  iS,  (b)  Fndi  Lezione 
CCLXXXIIl. 
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rompendo  di  chi  scn  faccia  sostegno,  ' il  trafig- 
ge? Cosi- avvenne  a chiunque  sperò  in  Farao- 
ne. Che  se  nel  vostro  • Iddio  , come  / solete  di- 
re, i è posta  la  vostra  speranza  ; non  è egli 
contro  Ezechia  irritato , che  ad  un  solo  tempio 
c nella  sola  Gerusalemme  ridusse  il  suo  culto, 
tutti  gli  altari  stringendo  ov’  era  prima  ado- 
rato ? Or  io  vi  consiglio  , segui  Rapsace,  di 
lueaervi  in  mano  del  mio  signore  il  re  -d"' As- 
siria ; pensate  alle  vostre  forze , per  cui  s' ei  vi 
mandasse  due  mille  cavalli  pur  solamente,'  non 
avreste  uomini  a porvi  in 'sella.  Un  solo  de* 
nostri  satrapi  di  minor, conto  v’atterrirebbe  , 
che  farà  il  gran 'monarca  ? Ei  vi  ripete  di  non- 
fidarvi  all’Egitto,  benché  per  carri  c cavalli  si, 
vanti;  perchè  poi,  egli  dice,  non  senza  l' al- 
to 1 voler  di  Dio  son  venuto-  a devastar  questo 
regno,  avendomi  detto  egli  stesso va  nel  mio 
nome  e metti  Giuda  a saccheggio . Volea  se- 
guir declamando  quel  cianciatore,  ma  non  si 
tennero  più>  gli  uffiziali  Giudei  ; pur  -con  un 
buon  modo  gli  dissero  ad  ammansarlo  : Deh 
vedi  «u  quelle  mura  il  gran  popolo  che  t’ a* 
scolta,  nè  può  di  buon  animo  udir  tai  cose  ; 
cambia  linguaggio  almeno  , e parla 'Siriaco  che 
noi  < r intendiamo , non  Ebreo  eh  ’ è la  lingua- 
comune.  Il  Vantatore  pensando" da  lor  temers» 
un  popolare  tumulto  che  gioverebbe,  agli  assi- 
ri.-  pensate -voi,  ripigliò  ardito,  che  io  venga 
a voi  e al  te  -vostro  mandato,  e non  più  to- 
sto al  popolo  lassù  affollato  che  men  colpevo- 
le è pur  piò  esposto  all’ estrema  fame  e sete  , 
a che  noi  vi  addurremo  ? E a tutta  voce  gri. 
dando  verso  le  mura  : udite  udite , diceva'  nel 
lor  linguaggio  agli  Ebrei,  il  gran  re  udite  il 

re 
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Tc  degli  Assiri  che  a voi  farcii^  Non  ' lascia-' 
te  navolgervi  da  Ezechia,  che  dhlie  mie  ma-' 
i\i  non  piò  sottraevi  . Non  gli-  date  orecchio 
tjuando  vi  dice:  Il  Signore  libereraccl,  tton  dà-’ 
rà  qncsta  città  io  man  degli  ^sirj  7 no*  dica 
non  gli  credete  i credete  al  re  Assirio  che,  co-' 
si  dico:  datevi  a me,  fate  il  vostro  migliore,'' 
perchè  sotto  al  mio  dominio  godei  ognuno  de’ 
suoi  poderi  e vigne  e frutta  e ogni  bene . Che 
se  meco  verrete,  una  terra  darovvi  alla  vostra 
non  inferiore  in  fertilità  di  -biade  e di  -vino  ‘ 
d’  olio  e di  mele  -,  ove  mai  si  teme  penuria  . 
Non  vi  dica  Ezechia,  Dio  ne  farà  «alvi  ; èg1t 
v'inganna,  che  chi  non  sa  non  aver  potato 'al-' 
cun  Dio  salvare  dall’ armi  Assiric  tante-  nàzib-  ' 
ni  ? Ov*  è il  Dio  d’  Emath , il  Dio  d'Araphad, 
quel  di  Sepharvaim , d’  Ana  e d’Ava  ? Chi  po- 
tè traf  Samaria  dalle  mie  mani  > Chi  valse  in 
tutte  le  guerre  a far  fronte  alla  mia  possanza, 
e qual  Dio  mi  torta' Gerusalemme  (4)  * ' Così 
diesa  vociferando  il  millantatore  e sperando  pa-  ' 
re  d’intimorir  quel  popolo, -onde  gli  si  -aften- 
desse  colla  città  spaventato.^  i*««fl»4t4f,  t$t  ttr- 
rtret  tos , er  esperet  crvìtatem  (i).  Infin  si  ta- 
cque non  reggendogli  più  mi  penso  'i  polmoni 
ed  il  fiato  ; c buon  per  lui  che  un  sovrano  co-  * 
mando  era  intimato  di  non  aprir  bocca  alcun 
cittadino  a checche  udisse  d'  in  sulle  mura  , che  . 
mal  potevan  tener  la  lingua  e le  mani  a tan- 
ti oltraggi  e calunnie  e bestemmie  . ^ Partiti 
gli  Assirj , tornarono  ad  Ezechia  i suoi  mini- 
stri, ' 


(a)  4-.  Rfg.  « V.  ip.  ni  ìs.  (b)  2. 
ralip.  iz.  V.  18. 
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stri,  eie  fino  allora  avean  chiusa  nell’animo r- 
impazienza  c la  doglia  affla  di  -non  rompere  il- 
prescritto  congresso  , ma  che  moitrarofila  tutta 
quanta  giugnendogli  avanti  , e stracciarono  i 
panni  narrandogli  tra  gran  singulti  l’orrendo 
cose  che  avean  dovuto  ascoltare  da  quel  bar- 
baro bestemmiatore  {»)  . Inorridito  il  re  Santo 
non  meno  le  vestimenta  si  lacera  indosso  , ‘ e 
vestito  di  sacco  penitenziale  corre  al  tempio  di 
Dio , e gemendo  ed  orando  studiasi  di  placar- 
lo su  r ingiuria  fatta  al  suo  santo  nome  j c a 
se  chiamaci  Eliacimo  _e  Subna  sudditi  con  al- 
cun sacerdote  per  età  venerabile  , comanda  lo. 
ro  vestir  cilicio,  e ad  Isaia  profeta  recatevi  , 
ci  dice , e cosi  per  me  gli  pariate  su  1’  avve- 
nuto,- Questo  c giorno  di  lutto,  di  lai,  di  be- 
stemmie contaminato:  noi  troppo  fiacchi  a po- 
ter vendicare  l’offesa  maestà  di  Dio  pur  arden- 
do di  farlo,  slam  come  madre  venuta  a ter- 
mine del  suo  parto,  che  non  ha  forza  a sgra- 
varsi. Iddio  che  udito  ha  l’empio  Assirio  in- 
sultarlo sfrontatamente,  come  ha  sofferto  d’ es- 
ser posto  da  lui  a fronte  de’  falsi  dei  ? Deb! 
pregalo  tu,  uom  di  Dio,  che  noi  lasci  impu- 
nito, che  senta  qualche  pietà  de’ miseri  avanzi 
del  popol  suo  . Et  fuc  orationem  prò  rtliquHs 
reperti,  sunt  {h)  . Al  qual  messaggio  ri- 
spose  Isaia  : Riportate  al  re  di  Giuda  queste  pa- 
role che  Dio  gli  dice:  Non  temere  gli  einpj 
discorsi,  ne  le  bestemmie  contro  me  pronun- 
ciate dall  empio  Assirio , Il  suo  re  trappoco  a- 
• vrà 


fa;  4-  Reg.  I».  V.  36.  37.  (b)  Ibid,  19.  « 

vers.  1,  ad.  6,  ^ 
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■»ià  novella  di  me  per  cotal  messo  , che  gran 
ventura  riputerà  di  poter  tornarsene  al  regno 
suo,  ove  r aspetto  sotto  gli  ultimi  colpi  della 
mia  spada  vendicatrice.  Lece,  ego  immittam  ei 
spiritum  , O*  audiet  nunc'mm  iy  revtrtetur  ite 
terram  SHtem:  ty  dejiciam  u*m  gladio  in  terra 
sua  (<») . 

Con  tal  risposta  tornarono  i messaggieri-ad 
Ezechia  ; pensate , se  il  fecero  lieto  con  lai  pro- 
messe , che  il  pio  monarca  non  avrà  certo  vo- 
lute intendere  più  chiaramente  che  a Dio  non 
piacque  annunziarle;  ma  con  umil  fiducia  co- 
stante avrà  studiato  di  non  demeritarne  l’awera- 
mento  . Beato  l’ uomo , dice  il  Salmista  , che 
pone  in  Dio  sua  speranza  ; egli  certissimamen- 
te negli  estremi  mali  sarà  per  lui  liberato.  Lo 
scioglimento  delle  promesse  nella  prossima  Le- 
zion  vedrete  ; questa  vi  dice  abbastanza  in  dii 
dovete  riporre  ne’  vostri  infortunj  ogni  cura  -e 
pensiero  . Cosi  sia  .. 


DEL 


(a)  ihid,  V.  7. 
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A fro  d’ £techt»  oftrnt9. 

C^L’increduU  antichi  e moderni  pensarono 
di  negare  la  realtà  di  qùesto  miracolo  sotto  rat j 
pretesti  («} . Chi  lo  attribuisce  ad  una  illusione 
di  fantasia,  che  ingannò  il  profeta  ed  il  re  , 
da*  quali  la  corte , il  popolo  e la  posterità 
preser  l'inganno  {}) . Chi  pretese  spiegarlo  na- 
toralmente  prodotto  da  una  di  quelle  nubi  po- 
ste d'incontro  al  sole  a guisa  di  un  parelio  , 
per  cui  riflettendosi  i raggi  all’ opposto  del  cor- 
so solare  venne  a parer  nel  quadrante  l' ombra 
retrograda.  Altri  di  lorp  altrimenti  si  studiano 
di  spiegare  o di  togliere  la  verità  del  .mira- 
colo . 

Ma  costoro  sì  oppongono  direttamente  alla 
chiarissima  antorità  della  sacra  scrittura . Essa 
ne  parla  nel  libro  quarto  dei  te  cap.  to.v.  ii. 
nel  secondo  de’ Paralipomeni  cap.  '31.  v.  14.  , 
in  Isaia  cap.  58.  v.  S. , ed  altrove  si  chiara- 
mente , che  non  può  negarsi  senza  empietà  il 
prodigio  dell’  onnipotenza . Ben  si  può  ricerca- 
re se  questo  prodigio  movesse  il  corpo  del  so- 
le , oppur  ne  volgesse  i raggi  soltanto  diversa- 
.mente  dalla  naturale  lor  direzione.  £ tal  disa- 
mi- 

, \ 

■ \ 

(a)  7r*»dam.  i.  (b)  Trsit.  Thttl. 

Tolti  cap.  z. 
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mina  tanto  più  con  ragione  può  farsi  quanto 
c più  fondata  ne’  testi  medesimi  della  scritta* 
ta , i quali  or  parlan  del  sole  retrogrado or 
dell’ ombra  sua  sola.  i --  - 

Gli  antichi  interpreti  e padri  comanemente 
s’ attennero  ai  primi  testi , c pensarono  che  il 
sole  medesimo  fosse  addietro  tornatot  nè  riputa* 
tono  gran-cosa  il  percuibamentoi dei  corsoid^ 
gii  astri  e di  tutte  le  osservazioni  ed  ì com* 
puti  astronomici,  che  quindi. ne  viene,  pensaor 
do  esser  vane  le  ragioni  fisiche  -.e  loaturalt  do; 
>e  interviene  i*  autore  supremo  della  natura  9 
che  colla  mano  medesima  onnipotente  e ‘scon- 
volgere può  ej  riordmaie  c supplire  ad  .ogni 
bisogno  dell'opera  sua.  Cosi  peosaronp  $anGi>-. 
roiamo  (o),  S;  Agostino,  1' autor  delle,  mara- 
viglie della  sacra  scrittura  , Teodoreto 
altri,  che  però  sentenziarono  essere. stato ^ que^ ■ 
giorno  di  più  lunga  durata  degli  altri.  ..4  , 

Ma  molti  air  incontro  al  testi.  appoggiaBdosI 
che  r ombra  del  sole  retrograda  esprimono,  in* 
tcsercr  questo  prodigio  operato  da  Dio  «on  «r 
sia  inflessione  o ripiegamento  fatto  de’:raggi' 
solari, 'sicché  non  dirirtaroenic ,' ma  pei:  rifles- 
so cadendo  su  quella  pietra  o -parete  4 deli’ oro- 
logio facessero  comparirs l’ombra  dello>  stilo scr;; 
gnante  -pcr  dieci -gradi  di  tornata  addietro- 

. t .i  r..  il  ■'><  Li:  ò 
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(a)  ‘ Hitren.  in  Is.  cnf.  3 ».  -^ug.  de  c.Ciit. 

lib.  zt.  czp.  8. 

(b)  De  Tnirabilibus  S,  Ser.  lib.  t,  eap.  z8, 
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Lb  qaal  opiaionc  confermano  colle,  seguenti 
gtoni . 

I.  Essendo  più  volte  ne'  testi  citati  nominata' 
l'ombra  che  il  sole,  ed  essendo  impropria l’ap«< 
pellazione  dell*  omixa  non  che  superHua,  seve- 
ramente il  sole 'fosse  stato  volto  addietro,  par 
molto  più  convenevole  intendere  la.  cosa  dei 
raggi  • che  appunto  riflettendo  dai  corpi  fotr 
mano  l'ombra,  che  non  intendervi  il  sole.  £ 
ciò  tanto  più  giustamente , che  il  sole  in  altri 
luoghi  si  prende  in  luogo  dai  raggi , come  14 
in  Giona  : PeuMssit  ni  jup'er  esputjfnt,  £«r  a- 

e altrove  , essendo  usato  .nella  scrit* 
tuta  sovente  usurpare  l' effètto  ipe;:  la  cagione  , 
«d  il  segno  per  la  cosa  significata.. 

II.  di  riferito  prodigio  fu  ordinato  per  lo 

solo  Ezechia,  sicché  vedesse  egli  a suo  coiv, 
fono,  come  chiedeva,  ^uel  segno  prodigioso 
di  sua  guarigione  ncU’  orologio  . A che 
dunt^ue  servm  il  rivolgimento  del  cielo  e 'de' 
pianeti  * 1’  allungamento  del  giorno  e tutt’ 
altra  - novità  quindi  venuta  in  faccia  -del  mou- 
do  tutto  J ^ . 1 ■ r 

III.  Che  se  fosse  sura  a tutto  il  mondo  v^ 
sibiie  coul  twvicà  > perche  fu  ignorata . in  £.s- 
bilonia  ( la  fatti  ;gÙ  ambasciadori  Babilonesi 
vennero,  ad  Ezechia  per.  saper  'del  prodigio 
accaduto  sopra  la  terra  -,  ut  intemgxrcnt  dt 
farttnta  quod  aeciderat  super  terrum  (ss)  i dun- 
que non  ne  sapevano  altro  fuor  che  quanto  ne  a- 
vea  sparsa  la  fama»  c come  erano  in  qoel  re^ 

gno 
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gno  e in  quella  città  gli  studj  astrononjìci  o- 
gnor  fiorenti , vollero  intendere  dal  re  stesso  la 
verità  del  fatto,  la  qual  per  altro  avrebbqno 
saputa  abbastanza  per  far  loro  osservazioni , se 
1' avesser  veduto  nel  sole . Udita  la  cósa,coni 
era,  conobbero  non  soggiacere  a' calcoli  , e non 
doversi  'registrare  ne'  libri  loro  , da’  quali  infat- 
ti questa  osservazione  non  si  trovò  tramandata, 
come  trovaronsL  l' altre  per  testimonio  degli  au- 
tlchl  scrittoti . 

IV.  Se  il  sole  fosse  tornato  addietro  di  die- 
ci gradi , di  venti  ne  veniva  allungato  quel  gior- 
no i c il  giorno  essendo  presso  gli  Ebrei  di  do- 
dici gradi  o misure  di  corso  solare  composto  , 
veniva  ,esso  a durare  lo  spazio  di  trentadue  gra- 
di . Così  .sarebbe  stato  più  lungo  del  celebre 
giorno  di  Giosuè , che  durò  secondo  1’  opinion 
generale  ventiquattro  gradi,  cioè  il  doppio  del- 
l’ordinario. Or  dice  precisamente  fa  sacra  sto- 
lia , che  mai  non  fu  giorno  più  lungo  di  quel- 
lo di  Giosuè:  Non  fuit-antea  noe  postea  t/tm 
Imi»  dies  (^i  dunque  non  deve  essere  stata  alte- 
rata la  durata  del  giorno  per  Ezechia,  dunque  il  so- 
le non  fu  esso  dal  suo  corso  rivolto } ma  dun- 
/ que  furono  i raggi  suoi  solamente  per  divina 
potenza  e volere  diretti  in  guisa,  che  facessero 
tornar  1*  ombra  dell’  orologio  ' solare  addietro 
per  dieci  gradi  ; onde  i testi  che  parlan  del 
sole,  si  devono  ‘ o almeo  si  ponno  intendere  fi- 
guratamente de’ raggi  suoi,  non  del  suo  cor- 
po. 


(«)  JtSM*  Ì0.  V,  IZ. 

J. 


\ 


Digitiz.  d by  Google  ! 

- i 


BEL  {QUARTO  DEI  RE  XXt. 

Questa  opinione  può  vedersi  più  lungamentfc 
spiegata  e avvalorata  dal  padre  Calmet  nella 
dissertazione.  De  rttregr»i»ttone  Solis  in  horo~ 
Ugìo  Achnx.  ; da  cui  preso  abbiamo  gran  par- 
te di  questo  compeudio  per  soddisfare  alia  giu- 
sta curiosità  di  chi  legge. 
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~ Téffnm  tu  igUut  li»,  m^e  ìllt^  > vtnit- 

Angelus  Deminif  C?*#;  .j:./  od  < - 
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^ ’ Ibid,  V.  } j.  . 
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l 

Narransi  4e  nuove  minacce  di  Sennacheribbo  > 

‘ i'^nuo^i  ricorsi  d'-Ezeclda  al  Signore,  lapoc> 
tentosa  sua  liberazione,  le -sue  nuove  tribo> 

' lazioni,  le  virtù  e' la  morte.'  . » 

'M*'  •"  ‘ ' ‘ • ' • ' 

J-v-I  Entr’  io-  raccolgo , Uditori  y dai  varj  te- 
'^sti -de’ libri  santi  ']foesta  parte  di  storia  divina 
dallo  spiritò- dettatore  non  senza  fine  sovrano 
e nel  quarto  dei  re,  e nel  trentesimo  secondo 
d<'Paralipomeni  ,;e  nel  trentesimo^  settimo  e 
-ottavo  pur  d' Isaia'  consegnata  e partitamente 
esposta  , parmi  in  lei  riconoscere  .quel  profeti- 
'co  senso  e mórale  all’ iscruzion  destinato  :di  noi 
cristiani  più  cbe  de’  giudei  ^ e ' quella  chiave 
misteriosa-  che  apre  1’  intelligenza  delle  scrit- 
ture secondo  ciò  che  affermarono  spesso  gli  Ap- 
postoli e i santi  padri  e dottori  e maestri 
d’ ogni ‘cattòlica  verità.  Tra' quali 'il 'massimo 

“.-WS. 
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(4}  S.  Girolamo  a condottiere  segueodo  ravvi* 
so  ^ui  nel  superbo  ed  insidioso  generale  d'Àssi- 
lia  Rapsace  una  immagine  espressa  del  mali- 
gno spirito  inimico  dell’ uomo  , che  tenta  ia 
prìraa  di  toglierci -la^  fiducia  io  Dio  ,,  che  di 
sospetti  avviluppaci  e di  menzogne  , che  ia 
diffidenza  et  mette  i pastor  legittimi  e reg- 
gitori , che  con  minacce  e bestemmie  vuol  at- 
terrirci da  un  lato  » con  false  promesse  dall* 
altro  allettarci , e tutte  1’  arci  mettendo  in  o- 
pera,  i cuori  e le  menti  turbando  e seducen- 
do  condurci  a ' certa  ruma  . Sorge  incontro  nul- 
ladimcno  a nostro  scampo  l'esempio  saggio  del 
re  di  Giuda  e de*  suoi  fidi  a superar  coll'ar- 
mi  d’-una  fede  invitta  tutti  gli  assalti  del  ten- 
tatore . l^ccogliinento  e silenzio , ricorso  a Dio 
e a*  suoi  ministri,  pazienza,  cosunza.,  umilia- 
zione e penitenza , ecco  i.  mezzi  certissimi 
onde  ^òvare  in  noi  stessi  la  verità  . della  di- 
vina parola  ; che  mai  non  manca  nè  mancherà 
il  Signore  a chi  fedelmente  1*  invoca . Vedianao- 
io  ornai  nel  trionfo , del  > ro  Ezechia  e < nella 
catastrofe  memoranda  de’^'uoi  nemici  , che  ad 
ascoltarmi  xon  attenzione  v’ invita Incomin- 
ciamo. ^ 

-Giunsero  a Sennacheribbo  gli  ; ambasciadori.  e 
trovatonlo  con  l'armata  accampato.  , intorno  a 
Lobna  fortezza,  avendo  già  quella  di  Lachis.es* 
pugnata  e I sottomessa  (b).  Udito,  eh' egli  ebbe 
a ninno  edècto  essere  riuscito. -quel  tentativo 
col  re  di  Giuda , pensò  a farne  un  secondo  per- 
';f  II-.’  o,  'si”  1 r}.j  r,'  ..sua-. 

' ■ > i n.Tr?  ■ ) .•  !•-' 

[4)'  Hhrtnym,.‘i»  hknc  Itemt  XfAÌa..--(b} 
if,  vtrs.  s. 
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suadcndogFi  il  suo  orgoglio  dover  bastare  ter- 
itoi  del  suo  nome  e dell' asmi  sue  a fargli  in 
mano  cadere  Gerusalemme.  Intanto  si  dispone* 
Ta  a mover  l’esercito  contro  Taraca-  te  dF  E* 
tiopia,  che  p'et  non  dubbie”  novelle  udi.  già  u« 
scito  in  campo  c venirlo  a combattere.  S.  Gi* 
rolamo  narra  (0)  che  non  solo  l' Etiope  (,  ma 
1'  Egiziano  re  ancora  , detto  Scttone  guerregr 
giarono  il  re  d’ Assi ria,  e ch^gji  pose  Tasse- 
din  intcM'no  a Pclusio  città  famosa  d’  Egitto  s- 
citando  Erodoto  e Bcroso  il -Caldeo  , che  di 
tal  guerra  lasciaron  memoria  , e seguendo  sia 
questo  Gioselfo  Ebreo  che  assai  cose  ne  scris- 
se (l>) . Così  altrr  padri  e scrittori  pensarono  ,, 
conghietturandolo  da  Isaia  che  T Egitto  e TE- 
riopia  Colla  spedizione  degli  Assirj  congiunge  ^ 
Ma  non  sembrando  assai  chiara  c fondata  que- 
sta opinione  per  la  sacca  storia , noi  saremo- 
contenti  di  seguire  la  nuova  ambasciata  venu- 
ta a Gerusalemme,  siccome  procede  narrando  il 
libro  dei  re.  Qui  non  è il  nome  degli  amba- 
sciadori , ma  io  quella  vece  vi  sono-  lettere  con 
lor  venute  dal  re  d’ Assiria  a quel  di  Giuda  >. 
come  leggiam  ne’ divini  Paralipomeni  (r)  < GII 
uni  ’ e T altre  però  piene  al  solito  d'  alterezza 
e di  vanto,'  di  minacce  e di  bestemmie  nul- 
la dicevano  affatto  che  detto  già  non  avesse- 
ro i primi  messaggi  e il  prosontuoso  Eapsace^ 
Né  diverso  ae  fu  T effetto che  in  vece  ^ spa- 

• ven-  • 


(a)  Hieron.  in  hatnm  a a.  vers.  3.  -f.  r. 

(b)  Vide  Marianam  , Mnlvendam , Ttrinum 
Urc.  in  huac  lecum  ^ ^c)  a.  Taralip.  30^ 

vtri,  i7.  cj». 
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Ycatare  a far  cedere  la  città  e il  regnante 
come  cperavano  al  nuovo  urto  gli  AssirJ  , non 
altro  fecero  che  .rinnovare  l’orrore  c lo  sdegno 
a (queir odioso  e sacrilego  .paragone  del  Dio  di 
Giuda  co’ falsi,  dei  delle  genti  . Ezechia  però 
non  sostenendo  più  avanti  il  conturbamento  del- 
l’animo all’ udire  e leggere  tant’ empietà , con 
que  fogli  tra  mano  fu  pì:estamenie  al  tempio  , 
c apertigli  e stesi  appiè  dell’  altare  quasi  a com- 
muovere più  vivamente  l’ira  di  Dio  contro  gl 
iniqui,  e la  sua  pietà  verso  di  Giuda:  Signore 
Iddio  d’Israello,  gridò  dolente,  Dio  grande,  a 
cui  fan  seggio  i Cherubini  , Dio  sovrano  uni- 
co dei  re  e dei  regni,  che  ad, un  cenno  crea- 
sti e cielo  e terra , vedi  tu  stesso  cogli  occhi 
tupi,  apri  l’orecchio  tu  stesso  agl’insulti  crut 
deli  di  Sennacheribbo  nemico  tuo:.  Troppo'  è 
vero  che  conquistarono  terre  e genti  i r^  d’As; 
Siria}  che  vinsero  ed  incendiarono  quelle  tri- 
nità } ma  stupide  divinità  fatture  umane  di  le- 
gno e di  pietra,  non  già  dei  erano  quelle  e 
degne  di  un  cotal  fine.  Or  tu,,  Dio  Signor 
nostro , tu  ci  salva  dalle  man  di  quel  barbaro, 
sicché  sappiano  le  nazioni  che  tu  signore  sei 
il  sol  vero  Dio.  Nuat  /£Ìtur,  Domine  Deus  no- 
ster  , salvos  nos  f»c  ete  munu  ijus , ut^  scinnt 
cmniu  regna  terra,  quia  tu  ts  Dominus  Deus 
solus  {a)  . 

. A così  enfatica  e sì  fervente  preghiera  ben 
convenivasi  quella  profetica  maravigliosa  conso- 
lazione che  Dio  mandò  al  suo  servo  per  Isa- 
ia , che  al  tempo  medesimo  , come  leggesi  in 


fa)  4.  B.eg.  ifi.  a V.  IO.  ad  19. 
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altro  luogo,  iiundaYa  al  cielo 'caLdissimi. roti. 
Oravtraat  tgitttr  Eicechìas  rex,  O* 
ndversum  hanc  bUsfbemiam , ac  x^niferati  sant 
usque  in  calum  (a) . Udite  adunque  ciò  che  un 
messo  dal  profeta  mandato  nel  tempio  recò  a4 
Ezechia . Dio  fa  saperti  che  le  tue-  preghiere  a> 
‘scoitó  circa  Sennacheribbo  te  degli  Assirj , £d 
ecco  la  sua  risposta  e le  consolatrici , parole 
divine:  Vergine  figlia  di  Sion,- tu  dispregiata 
fosti  e derisa  dal  tuo  nemico.  Io  lo  vidi  , o 
figlia  di  Gerusalemme , levarti  incontio  la  fron- 
te altera.  Ma  contro  di  chi  pensasti,  o Assii' 
rio,  lanciar-  bestemmie  ed  insulti,  ove  drizza- 
sti la  voce  e lo  sguardo  orgoglioso?  Io  sono 
il  Dio  d’ Israello  che  osasti  oltraggiare  pe'  tucà 
ministri  clicaido  : che  hai  de'  tuoi  cocchi  guer- 
rieri coperti  i monti  più  eccelsi  ; che  in  sulle 
cime  del  Libano  gli  alci  cedri  e gli  abeti  su- 
blimi recisi , entrasti  all’  intime  selve  di  lui  e 
del  Carmelo  1 che  derivasti  il  corso  ed  asciu- 
gasti al  passar  di  tue  armate  i fiumi  e i’  a- 
ci]ue.  Or  non  sai  dunque,  o superbo,  ch’iodal 
principio  del  mondo  1 miei  disegni  ordinai,  e 
in  questi  giorni  li  compio.'  Per  me,  se  noi  sai> 
crollano  le  colline,  e cadono  le  città  più  mu- 
nite } i lor  difensori  umiliati  ed  inermi  ho  ren- 
dati' col  terror  confondendoli  e colla  fiacchezza 
quale  il  fieno  del  campo  e 1’  erba . naca  su  i 
tetti,  che  perisce  immatura  eriarsa.  A me  stan- 
no davanti  eternamente  e la  tua  reggia  e ' le 
imprèse  e le  vittorie  tue  , nè  alcun  de'  tuoi 
passi  m’c  occulto,  nè  k tuo  furore  contro. me 

sies- 


(a)  a.  Faralip.  3^.  v.  zo. 


Digitizód  by  Googk’ 


BBl  Q.UARTO  DII  RE  »3CTI.‘.  3>  J* 

st^so;  di  cut'rìQsania  e l’audacia  giunse  sino 
al  mio  trono  per  provocar  l'ira  mia.  Or  pe- 
rò , * eom’  ò degno , sarai  punito  , c come  bel- 
"■va  insensata  con' l’ anello  alle  nari  e col  mor- 
so alla  bocca’  ti  trarrò  vinto  e domo  per  quel- 
la strada  che  misurasti  colle  conquiste  . In 
■quanto  a te,  mio  Ezechia,^  quasto  segno  del 
mio  favor  t’assicuri;  Quest’ anno  ritroverai  quan- 
to basta  al  tuo  popolo  d'alimento,  benché  tan- 
to guasto  n’  abbia  fatto  1’  Assiria  , Al  seguente 
riposi  la  terra;  ma  senza  ararla  pur  ti  darà 
nodrimento , L’ anno  terzo  e messi  e seminagio- 
ni 5 e piantar  vigne,  e gustarne  il  frutto,  ogni 
cosa  verrà  felice  ; che  quanto  viene  di  Giuda, 
tutto  tadicherassi  e feconderà . Così  vedrai  le 
reliquie  ripullular  di  Gerusalemme,  e prospera- 
re "il  monte  di  Sion  . Perchè  alla  fine  protesta 
Iddio  che  il  re  d’ Assiria  non  entrerà  nella  san- 
ta città',  non  vi  scaglierà  pur  un  dardo,  ,non 
l'assalirà  sotto  gli  scudi  protetto,  nè  cigneral- 
la  di  sue  trinclcre . Il  vedrete  tornar , donde 
venne , eh*  io  guardo  questa  città , eh’  io  la  prò- 
reggo 'per  l’onor  mio  non  meno  che  per  lafe-- 
de  del  mio  servo  Daviddé  («).  *" 

Det  vario  intendersi  e dichiararsi  tra  gli  scrit- 
turali piò"  dotti  quest’  oracolo  misterioso  e pro- 
fetico ^veramente-  non  meno  per  gli  elevati  pen- 
sieri' e le  immagini , che  per  le  inusitate  pa- 
role'io  non  vi ' renderò"  ragione , Uditori , fuor- 
ché assicurandovi  d’  aver  seguite  nel  senso  es- 
postovi' r autorità  de’  più  gravi  ed  esperti  com- 
mentatori è' santi  padri  ; principalmente  di  S. 

Ci- 


(a)  4.  ~Reg.  ip.  a v.  20.  ai  3^. 
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Girolamo  sempre  degno  su  tal  maratia  di  ptcs 
cedere  tutti  gli  altri^  («).  Egli  coaclude'  addot-^ 
trinandoci  su  quelle  ultime  voci>.  esser  costui 
me  di  Dio  procaggere  i figli  dei  santi  in  riguafi- 
do  alla  sanità  de'  lor  padri , < come  fece . il  po^ 
poi  di  Giuda  benché  immeritevole come  vedrà* 
mo,  in  grazia  di  Davidde  e delle  promessa 
a lui  fatte  ; in  che  fii  seguito-  da  S.  Giovanni 
Crisostomo  (i),  che  con  questo  passo  coofecma-. 
^ueir  antichissima  verità  che  i teologi  poscia 
nel  modo  stesso  spiegarono  o combattere  i tor- 
ti sensi  e fallaci»  in  che_^tentaiono  avvolgetlat 
i.  novatori  (ej  v 

Scguiam  la  storia  che  già  presentane  lo  scio* 
glimento  la^  catastrofe  dell’ azione  sinoi  so- 
spesa e di'  var):  casi  e vicende  intrecciata . 
volendo  Iddio  vieppiù,  la  fede  e la-  costanza. 
provare  del  re  di  Giuda  e della' sua  gente  per 
una  parte,  e per  l’altra  far  viamnaegliO' cono* 
scere  com’egli  prenda  la  causa  in  mano  deb 
gldsto  oppresso,  c stendec  sappia  il  possente  suo- 
buccio  sopra  gl' increduli  insultatori  dei  santo» 
suo  nome  , onde  intendano,  come  sia.  orrendo  it 
cader  nelle  mani  di  Dio  vivente  e paziente 
già'  lungo  tempo . Sennacheribbo  stava  per,  cin- 
gere Gerusalemme  nel  dì  vegnente,  tornato  o- 
gnor  più  superbo  dall’ Etiopia  e dall*  Egiuo.  ^ 
come  alcun  dice  (d) , debellati  e sottomessi-  „ 
volgendo  seco  nell’  animo  ancor  l'acquisto. di. 
Gerusalemme  o- sognandolo  nel.  silenzio  di  quel* 

''  la, 


(a^  Mieron.  !»  Is/tiam  c»p.  37.  (6)  Ckrys.  i» 

Gen.  hom.  42.  (e)  Estias  in  hunc  locum  . 

(d)  Inttrp.  ut  sufru^  - 
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k Bone,  che  precedeva,  l' assedio  e finrptesas 
premeditata . Ma  ^ui  appunto  e a tal  notte 
aspetuvalo  la  divina  rendettai  .perché  sepolti 
nel  più  alto  sonno  col  lot  raoaatca  generali  e 
soldati , ecco  sccodei  dal  cielo  ua  Angelo  tovr^ 
le  tende  del  campo  Assirio»  che  lotte  scorren- 
dole in  un  baleno  tutte  le  lascia  di  cadaveri 
piene  quant'  erano , combattenti  » sicché  senza 
strepito  e senaa  scampo  gli  uccisi  furono  cen- 
to ottaotacinquemiia.  Il  solo  Sennachetibbo  re- 
stando viro,  e svegliandosi  solo  dal  sonno  al 
Buorcv  giorno,  che  a lui  solo  tilusse  , 

$st  igitur  i»  noUt  illa,  v$nit  angclut  Dtmini, 
ar  petcMifit  t»  castrit  Asìyritrmm  ttntum  ocio^ 
gM»  qmnque  milita  (a).  Ma  meglio  era  per 
lui  dounir  sempre,  ehe  non  ■ trovarsi  ad  ono 
spettacolo  sì  spaventoso  e in  solitudine!  si  ina- 
' spettata . Perché  chiamaci  destandosi  e servi 
e.  guardie  e ' cortigiani  e ufficiali  , né  alca» 
facendo  risposta,  sorge  dal  ietto  c dal  padi- 
glione gttta. lo  sguardo  sovra  il  suo- campo,  nò 
• ^tro  vede  che  mute  tende  e solitàrie , non  al- 
tro  incontra  dando  alcun-  passo  che  morte  e- 
saagasr  per  ogni  lato . Oh  come  grande  appar- 
ve Dio  SU(  quella  strage  !-  come  potea  - ripetersi- 
eh*  egli  solo  ia  <^uel  trionfo  esaltossl  ! . £xaltay 
bitur  Dominus  toltti  i»  dia  tlià  {hy.  Poteva  e- 
gli  nel  gran  macello  avvolger  rempio  monar- 
ca, ma  volle  inprìma  l' alterezza  confonderne, 
fargli-  sentir  ia  sua  destra  vendicatrice,  c com 
duiio  poi  sotto  al  colpo  già  destinatogli . Di^ 

spc- 


(a)  IReg.  ip.  V.  3S,  z.  Faralip,  #a.  v.  zi».. 
(b)j  ISAÌM,  Z,  TZ  LU.  •• 
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' spentissimo  infatti  , 'com'é  a pensar  di' leggeri 
è pica  d'orror  di  rimorso  e' di  spavento  ^asi 
incerto  d*  esser  pur  vivo  i e parendogli,  ad  ogni 
istante  morir  cogli  altri  > foggi' attonito  da  quel* 

^ )b  spettacolo  sanguinoso , e corse  a nascondere 
t’ alta  vergogna  nella  sua  reggia  di  ' Ninive  , 

Er  reversns  est  Sennsscherib  rex  Assyrierstm^  CJ* 
insinsit  in  Ninive  (a) . Quivi  però  qual  poteva 
sperar' eoa  forco  ed  asiIo>  ove  tra'  l'odio  d’ una 
nazione  priva  per  lui  di  tante  migliaja  rii  sud- 
diti sagrìficati,  e^tra  l’abominio  d’ una  corte 
disonorata  , non  cercò  miglior  padrocinio:  ' ciie 
quel' deir  idolo  Ncsroeh,  a cui  sagrificava  j qua- 
si in  onta  del  vero  Dio  che  aveal  percosso  ? 

E ben -degna  fa  la  mercede'  che  n’  incontrò  , 
poiché  "nel  tempio  medesimo  e tra  '^  quei  riti 
profani  fu  da  due  principi  suoi  figliuoli  Adra* 
melec  c Sarazar  nominati,  colle  spade  assalito- 
ci messo  a morte.  Essi  fuggirono  nell' Armenia 
cedendo  il  trono  al  frateìia  ' Assaradone  , fbrsei  - 
lor  primogenito,)o  più  accorto^  farse  di'loxo'a 
cogliere  il  frutto  deli  parricidio-  . E*  regnmvit 
^ssarhadJen  filius  ejUs'  fro  eo  (b),  '■'•fi-,  iio» 

’ Torniamo  a Gerusalemme  che  ‘ dal ' rischio 
imminente  d’eccidio  estremo  venne  a' provar  d‘ 
improvviso  la  fedeltà  del  suo  Dio,  c vide  spen- 
ta a un-  suo  •cento  quell’  armata  terribile  che 
minacciava  di  farla  cenere  colla  reggia  ,e  coi' 
tempio:  Immaginate, %s’ egli  è possibile  j'T im- 
mensa gioja  la  gratitudine  a £>io  ^ i <voti<  c 
gl’  inni  del  re  Ezechia  per  così  gran  beneficio  , 
che  fu  l'epoca  memoranda  non  pur  della  salu- 

- I 1 . 

(■&)  4.  "Reg.  sp,  V.  36,  (b)  ibid.  37^  V 


Digitized  by  Googl 


I 


•VZL  QVA.KTO  »£I  KB  XXII. 

te  del  popol  suo  e del  regno , ma  q.uella  anco- 
ra d'un  nuoTO  lustro,  di  gran  ricchezze  , di 
lieta  pace , e d' ogni  prosperità  per  la  nazioite 
e per  lui.  Cecco  spoglie  ioEoice,  ed’ ogni  ma- 
niera dovizie  il  vasto  campo  avrà  versate  nel- 
la citta  uscita,  può  dirsi,  fuor  di  se  stessa  a 
predar  Analmente  il  suo  predatore,  giusta  il  bel 
detto' d^l  grande  IsaÀa  : Va  qui.prtdaris  , non^ 
m o*  ips«  prAiÌAberu  (a)  ? Qual  concorso  si  sa»- 
rà  fatto  di  tanti  sparsi  c fuggitivi  dall’ immi- 
nente mina  a ripopolare  città  e campagne  a 
riconoscere  il  grande  Iddio  liberatore  si  porcenr 
toso  della  sua  gente!  Certa  fede  ne  fanno  d’ipy 
tisicata  abbondanza  e di  maravigiiosa  felicità 
i divini  Paralipomeni  ad  avveramento  delia  pro- 
messa fatta  poc*^  anzi' per  Isaia.  Al  regio  erario  ne 
▼enne  d’oro -e  d'argento  un  tesoro,  il  re  creb- 
be in  potenza  ed  io  gloria  , le  gemme  prezio- 
se , i vasi  di  sommo  prezzo , e gli  squisiti  ar 
tornati,  ed  ogni  genere  d'armi  e armamenta 
abbondarono  nella' reggia  . Fxit  autem  Fzeehi»t 
druet  ff  inelytm  v»ìde,  O*  thtSAurot  sibi  pltt- 
rimas  coagregavh  Argenti  & sturi  O*  lapidit  fra- 
tiarì  , aremdtum  nrrmrum  tuiivtrsii generis 
& vstsorum -magni  .Srer»  (i).  Pensate  poi  se  non 
traboccaron  di  biade  i granai'  e le  conserve  d’ 
olio  e di  vino;  le  sue  Stalle  di  corsieri  c giu- 
menti, t suoi  campi  d'armenti  e di  gregge  . 
Apethecas  quoque  frumenti , vini  elei  , (T 
pnstpia  omnium  Jumentorum  , tseultesque  peto* 

. > . ' ■ rum 


(a)  Isuìa  13,  veri.  z. . (b)  z.  Fserallp.  se- 

vere. ZT. 
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rum  (a) . Giunse  infine  a.  poter  fondare  nuove 
città)  C5*  urtes  *,iificuvit  sihi , che.  può  dirsi  la 
più  certa  pruova  d'una  possanza  e d’uno  glo-- 
ria  straordinaria , onde  il  suo  regno  era  fioreu- . 
tc,  e il  suo  nome  famoso  per  ogni  pane  t.  Qui 
cxultatus  *st  post  htc  corum  tunSis  gtntibsts 
(b)  , Tutte  queste  venture  del  re  Ezechia  v'  ho  ^ 
poste  un*  tratto  davanti , Uditoti  > raccolte  in- 
sieme ) benché  narrate  non  tutte  insieme 
da’  sacri  libri  , perchè  gl’  interpreti  . varia- 
mente hanno  ordinata  gran  parte  della  vita,  di  ^ 
lui)  e perchè  meglio  quest' ordine  m’ è paruto 
adattarsi  all’istituto  di  queste  storiche  mie  Le- 
zioni ) e dispor  meglio  voi  stessi  ai  successivo 
corso  degli  avvenimenti . • 

' Questi  ornai  cambiano  aspetto  > e ci  richia- 
mano a men  gioconde  memorie  per  la  misera 
condizione  delle  umane  cose/)  che  sì  di  cado  san 
perseverare  in  uno. stato,  e per  1' incostaoza- 
principalmeute  delle  umane  virtù  , che  'anche 
ne’ santi  per  poco  oscuransi  e vengon  • meno,  sol 
che  un  momento  sieno  in  mano  lasciate  della 
lor  naturale  fragilità  . Tanta  fortuna  , e tanti 
beai  aiFascinaron  pur  troppo  d’uq . lusinghevole 
e'  lento  velen  segreto  di  vanità  il  cuor  troppo 
- facile ,d’ Ezechia  sino  ad  essere  ingrato  a Dio, 
e ad  irritarne  lo  sdegno . Sed  no»  juxta  bone- 
ficim  quA  acctperut,  retribuit , quiu  tUvutum 
est  cor  ejus-,  UT  est  centra  tum  ira  £3*. 

centra  Jtidtm  £5*_  Jerusdlem  (c)  . Eccovi  l'occa- 
sione in  che  il  misero  fu  sedotto,  e Dio  volle 
fargli  provare  quanto  poco  potea  fidarsi  al  suo 
, cuo- 

(a)  ihld  2 8.  2p.  -(b)  ihid.  23.  (•)  2,  tarO‘ 

lìp.  32  V.  2 s. 
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cuore  nella  tentazione  della  lusinga  dopo  avef 
fatto  fronte  all'  avTersìtà . Dtrtliquit  tum  Ikur 
Hf  ttntarttur,  o*  n»f»  fitrtnt  ttttni»  eum$ 
in  cord»  ejus  {») . 

Queste  son  le  parole  de’  Paralipomeni , ove 
' fan  cenno  dell' ainbasciara  Babilonese  venuta  a> 
saper  del  prodigio  da  noi  narrato  dell’  orologio 
solare;  le  quali  nel  libro  de’  re  cosi  son  di> 
chiarate.  Bcrodacb'  Baladar  re  di  Babilonia  , 

( che  ancor  era  independente  quel  regno  daH*- 
Assiria  , e però  amico  degli  Ebrei  ) udito  aven- 
do come  Ezechia  guarito  era  con  Un  prodigio 
sì  strano , quanto  il  fu  1'  arretramento  del  so* 
le,  vedutosi  pure  o saputosi  almeno  iu  B;d)i- 
lonia , mandò  rallegrandosi  seco  suoi  ambascia- 
dori  eoa  regj,  presenti  e con  lettere  accompa- 
gnati i In  tem^rs  ili»  misit  Meradneh  Baladsm 
rtìc  Bahyloniorum  littera»  O*  munir»  ad  E- 
ztthiam  : auditrat  tntm  qued  a^rotauet  Ex,t‘ 
ehias  Questo  appunto  lo  scoglio  fu  questo» 
a cui  tuppè  la  santità  del  buon  re;  poiché  al* 
la  gioja  per  cotal  visita  abbandonandosi  presto 
venne  a gonfiarsi  di  vanità , poi  a levarsi  in 
superbia  y e volle  fare  davanti  a loco  pompa 
Inutile  di  sua  grandezza,  che  tutta  a Dio  solo 
eia  dovuta  . 1 suoi  tesori  d' argento  e d'  oro  > 
di  atomi,  di  gemme  , di  vasi  eletti  e di  pro- 
fumi, quanto  in  fine  area  di  beni,  tutto  ven- 
ne loro  mostrando  a parte  a parte , né  niente 
non . tacque  o dimenticò , che  agli  stranieri  po- 
tesse renderlo  glorioso  e pregiato;  solo  Iddio 
dimenticò  e tacque,  quan^  piò  era  da  ricor* 

d»- 


(a)  Ibid,  54,  (h)  4.  Rtg*  za.  li. 
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dare,  c da  glorificarlo ’ne’ doni'  suoi  .-Appena 
H fallo  commesso  era,  che  Iddio  pietoso  su  Isl 
fragll  vinù'de’suoi  servi  manda  Isaia  , -che  al 
re  chiede  autorevolmente  onde  venganogli  stra- 
nieri e a che  fare,'  e di  che  parlino  ì A cUi , 
sono  dalla  rimota  " B:d3Ìlonia  venuti  , * risponde 
Izechla . E che  hai  lor  fatto  vedete  ? ripiglia 
il  profeta;  ed  Ezechia;  quanto  ha 'di"  bello  è 
di  grande  nel  mio  palagio,  loro  mostrai , sèn- 
za‘lasciar  parte  alcuna  de’ miei  tesori  nascosta. 
Or  bene,  soggiugne  più  gravemente  Isaia  ai- 
scolta  Dio  cne  ti  parla  : ' Verrà  tempo  -che 
tutte  queste  ricchezze 'e  pompe  e vaniti  -qui 
da  te  ragunate  o da’  padri ' tuoi 'i  verrà»  tras- 
portate in  Babilonia,  nè  resterà -dallo  spoglio 
un  minimo  che  in  questa  reggia;  allora  i tuoi 
discendenti  saranno  tratti  in  cattività  , e seò* 
viran  coitic  schiavi  nella  corte' Babilonese.  Sed 
' V de  filiis  tHÌt  . . . toUentHTy  o*  erunt  eHntà~ 
chi  in  paUtio  rej;is  Btbylonis  (4)  . Tanta  -se- 
verità di  sentenza  mette  stupore  in  coloro  chè 
Vedendo  siffatte  mostre  di  vanità  tuttogiorno 
usate  tra*  grandi,  non  pensano  che  Dio  -mira 
con  giusto  sdegno  i peccati  spirituali-  benché  in- 
osservati , e gli  odia  ne’  suoi  amici  con  piu 
rigore , come  in  quel  di  Davidde  ' manifestò  a- 
pertamente  , e in  questo  pur  di  Ezechia  mani- 
festa . ‘ Noi  vedremo  a suo  tempo  la  minaccia 
troppo  avverata  sopra 'i  po«eri  di  Ezechia  J og- 
gi apprendiamo  come  vuoisi  ricevere  e volgare 
a nostro  prò  la  divina  severità ,‘ che  i Cuor  ret- 
ti 'e  "alla  virtù  inchinati  santifica , mentre  im- 
per- 


la) 4.  Reg.  20.  V.  14. 
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perversano  sotto  a'  suo!  colpi  ed  indurano  i 
TÌxiosi  ed  invetentti . od  . male . Giusti  sono  i 
giudicj  di  Dio,  gtida  albr  ravveduto  e conv- 
puoto  ' Ezechia  j io  merito  la  pena  che  tu-m’ 
annancj  , o profeta , Bchhs  strmo  D»mh$i,quem 
tMutus  ts  (a).  Io  da'(]ui  innanzi  sarò  fedele 
«1  mio  Dio,  e i pacifici  giorni  estremi  a lui 
■olo .consacro.  Sit  pMx  C vtritÀs  in  diebus 

-Cosi  egli  fece,  come  dichiarasi  ne* Paralipo-> 
meni,  tanto  umile  e penitente  vivendo,  come 
Davidde  , .quanto 'memore  deli*  orgoglio,  che 
avealo  pervertito  ^ cosi  il  ■ suo  popolo  dal  suo 
esempio  fu  tocco,  e a. ben  fare  incitato  i che 
andarono  insieme  escati  dalla  punizione  . Htt- 
milintfuqHe  est  poste»:  eo  qstod  ex»lt»tum fuis^ 
set  cor  ejus , tam  ipse , qu»m  habit»tores  Jerso^ 
talem:  CT*  idcirco  non  venit  super  ees  ira  Do- 
mai in  diebut  Ezechia  {b).  Gli  ultimi  anni  della 
sua. vita  più  fervorosi  e più  santi,  la  sua  na- 
zione pia  prosperata  e di  pace  fiorente^  c d'ab- 
bondanza, il  suo  coraggio  nell*  incontrare  la 
morte  , sino  a consolar  egli  stesso  chi  ne 
piagneva,  giusta  il  sublime  concetto' dell’ Eccle- 
siastico : Spirita  magno  vidit  ultima  O*  tonso- 
latHs  est  lugentts  in > Sun  (e)  , tutto  ciò  ne  di- 
chiara, come  Dio  talvolta  permette  a’  servi 
suoi  le  cadute  per  trarne  quindi  la  loro  santi- 
ficazione e ‘la  sua  gloria,  ammaestrandoli  con  T 
umiliante  lor  debolezza  a scoprire  nel  fondo 
de’loio  cuori  l'occulta  radice  maligna  d*amor. 

1 . prò-' 

(a)  4.  Reg.  20.  V.  t9-,  (b)  z.- farid.  $x.v,26. 

(c)  Eccl.  4S.  v.2.7. 
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proprio  ed  orgoglio  > ed  a sterparla  con  mas 
sicura.  Lui  fortunato,  che  a fedel  guida  e con- 
siglio perciò  s'avrenne  del  più  gran  profeta 
deir  uom  santissimo  Isaia , per  cui  mano  e so- 
stegno calcò  le  vie  del  Signore  e del  suo  pa^ 
dre  Davidde  : Fecit  Ex4chÌMt  quod  placuit  Dei, 
er  firtiter  ivit  in  vU  David  patris  ’ sui , qua/» 
tuandavit.  UH  Isaias  prephetm  mdpstls , cr  fide- 
l\s  in  eonsptUu  Dei  (a)  •,  e pur  cui  le  cadute  e 
i falli  ricompensò  con  gloria  penitén2iale . Mo- 
ri pertanto  dopo  aver  regnato  veniinnove  anni , 
Et  regnavit  viginti  n&vem  tennis  (b) , cinquan- 
ta quattro  rissato,  compresi  i quindici  aggiun- 
tigli per  favore  divino  *,  mori  compianto  da 
tutto  il  popolo,  onorato  con  singolare  sepolcro 
e non  più  veduta  pompa  d’esequie  , encómiara 
da  Dio  medesimo  con  le  citate  lodi  dell’Eccle- 
siastico,  e con  quella  mirabile  e nuova  , onde, 
ennilò  i profeti , poiché  previde  e predisse  le, 
cose  avvenire  sino  alla  fine  dei  tempi',  p- 
stendit  futura , O*  alseondits  untequam'  eveni-- 
rtnt  (e) , qual  confidente  delie  visioni  e de* 
vaticinj  che  Isaia  traportavano  a’  giorni  shot 
or  tra  i secoli  tenebrosi  della  cattiva  ed  ince- 
nerita Gerusalemme,  del  primo  tempio  distrut- 
to, del  popol  disperso  e ramingo  i or  tra  i più 
lieti  e lontani  dal  promesso  liberatore , dell'  a- 
spetuto  Messia,  del  nuovo  suo  regno  su  i pa- 
timenti , le  umiliazioni  , la  croce  c la  morte 
fondato.  Degni  nel  vero  il  profeta  insieme  e il 
monarca  di  rappresentare  e predire  il  santo  de' 

saa- 


(a)  2bid.  vers.zs.  (b)  a.  Faralip.  ap.  vers.i. 
(c)  Etti.  V.  2S, 
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$aatl>  degni  di  render  chiara  e lieta  una  na- 
zione, degni  infine  di  governarla  facendosi  e- 
sempio  a tutti  i regni  c t governi,  onde  sap- 
piano gli  uomini  e intendano,  che  a fianco  di 
principi  saggi  c religiosi  un  fedele  servo  di  Dio, 
fedele  sostenitore  della  giustizia  e della  verità, 
promotor  del  ben  pubblico,  delle  leggi,  del  buon 
costume  fece  sempre  onore  sostegno  e prospe- 
ramento ,il  trono  insieme  e all'  altare  . fortu- 
nato il  regnante  che  trova  degli  Isaia  preclari 
per  disinteresse  , per  interi  costumi , per  intat- 
ta dottrina  , per  incorrotta  educazione  , che  an- 
cor senza  titolo,  senza  pompa,  senza  csteriote 
apparato  san  rendere  in  mezzo  del  mondo  au- 
torevole la  santità,  rendendo  il  popol  felice  , 
giusto  il  sovrano  e benefico  : ma  piu  felici  an- 
cor gl'  Isaia'  che  dopo  una  lunga  carriera  di 
gloriosi  servigi  la  coronano  col  martirio  incon- 
uando  un  Manasse  che^  già  si  avvicina  dopo 
d' un  Ezechia  , e fan  trionfare  morendo  la  re- 
ligione medesima  e la  virtù,  per  cui  sono  sa- 
grilìcati , e poi  tardi  compiauci . Felici  noi  se 
di  si  nobile>sagrificio  fossimo  fatti  degni  da 
Dio.  Così  sia. 


Z£- 
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DEL  QUARTO  DEI  RE  VEOTESIMATERZA.  ' 

* » ' » “ 

Rtgnavit  Manahem  filius  GAdi  supir  Itràei  ' 
decem  nnn'ts  in  Samnrìn  , ; 

I, . 

4.  Rcg.  ry.  r.  17. 

, r 

Vtnicbat  Fhnl  rex  Assyrterum  in  terrnm  tfe. 

* ■ *r  * 

iKd.  y.  j 9.  r • ■•! 

Narransi  le  vicende  del  regno  Israelitico,  e U 
sua  depravazioDc  ; poi  la  venuta  del  te  d' As- 
siria all' Invito  del  re  di  Samaria, 

Oichi  alla  storia  de'  quattro  re  d’ Israello 
Gioas  Geroboamo  Zaccaria  e Sellum  da  noi  ri- 
ferita a principio,  quella  fèmmo  succedere  per 
legamento  ed  intreccio  .di  narrazione  de’  cinque  ' 
di  Giuda  Amasia  Ozia  Gioatano  Achaz  edEzer  • 
chia  i giusto  è ooiai  ricondurci  da  Gerusalem-  ' 
me  in  Samaria,  i'aiternare  seguendo  de'  santi  li> 
bri  c i casi  varj  ritessere  della  nazione  Ebrea, 
"^uei  delle  dieci'  tribù  ripigliando  ordinatamente 
e narrando.  Spenta  secondo  l'oracolo  nella  quar- 
ta generazione  la  stirpe  di  Jchu  per  la  morte 
di  Zaccaria , e Selkim  suo  uccisore  punito  del  ' 
parricidio  non- più  che  un  mese  dopo  usurpato 
quel  trono  ; Manahen  novello  usurpatore  e del  ’ 
«angue  di  Sellum  contaminato  sopra  Israello  re^  . 
guava.  Cosi  venia  lacerandosi  per  intestine  di- 
scor- 
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jcordie  quel  regno  già  rimirato  come  incorrcg. 
gibile  dalla  giustizia  di  Dio,  poiché  .fatto  per 
lui  possente  e glorioso  sotto  Ccroboamo  II.  a- 
v^al.yeduto  moltiplicare  1’  iniquità  de’ costumi 
c del  culto  coir  abuso  delle  ricchezze  , delle 
vittorie,  , della  proisperità  , Rcnduti,  inutili  adun- 
que i bencficjj.non  men  che  i gastighi,  correa 
la  nazione  vieppiù  imperversando  a gran  passi 
verso  r estrema  ruina  già  minacciata  e predet- 
ta pur  tante  volte  ; nè  per  quanto  adoperasse 
Iddio  di  pazienza  a ritardarne  pietosamente  i’ 
estremo'  eccidio,  mai  non  seppe  né  volle  il  suo 
popolo  ingrato  o conoscere  o corrispondere  ai 
più  chiari  segni  di  sua  clemenza.  Veggiamper- 
taO|lo, , Vditpri , partitaracnte  a qual  gracU  si 
disponesse  lademplmento  delle  infruttifere, pro- 
fezie luttuose  ,.onde  a noi  qualche  frutto  ne 
venga  d’  istruzione  e profitto  per  questa  parte 
di  storia  importantissima,  che  tutta  chiede  la 
vostra  attenzione,  Incominciamo. 

Non  fu  senza  contrasto  che  Manahem . usur- 
pò Ja  cotona  deir  uwrpatpre  Sellmn^  poiché  tra 
r a/tre  città  ritrose  a riconoscerlo  re  d’Isracl- 
lo,  T^p^  fu  ardita  di  chiudergli  in  faccia  le 
porte,  e, di  tenerlo  per  inimico.  Ma  cosmi  d’ 
indole  fiera  inumana  pensando  forse  a dar 
un  esempio  di  gran  terrore,  poiché  la  nazio- 
ne, gli,  parca  mal  contenta , ed  esser  stanca  po- 
tea  di  tali  e tante  violenze  ed  usurpazioni  sen- 
za lei  consentirlo  adoprate  a regnare  su  lei  , 
piombò iCoa  forza  pari  al  furore  su  l’infelice 
città,,  lar  espugnò  colla  spada  alla  mano,  ne 
.trucidò  gli  afiitanti , e con  barbarie  inaudita 
giunse  a fendere  in  due  cc»'  poi  tati  nel  seno  le , 
donne  pregnanti  , che  vi  si  trovarono  ; T,t  in- 
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ferfttit  tmnes  pr&gnantes  ejus,  es*  stidh  i»s 
(•).  Un  cotal  mostro  di  ferocità  doveva  esse- 
re r odio  e r orrore  della  nazione  ; ma  un*  a- 
nima  si  ferina  avrà  detto  probabilmente  tra  se, 
come  i tiranni , purch’  io  sia  temuto,  non  caro 
d' essere  odiato  . Eppur  trovò  modo  di  regnare 
piò  anni  favoreggiando  l’idolatrìa,  chele  altro 
luogo  riconoscemmo  predominare  in  tal  gente  e 
affascinarla  sì  stranamente.  rteessit  a fec~ 
cAtis  Jeroboam  . . , fecìrqMe  ^md  er»t  mutum 
eoran  Domina  (b) . 

Ecco  però  d’improvviso  entrare  nel  regno  e 
metter  tutto  a spavento  con  un  esercito  il  re 
d'  Assiria  in  segno  dell’  ira  di  Dio  e correg- 
gi mento  dell’ empio  re  d’Israello  , se  avanzo 
restavagli  di  religione.  Phul  nominavasi  quei 
monarca,  ed  era  il  primo  signore  di  Ba- 
bilonia, secondo  ciò  che  abbiam  detto  , dopo 
Sardanapaio  , coi  tolta  ayea  la  vita  e la  coro- 
na, come  pensa  il  Tirino  (c)  , o fu  padre  di 
Sardanapaio , come  pensa  l’ Usserio  (d)  , e il 
re  convertito  da  Giona  con  Nini  ve.  Veniebàn^ 
Phul  rex  Asiyriorum  in  terram  (t)  . Lo  stesso 
autor  sacro  protesta  essere  stati  gli  Assiri  da  Ma- 
nahen  stesso  chiamati  in  ajuto  e sostegno  del  trono 
suo  vacillante  per  l’odio  in  se  concitato  della  nazio- 
ne. Ut  tsttt  ei  in  0uxilÌHm , €7*  firmsrtt  rennum  tjnt 

(4).  Non 


(a)  +.  Per,  2t.  v.  16,  (b)  -f.  Ptg.  is.v.iS. 

(c)  Vide  Tirinum  hit.  (d)  Vsserius  Annnl. 
sub  A.  M.  3220.  Vedi  Ltz.  CCCXX^VUI. 
(0  4-  ts.  V,l6. 
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(a)  . Non  ebbe  troppo  ad  allegrarsi  di  tai  col- 
legati ed  aiutatori  il  re  d’Israello,  fci-chc dal- 
le amiche  parole  al  serj  ^acti  passando , noti 
rncno  che  mille  talenti  d argento  oretcsero  per 
commiato,  senza  i quali  mostravano  d’ailuncra- 
re  più  del  bisogno  l'incomoda  loro  ditnora  ‘’m 
Samaria;  sicché  a trovar  di  presente  un  :*  gran 
contante  fu  stretto  Israello  a pagar  un’ impesta 
che  cinquanta  sicli  d argento  importava  a cia- 
scun de’ primari  della  corte, c del  regno  (i>) 
lndixi:q  te  ^i^nnhem  mgentum  SHftr  Ur,cl  c un- 
tili yotentilus  or  divitiUis,  ut  darei  regi  y.s- 
tyriorum  quinquagmta  sir.los  argenti  per  smgu- 
los  (c) . Così  fu  libero  il  regno  dagli  ospiti , e 
il  re  per  loro  protetto  potè  ancor  sostenersi 
qualclie  anno,  c regnare  tranquillo.  Ma  non 
potè  alcun  padrocinio  4irendcrlo  conuvlamor- 
.te,  che  assai  pronta  fu  al  decimo,  stbben  non 
.violenta,  come  poteva  aspettarsi  l’uccisore  di 
Sellani , e l’ usurpatore  dei  trono  . Regnavit 
Matiabem  ....  super  Israel  deeet/t  annis  , 

£t  do/miuit,  Manakem  cut»  patrihus  suis  {d). 

. Ben  chiaro  è.  Uditori,  serbarsi  da  Dio  la 
punizione  degli  oppressori  crudeli  de’  popoli  ad 
altro  tempo  clic  questo  non  è ,,  poiché  .vedesi 
alcuna  volta  tal  di  costoro  morir  nel  suo  letto 
placidamente , come  i saggi  osservarono  e scris- 
sero, del  famoso  usurpatore  trattando  del  regno, 
uccisor  del  suo  re  ne’  tempi  a noi  più  vici- 
ni (e) , Sembra  il  figlio  di  Manahen  succeduto- 
gli aver  per  il  padre  giustificata  la  provriden- 

(a)  Ibid,  (b)  yiJe  d*  Siclis  argenteh  Let.zpd. 
(c)  4.  Reg.  ts,  -veri.  a*.  (dj  jbiJ.  ver- 
stt  n,  Z2,  Vidi  storta  di  Crtmvvcllo . 

Granelli  T.  Xl.  S 
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Zij  Tf**tej»  filili  Man^htm-  supgr  I- 

.srMil  in  Stunnri»  kitmnh  (*).  Peceator?  - siccome 
il.  padre»  Fitit  qued  erat  mmlum  terdm  Domi^ 
vo  (t),  non.  piò  che  due  anni  F«:ejt  regnò  ? Un 
suo  generale  per  nome  Facce  fatto  stuolo  di  con- 
giurati sorpreselo  in  una  torre  rtra  Argpb  e A- 
lie,  ot’  crasi  riparato  con  cinquanta  delle  sUa 
j^rdic,  le  quali  passatela  fil  di  spada-  fu  so. 
pra  del  re  trucidandolo  i e facendo'  acclamarsi 
. in  sua  vece  Signor  d’ Israello'.  Ctnjuf»vit  an- 
itm  advtrsui  tum  FhMtt  .filias  ~RomtlU  . 
inttrfech  tum,  rtgnwitque  'm.(c)  V Noni-'d 
•bisogno  sogglugncre,  che  fu  “Sonve  gli  altri  ido- 
latra il  nuovo  regnante,  poiché  da- gran  - tem- 
po non  altra  appare  in  Israello  < religione  fuoc- 
chi  r idolanìa  la  più  ostinata'  del  pari  che  su- 
• pcrstiiiosa,  quasi  in  odio  fosse  vehuto  a quel- 
la-nazion  pervertita  il  Dio  de' suoi  padri:  Ma 
- quanto  men  essa  lo  ricordava,  più  pfovoeavalo 
-a  ricordare  lui-  stesso  le,  sne  - minàcce  ed'  a 
-unctter  la  mano  ab  duello;  i mentre  gli ‘iempj 
mettevano  il  colmo  ai  peccati  .‘'Gia^'  V -awici- 
•vano  le  profetate  vendette  , • già  le  ' ttiostriàio 
, poco- lontane  i profeti  fd)  e>  noi  dopo'^  alcttn 
tratto  di  stori»  su  questo  re  le  vedreino  nVve- 
-«tsif  .W  -ri 

't  . Facce  pcr«n»  regnando  sopta  Israello»  meur 
tre  il  pìoGioatano  dominava  in  Giud»,  foce  le- 
ga col'  te  di  Siria  detto  Rasin  contro  dì^Giu- 
‘dai  ove  quantunque  tentassero  insieme  » con- 

, r.  ■-  ‘ i-'-i  --  . li. 


(a)  4.  Feg.  is.  vtrs.  2 3.  (b)  Ibid.  vtrs.  a-f- 

Jbid.  vtrs.  zs.  . fd)  OsM  8.-  vers.yyig. 
tire.  Muhtztì  lini,  ^ *' 


Di 


« 
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fini  e talor  vi  facessero  scorrerie,  pur' dal  t«- 
ito  non  apparisce  che  gran  danno  facessero»  co- 
inc  se  i meriti  .e  la '-virtù  di  Oioataoor  ipster 

• argine  e muto  insaperafcile  alle  ,Ior  armi  . > /» 

* diebm  illis  ctpit  Domìnus- mitttre  in  Jud/t  ELa- 
Sim  rtgtm  byti» , cr  th»cte  filrnm  R$mtUji  (s). 

' Era»  questi  nulladisneno  preparativi  « -principi 
di  que  gran  mali,  clic  l’-empio  Acluz  si  meri- 
tO'  prestamente,  morto  appena  il  buon  genitore: 
imperciocché,  se-  ricordavi  ciò  che  narrammo 
altrove  , fu  Gerusalemme  assediata  da  Rasin  e 
da-Eacee,  il  qual  già  grandissima  strage  in  cam- 
■ po  aperto  avea  fata  delle  genti  di  Giuda  , c 
traevaoe  in  servitù  quella  turba  infinita  di  fan- 
.ciulli  e di  doanc>  se  non  veniva  a'  soccorrefr 
^li  UH) intrepido  e pio  profeta  rimproverando 
r.  armata  di  sua  crudeltà  > ed  inducendola  a ri- 
.-.«aandar, liberi  quegl’infelici.  La  profezia  dov'ca 
r compiersi- d’ Isaia, mioacciatrice  dell’ ultimo  ec-' 
icidip  ad  Israello.  dopo  sessaniacioque  .anaii  c T 
( inutile  sforzo  di  Faoec,.periimpadronirsi  di  Ge- 
rusalemme^ cambiandola  con  Samaria ,- e prenden- 
do n luop  del  re  di  Giuda  , sex*iin~ 

iy-qMÌnqtfe  Csr,  desitiet  Mphraim  esse 

■p*PHUssfi',fyrc»puttEphimm  .SMn»rÌA  ■flips  Ro- 
meli*  (b) . Tcglatfalasarre  verificò  questa  parte 
.di: predizione  obbligando- Facce- di.  lasciare  l’as- 
sedio per  correre  alla  difesa  de’proprj  stati,  c 
,,Valiiìa  pur  cominciò  ad  avverare  soctometten- 
-»lo  le  fotti  piazze,  e le  migliori  tribù  ,d’  I- 
sraello  trasportando  cattive  in  Assiria;  Et  trans^ 

tu- 

li,  . Vtrs.  37,  ...  (b;  ls»l  7„  vtr- 

«*  - 
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iulit  tot  in  Atsyrics  (n) , t lasciando  il  re* 
stante  oppresso  da  tante  stragi  , da  un  utr.i- 
liante  tributo,  e più  ancora  da’ suoi  peccati  e 
dall’ aspettazione  dell' imminente  ruma  sempre 
annunziatagli  indarno  . 

Ma  oià  il  ventesimo  anno  venuto  era  del 
leano  disonorato  c mcn  che  alla  metà  d’cstcn- 
siole  ridotto  di  Facce -.che  il  termine  era  pre- 
scritto da  Dio  a punirlo  del  parricidio  con  pe- 
na eauale.  Osca  figlio  d’EIa  tramò  congiura  , 
eU  tese  insidie,  l’ assali,  miselo  a morte,  com’ 
Ìoìì  avea  fatto  il  suo  predecessore,  p fu  re  . 
Coniurnvit  antcm  UtenÀìt  tmtdtas  Osee  fihus 
~eU  contr.%  Vhacee  filium  B.omtlu , IS*  percussit 
eum,  er  interfecit:  regnnvitque  prò  co  (.b).  Non 
fu  questo  re  quantunque  ' anch’  esso  adoratore 
de-li  aurei  vitelli,  non  fu  però  cosi  empio  sic- 
come gli  altri.  Fecitque  mttlum  corxm  Dtmt- 
no  : sed  non  sicut  reges  Isrxcl  qui  xHte  eum 
fuernnt.  Se  permise  a suoi  sudditi  1’  idolatria, 
pur  non  ne  fu  zelatore,  nè  scandalo  non  com- 
rnise  siccome  alcuni  predecessori  vietando  a’ suoi 
r adorazione  del  vero  Dio;  nè  voi  non  avete 
dimenticalo  siccome  allor  eh’ Ezechia  mando  in- 
vitando Isr.uelIo  alla  Pasqua  jolenne  e al  rin- 
«ovato  culto  del  tempio,  assai  v’andarono  del- 
le separate  tribù'  senza  ostacolo  . Eppur  fu  nel 
suo  tempo  la  catastrofe  estrema  compiuta,  e il' 
regno  c il  popolo  d’ Israello  annientato.  Il  che  ^ 
può  far  maraviglia  a chi  nsguarda  con  vista  . 
umana  c corta  le  vie  dell’ Altissimo , i cmgiu- 

di- 


■ (a)  4.  Reg,  li.  vtrs.  ap.  (b)  ver- 

su  jo. 
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dicj  profondi  a noi  sono  nascosti.  Pur  egli  sem- 
bra aver  voluto  su  ciò  ejaasi'  render  ragione  di 
sua  condotta,  agl’  ingrati  figliuoli , e svelare  e- 
gli  stesso  r economia  di  sua  provvidenza  alme- 
no in  parte  . Il  capo  diciassettesimo  de!  libro 
dei  re  che  trattiamo,  è tutto  a ciò  destinato 
c fuor  del  corso  naturai  delia  storia  diretto  a 
svolgere  e ricordar  da! l'origine  prima  le  scel- 
leratezze del  popol  suo  per  quella  infinita  bon- 
tà che  serba  ancor  rei  gastigo  . Tcrribil  cer- 
to gastigo,  ma  giusto  insieme  d’  un  popolo  li- 
berato, egli  dice,  con  tali  e tanti  e si  mani- 
festi prodigi  delia  sua  man  dall'  Egitto  e dal 
giogo  barbaro  di  Faraone , eppur  sempre  indu- 
rlo popolo  e sordo  alla  voce  del  suo  liberato- 
re ingrato  a’  suoi  beneficj  , nemico  della  sua 
legge,  profanatore  dell’ alleanza  e del  patto  suo, 
oltraggiatore  de’ suoi  profeti,  infin  prevaricato- 
re,  nel  culto  infame  e sacrilego  de’ falsi  iddj  • 
Cum  petmstent  filli  Isran  Domino  Deo  suo  qui 
eduxerat  eos  de  terru  ^^pti , de  munu  Fha~ 
reuni.  ....  toluerunt  Deos  slienos  (*)  . Ri- 
corda infatti  Iddio  la  sua  lunga  pazienza  sovra 
il  suo  popolo  sconoscente  c infedele  , e quanto 
fece  da  si  gran  tempo  e quanto  disse  pe’  suol 
ministri  affin  di  muovere  e con  promesse  Inces- 
santi e con  minacce,  con  flagelli,  non 
che  con  favori  i figli  e;ranti  ed  Inaili 
sraello  ; rna  come  oltraggio  più  amaro  c in- 
gratitudine piu  pungente  par  che  rimproveri 
loro  la  separazione  dalla  casa  di  Giudi,  daj  tro- 
no di  Davidde  surrozandoo'Ii  Geroboamo  , onde 

mo' 
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mostrarono  alla  speranza  volger  le  . spalle  del 
don  promesso  ai  voti  antichi  della  nazione  > 
deir  aspettato  Messia  per  fa  Davidica  discen- 
denza ; e cambiaronlo  per  (quello  scisma  perfi- 
damente nell’  idolatria  più  odiosa  c più  ìbsoI- 
tante,il  Dio  de’ suoi  padri.  £x  eo  j»m  ttmftrt 
quo  scissus  est  Isrutl  * domo  ’Dwvid  > £3*  con~ 
stituerunt  sìbi  regem  Jeroboun  filium  Nabstki. 
sepuru'vit  enim  Jiroboam  Jsrael  a Domine  > £5* 
peccare  eos  fccit  peccAtum  magnum  (a)  . Legge- 
te tutto,  Uditori,  quel  capo  pien  di  rimpro- 
veri è di  querele  contro  Israello  , e intendere- 
te' che  se  la  sentenza  non  fu  adempiuta , come' 
parca  doversi  a'  tempi  d’Achaz  o di  Gieza- 
bele , ma  si  a quelli  d’  Osca  men  di  loro 
pevolci  ciò  fu  perchè  ne’ divini  decreti  pre«' 
scritto  un  termine  essendo  ad  ogni  peccato  e 
peccatore,  fu  solamente  colma  e compiuta  la 
niisilta  fissata  al  popolo  iniquo  nel  regno  d’O- 
sea.  Allor  fu  il  tempo  passato  della  misericor- 
dia, allor  gli  oracoli  de' profeti  maturi  trova- 
roosi»  allor  giunse  il  momento  senza  poter  tar-' 
darlo  nè  prevenirlo  della  jrcndetta,.  allorar  iofìn«' 
i popoli  e i re  provarono  senza  scampo  il-  -poter 
di  Dio,  di  cui  tanti  avvisi  patemi',  tMte  mi- 
•laccc  profetiche , tanti  prodigj  e fevori-  ave^ 

“N'-egiati , ' . 

Dopw  la  qual  Atgrefsione  o[q>ortuna  paniMr 
ni  e necessaria  a nostro  profitto  e istruzione, 
non  altro  resta  ch<  veder  la  fine  del'  regno  I- 
sraelitico  dopo  due  secoli  e mezzo-  di  darazlo- 

nc. 


(a)  Jbid.  ai,  (?*f. 
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ne.  Era  già  succeduto  a . Teglatfalasarre  coq- 
^istatorc  d’ralcune  tribù,  e per  vassallaggio  e 
tributo  irppostovi  signor  dell’ altre,  il  nipote  di 
luà  Salouinas$are,che  nientemeno  ambizioso  dell' 
avo  , e guerrier  del  pari  possente , al  teiu.ui- 
vo.  facto  da  Osea  per  sottrarsi  dal  suo  domi- 
nio, vtnncgli  sopra  con  forte  esercito,  ed  ag- 
gravò .il  giogo  di  lui  a segno , che  non  sol 
tribuurio,  ma  servo  il  fece  d’ Assiria.  Centra 
hutu  aseendit ^Salmanasar  rtx  Assyriorum  , O* 
fadut  est  et  Osee  teryut , reddebatque  illi  tri- 
buta [a).,  Dovea  gran  ventura  parere  al  re 
vinto  il  poter  ancora  portar  corona,  e almen 
dell’  ombra  goder  tranquillo  di  sua  dignità.  Ma 
r imprudenza  da  un  lato , dall’  altro  la  temeri- 
tà spronavano  il  popolo  ed  il  monarca  a cor- 
rere incontro  a’  giudicj  di  Dio . Volgeva  dun- 
que impaziente  Osea  qui  c là  il  guardo  a cer- 
car alleato  cdajuto  .per  riuscire  ad  impresa,  per 
cui  non,  avea  forza  .eguale  alle  voglie  . Parea 
naturai  cosa,  al  Ecaterno  braccio  ricorrere  de 
Giudei  che  comune  aveano  contro  gli  Assirj  1' 
interesse  e la  causa;  ma  l’antico  odio  più  che 
oimico,  le  vicendevoli  offese,  ,ia  religione  col- 
la, politica  contrarianti  non  che  diverse  fecero 
preferire  l’ Egitto  ed  implorarne  l’ armi  e l’ a- 
juto.  Il  re  Egiziano  per  nome  Sua,  come  poten- 
za gelosa  dell’  iggrandimento  degli  Assirj , ed  a’ 
loro  assalti  più  esposte  S.e  cadeva  Isiaello  tra 
due  genti  inframmesso,  parve  dover  abbrac- 
ciate volonterosamente  il  partito,  e glisimaa- 

da- 
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direno  a coral  fine  ambasciatori.  Ma  Salmana- 
nasarre  di  ciò  fatto  accorto , e in  conto  aven- 
do di  ribellione  e di  fellonìa  questa  pratica  d* 
un  vassallo,  nm  frappose  dimora  ad  assalirlo 
con -grand’ esercito  , e a circondarlo  per  -ogoi 
parte.  Cun’rjiie  lifprehemiisset  rex  Asivriorum 
Otte  , qmi  rebeU  ire  nitent  m'utsset  nuvetos  ni 
Sftti  regt.n  JE.gyf.:i  , . . olsedit  eum  {x) , limi-  , 
sero  Osea  teataro  invan  di  fuggirsi , 'nè 'di-'far 
fronte  avendo  forze  o cora?^gio  , cadde  tra  po- 
co ne'Ie  mani  del  fier  nemico,  da  cui  -fatto 
prigione  c n andaro  in  A>..irla  dopo  nove  anni 
di  regno  mori  probabilmente  in  catene,  giacché 
di  lui  non  è più  parola  dopo  queitc;  Et  'vin- 
ti um  tnisit  in  tararem  {b).  ■ 

• Qui  non  chiudesi  la  tragedia  , perchè  gli  As- 
sirj  come  turbine  impetuoso  tutto  il  regno  rta- 
scorrono  devastando , sinché  giungono  sarto  le 
mura  della  città  capitale  di  Samaria  , tenuta 
per  rnespugnabile  , siccome  in  Giuda  ccnevatt 
Gerusalem-ne.  Feruttgatusqite  est  omntm  tetfttmi 
fcr  asetndens  Samitrram,  ehsedit  eum  trsbHsatt- 
ftis  (c)  . Deir  assedio  strcttisilmo  e della  fcr 
missrma  resistenza  di  tre  anni  degli  assediati 
fion  fa  la  storia  saperci  i particolari  successi 
e solo  è facile  immaginare  ciò  che  n’  accenna- 
no le  profezìe  (d) , qual  poteva  essere  la  co- 
sternazione d’un  popolo  abbandonato  da  Dio  > 
TÌdotto  a consultare  le  sue  stolide  divinità  e 
gl’impostori  loro  ministri}  troppo  tardi  implo- 

raa- 


(a)  ibid.  vers^  4.  (b)  4.  Eeg.  1 7.  veri.  4. 

fc)  Ibid,  vers.  s.  (d)  yide  Isttfatn  , Oste  > 
A>»0Sì  ^l'uhenm. 
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rande  quelli  del  vero  Dio  per  disperazione  c- 
sciema  tra  l’intestine  discordie,  la  fame,  le 
stragi  più  sempre  funeste,  quanto  più  la  difesa 
era  ostinata . .Ma  scritta  in  cielo  ed  irrevocabi- 
le stava  -già  la  sentenza  di  sua  rovina  . Dopo 
tre  anni  potè  più  la  fame  che  Tostinazione , e 
dovette  aprire  le  porte  ; o più  gli  assalti  che 
le  resistenze,  e fùron  le  mura  espugnate.  Ma- 
cello orribile  e universale  degli  abitanti,  mine 
e incendi  di  case  e di  templi,  d’idoli  e di 
simulacri,  tratti  ancor  palpitanti  dal  sen  ma- 
terno  i parti  e al  suolo  infranti  , la  superba 
Samaria  fatta  un  mucchio  di  pietre , questo,  c 
il  quadro  terribile  c sanguinoso  che  ne  lascia- 
rono Amos , Osea  ed  Isaia  ne’  lor  vaticinj . 

■ Così  ebbe  fine  alla  metà  del  terzo  suo  seco- 
lo un  regno ‘sempre  ribelle  a Dio,  nimico  di 
pace,  di  suggezione,  di  fedeltà  a’  suoi  sovrani, 
qual  nacque  appunto  e fondessi  dalla  ribellioné, 
dalla  discordia,  dalla  violenza  j così  dopo  tante 
vicende  e catastrolì  d’usurpazioni,  di  tradimen- 
ti, di  parricidj,  del  dechnonono  regnante  cadde 
a terra  per  non  più  risorgere  il  regno  c nome 
del  popolo ^d’Israello.  A compimento  di  tutti 
gli  oracoli  Salmanasarre  raccolti  gli  abitatori 
delle  città  sogeette  a Samaria  gli  trasse  schia- 
vi in  Assiria,  in  varie  parti  de’ regni  suoi  disper- 
dendoli . Et  tranttulit  Israel  in  Assyrios  po- 
suitque  ecs  in  HmU  , O"  in  iiabor  juxt»  fiu- 
l ittm  Goman } in  civitatibus  Medorum  {a)  Ve- 
lo 


(a.)  4.  Re£.  17.  vere.  6.  or  a»,  vtrsu  ti. 
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IO  è clic  fuggitoQO  molti  e prima  di  quell’  as- 
sedio , e ne'  tre  anni  di  esso  or  nei  regno  d£ 
Giuda , or  nell' Egitto,  ora  in  altre  straniere 
contrade , i quali  poi  vennero  a poco  a .poco 
ricomponendo  la  patria  congiuntamente  a'  ne- 
cessari coltivatori  lasciativi  dall'  Assiiio  a prò 
de'  nuovi  coloni  da  lui  destinati  a prendere  il 
luogo  de'  trasportati  abitanti . Noi  li  vedremo 
altre  volte  rammemorati,  e troppo  furono  da’ 
successori  di  Salmanasarre  osservati  , alior  cho 
nuovamente  furono  trasferiti  ia^  paese  straoieroi, 
compiendoti  appunto  i sessantacinque  anni  pre- 
detti per  Isaia  poco  dianzi,  e la  total  distn;- 
zione  di  quella  gente  sino  all’estrema  reliquia^ 
Cosi  pensano  alcuni  («),  benché  il  computo  di 
quegli  anni  possa  intendersi  eoa  Girolamo 
ed  altri  dotti  {b)  dal  tempo , di  Amos  primo 
profeta  di  qyesto  eccidio  , alla  cui  predizione 
‘allude  Isaia,  da  lei  prendendo  l’ordine,. ed  U 
principio  dell’epoca  annunciata.  i . 

Vediam  brevemente  col  sacro  storico  gli  ulti- 
mi avvenimenti  della  conquista,  e della  nuora 
coloivia . Furon  d’  Assiria  mandati  ad  occupate 
Samaria  e l’ altre  tetre  soggette  varie  genti  ido- 
latre^ che  seco  grìdoli  e la  superstizione  reca- 
rono secondo  il  proprio  lor  culto  paterno.  Nor 
mi  barbari  e strani  di  strane  e barbate  divinU 
i.ì , che  io  non  ripeto  , e basti  dir  che  gode». 

V-.-  -va-  t 


(a)  Vide  Malvendain  m 7.  ls»ì* . > 

(b)  Vide  MarinTUtm , tUldonutHm  Aliesqi» 
etm  Hierc»,'  ■ • . • 
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vano  per  man 'de’ padri,  inumaoi  arerce  i figlj 
bambini  olocausti  e victinie  tra  le  fiamme  arsi 
e sagrlficati.  Iddio  che  solo -eravi  senza  alta- 
re  > non  sodcrendo  si  nero  insulto  in  atta  tet- 
ra per  tanti  modi  a lui  sacra  e al  suo  nome  a 
e destinata  a rivedere  un  giorno  il  suo  culto» 
mandò  su  gir  empj. profanatori  da  tutte  intor- 
no le  selve  furiosi  leoni  divoratori  a farne 
strage  crudele  ; Di  che  avvisato  il  re  d' Assiria 
e r evidente  prodigio  riconoscendo  del  Dio  pu- 
nitore , ordinò  di  presente  , che  un  Ebreo  sa- 
cerdote de' prigionieri  trascelto  andasse  a Bc- 
thel'per  insegnarvi  la  religione  del  Dia  d’ 1- 
sraello,  e placarlo.  Ma  sebbene  il  ministro  del 
vero  culto  nella  sua  scuola  di  Bethel  assai  par> 
lasse  del  Dio  d’  Abramo , de'  miracoli  per  lui 
fatti  a favor  del  popol  suo  » de’  sagriHcj , dei 
riti  > deU'adorazione  a lui  dovuta  > pur  troppo 
rozzi  c materiali  discepoli  ritrovando»  mai  non 
potè  persuadergli  a lasciare  1'  antiche  superstlt 
zioni  irreconciliabili  al  conoscimento  ed  al  cul- 
to del  solo  e vero  Dio  del  cielo  e della  terra* 
Videsi. adunque  l’ Assiria  profanità  colla  vera 
religione  mista  e confusa,  moltiplicati  i sagri- 
ficatori  de'  falsi  numi , templi  aitati  ed  incensi 
tra  gli  dei  delle  genti  divisi  e il  Signore  del 
mondo,  il  Dio  vivente  ed  eterno.  Parve  eh*  et 
nondimeno  all'ignoranza  non  maliziosa  e alla 
grosfczza  indulgendo  degrinfellci,  contento  fosr 
te  di  qualche  omaggio  benché  imperfetto  , 
poiché  il  flagello  da  lor  cessò  delle  fiere  ster- 
minatrici , c soffri  . lungo  tempo  gli  abusi 
religiosi  , quali  furono  ritrovati  ottanta  anni 
dopo  dagl'israeliti  tornati  in  parte  alla  patria 

sot- 
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sótto  Giosia  re  di  Giuda,  e in  pii  gran  bu- 
mcro_  por  più  tardi  al  cadere  1'  irirperio ' 
Astino  de  loro  conquistatorr . Tucrunt  i^itur 
f.e»its  n/a  timentis  quidam  Dominum- , sed 
»th,Um,nu,  (sr  idolis  sui,  servitnte,  : num. 
^ fila  forum  , & nepcc,  , ,ùut  fscrrunt 
p»tTc  SUI  , ita  fucinnt  usqut  tu.  prtsentem 
diem  (rt)  . 

Non  vuol  tpri  /asciarsi  , Uditori,  una  ù- 
tifissima  osservazione  intorno  al  fatta  ora  es- 
postovi brevemente  Quel  sacerdote  Israelita 
da  Assaradone  mandato  a*  nuovi  abitatori 
Sartaiia  e ne  soggetti  contorni  per  %' 
struiru  del  culto  del  vero  Dio  , c 'dell’  os- 
della  legge  colà  tanti  secoli  pro- 
mulgata e dominatrice;  portò  seco  a tal  fi. 
r-e  , come  osservano  i dotti  , i libri  au- 
tentici  e le  scritture-  a ciò  necessarie  . Or 
tra  le  dieci  tribù  non  altri  codici  di  re- 
Iigione  fuor  quei  da  Mosà  consegnati  a<rlt 
£brei  non  erano  in  u,o  e in  autorità 
libri  divini  . Lo  Scisma  di  Geroboamo  divi- 
dendo Israello  da  Giuda,  divisi  arca  pur  sii 
animi  , le  opinioni  , e sopra  tutto  la  religio- 

^ ® f due  popoli  contrariami  j 

e quindi  II  tempio  , 1 profeti  , gli  scruti 
loro  in  Gerusalemme  serbati  e in  conto 
avuti  di  santi  e canonici  con  orror  ri<»uarda- 
ron.1  dalle  dieci  tribù',  fu  dunque ‘’il  sol 

■ Peti- 


W 4.  Rfg.  17.  u vtrs.  34.  nd  virm 


/ 


DEt  (QUARTO  DEI  RE  XXII/.  ^Z-t 

Pentateuco  tra  lor  venerato  in  Samaria  ; 
questo  è il  codice  Samaritano  appellato  e 
celebre  divenuto  dipoi  cogli  stessi  Samaritan* 
a queir  epoca  fatti  di  tal  monumento  deposita" 
if  e mallevadori.  La  loro  origine  Atsiria  , il 
loro  odio  perpetuo  contro  gli  Ebrei  , la  non 
interrotta  lor  discendenza  sino  a’  tempi  di 
Cristo  e ne’  vangclj  si  spesso  rammemorata>  ac- 
crescono i’ autorità  di  quel  codice  c quella  con- 
fermano dell’  Ebreo  , con  cui  trovasi  sempre 
concorde  . 

Finiam  questa  Lezione  di  gran  vicende 
ripiena  con  una  gran  verità  di  profitto  pie- 
na e di  conforto  . E’  dunque  vero  , Udito- 
ri , che  hanno  ou  termine  1’  irreligione  e T 
empietà  trionfanti  alcun  tempo  ne'  costumi  , 
ne’  libri,  nelle  bestemmie  degl’  increduli  oltrag- 
giatori del  Dio  che  adoriamo  e della  sua  fe- 
de e religione  santissima  . Esso  adunque  ri- 
svegliasi infine  dopo  lunga  pazienza  , c fa 
sentire  col  peso  de’  suoi  fiagelii  , che  non 
è qual  Io  dissero  gli  empj  o una  fantasti- 
ca larva  dal  terror  fabbricata  e dalla  curiosità, 
o un  indolente  sovrano  di  sudditi  dimenticati 
senza  giustizia  ne  provvidenza,  senza  gastighi  ne 
ricompense,  senza  vendetta  nè  zelo  sopra  il  vizio 
oppur  la  virtù.  Ma  c varo  insieme  , o miei 
cari , che  dopo  gii  scandali  e le  profanazioni 
d'  un  secolo  libertino,  dopo  gl’insulti  e l’op- 
pressione dagl’  infedeli  sofferta  c dagli  empj 
tornerà  più  splendente  e più  bella  la  religio- 
ne e la  cliiwa,  che  come  aquila  ..rlnnove^ssi 
ne'  giorni  di  sua  vecchiezza , e sotto  1’  ah  vit- 

to- 
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toriosé  clchUmeià  i dispersi  figliuoli  a trionfa- 
re con  lei.  ' *•  ' •' 

S! , cristiani  miei  cari  , siam  costanti  e fe- 
deli nell’ afflizione , che  un  di  a parte  saremo 
' della  promessa  immanchcToIe  gloria  . Co- 
si sia \ ■ •*.. 
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Tcbiat  ex  Tribtt  cìvitst»  Néphtétlì,, 

Tobi  I.  V.  1, 

Cura  CAptut  esset  in  diebut  SalrnunssAr . , - 
Ibi<f,  n 

Del  libro  parlasi  di  Tobia,  c la  Tira  di  lui  s.’ 
iocomincix  a oarrare  » 


I L cader  d’ Israello  incontrandosi  presso  ad  un 
tempo  col  nascer  di  Roma , siccome  a gara 
notarono  interpreti  e padri  , ed  espressamente 
ricorda  S.  Agostino  nella  città  di  Dio  (a) , ri- 
chiama in  mente  ad  ognun  che  trascorre  gli 
annali  del  mondo  e della  religione,  una  dop- 
pia epoca  memoranda  delle  storie  sacre  e pro- 
fane, d’utili  c d’alti  pensieri  per  noi  ricca  e 
feconda  . Epoca  di  ruina  e d’  elevazione  , di 
principio  e di  fine  , onde  siamo  condotti  aJ 
adorare  e conoscere  manifesta  la  man  di  quel 
Dio-  che  gl'imperj  innalza  ed  atterra  , dà  c 
toglie  a suo  grado,  fa  cader  gli  uni  soi^ra  de- 
gli altri  quasi  un  giuoco  di  onnipotenza , a cui 
ficrvono  le  ruine  noa  meno  che  ' gl’  ihnalzamca- 

ti 


(a)  Lib.  i8.  c„ 
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ti  nel  tempo  e nell'  ordine  eh’, ella  ha  prescrit- 
to ne’  suoi  eterni  decreti . Il  qual  pensiero  di- 
scopritore della  grandezza  di  Dio  non  meno 
che  della  vanità  dell’  uomo  nel  morire  e nel 
nascere  due  monarchie  si  famose  , offre  insie- 
me il  confronto  tra  1’  antichità  della  gente  e 
della  religion  degli  Ebrei , e la  novità  del  cul- 
to c del  popol  Romano,  che  pretese  ofHiscar 
tutti  i popoli  una  origin  celeste  vantando,  una 
fondazion  consecrata  sotto  auspicj  divini  , un 
culto  ambito  da  Giove  e da  tutto  il  cielo  , ed 
assoggetttarc  alle  sue  novissime  ' superstizioni 
non  che  tutti  gl’  iddj  delle  genti  , ma  1’  anti- 
chissima augusta  religione  del  popol  di  Dio  . 
Ignorò  dunque  Roma  che  trentatre  secoli  pri- 
ma del  nascer  suo  questo  popolo  coetaneo  col 
mondo  fu  prescelto  da  Dio  , depositario  de’ 
suoi  secreti,  della  legge,  della  sua  provvidenza, 
N custode  della  sua»  religione  sempre  uniforme 
sempre  la  stessa  > o scritta  nel  cuore  , 
in  marmo  scolpita  , o confidata  ad  un 
libro  il  primo  di  tutti  i libri,  il  sol  intatto 
ed  autentico,  il  sol  maestro  di  verità;  mentre 
tutte  le  storie  profanate  e profane  colla  men- 
zogna periscono  e colla  favola , onde  son  nate. 
Qual  grande  insieme  e necessario  spettacolo  sta- 
to sarebbe  all’ orgogliosa  Roma  trovar  nel  po- 
polo Ebreo  un  Dio  creatore  del  ciclo  e della 
terra, 'il  primo  padre  degli  uomini  , il  felice 
suo  stato  originale  , la  sua  decadenza  , la  cor- 
ruzione de’ figli  suoi  c nipoti,  il  diluvio  ri- 
p'jrgatore,  la  propagazione  del  genere  umano, 
dell’  arti,  delle  nazioni,  delle  leggi  , o quella 
della  natura  co’  patriarchi,  o queUa  sotto  Mo- 
se promulgata;  quindi  i giudici  conquistatori  j 
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appresso  un  Dàvicltle  ed  un  Salomone  , c regni 
e re  dopo  loro  chiari  e possenti;  quando  Roma 
ancora  non  era  , e tanti  secoli  anco  doveva 
tardare  ia  potenza  e la  gloria  di  lei  ! Ma  tut- 
to questo  ignorando  l'antica  Roma,  tutta  la  sua 
potenza  e la  gloria  veracemente  non  altro  fa 
che  vanità  ed  orgoglio , sicché  neppur  degnò 
Iddio  di  ricordar  1'  epoca  di  sua  fondazione  ne’ 
santi  libri.  Nuovo  pensiero.  Uditori,  e nuova 
istruzio.ne  per  noi;  perché  qual  vi  pensate  aver 
in  sua  vece  prescelto  argonrento  la  scoria  di- 
vina, e tramandata  memoria  alla  posterità  ? 
Una-  privata  famiglia  , due  prigionieri  e schia- 
vi Israeliti  , l'uniil  Tobia  infine  e le  sue  vir- 
tù agli  uomini  osctire,  ma  illustri  avanti  a Dio, 
eccovi  ciò  che  a lui  parve  degno  di  tramanda- 
re ai  secoli  e far  immorrale  tra  i posteri.  Noi 
r hnenrione  però  seguendo  di  lui,  questo  fare- 
mo argomento  d’ alcune  Lezioni ‘che  il  disin- 
ganno presentino  delle  grandezze  del  mondo , e 
Fa  vera  grandezza  ad  un  tempo  de' santi  e del- 
la santità.  Incominciamo. 

• Calura  Samaria , Israello  atterrato,  k nazio- 
ne oppressa  da  Salmanasarre  c condotta  schia- 
va in  Asririi,  tacciono  i libri  ancora  dei  re  , 
tace  la  storia  divina  su  i casi  amari  del  po- 
polo prigioniero  e ramingo  , e sdegnando  qua- 
si Iddio  di  ricordarsene  dopo  tanti  inutili  in- 
viti e lunghissima  tolleranza,  sembra  alla  fine 
abbandonarlo  in  preda  al  meritato  gastigo,  e al- 
la dimenticanza,  alla  solitudine  ed  al  silenzio 
lasciarlo  in  mano.  Una  sola  famiglia  fra  tante 
un  uomo  solo  è privilegiato  tra  mille  , il  sol 
Tobia  non  per  conquiste  c vittorie  , non  per 
corona  e comando,  non  per  ricchezze  c porcn- 
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za  > nu  pet  santi;  costatai , per  . viva  fc4e . e 
carità  e pazienza  ed  ogni  virtù  tratto  fuori  dat- 
TobblivioBe,  prescelto  a scopo  delle  grandi  mi- 
sericordie .di  Dio>  posto  nel  numero  degli  eroi 
rieir antica  legge  ottiene  un  libro  .tra  i , libri 
santi  > un  luogo  distinto  nel  divia  testamento, 
Prinu  di  entrar  nella  storia  dell’ uomo  giusto, 
diamo  notizie  della,  storia  medesima  e del  li- 
bro che  lu  il  titolo  di  Tobia.  (4)  . -L'autor  del 
libro  è incerto,  ma  probabilmente  si  crede  scrit- 
to dallo  stesso  Tobia  nel  principio,  dal  figlio 
suo  nel  progresso,  e da  incerta  mano  compiti*, 
to  col  breve  cenno  della  morte  di  questo  . iFu 
prima  scritto  in  Caldeo  , poi  da  S.  Girolamo 
fatto  latino  per  mezzo  di  dotto  interprete , che 
il  Caldeo  nell’ Ebraico  gli  tramutava.  11  libro 
\.  è tra  le  scritture  anch'  esso , come  spirato  da 
Dio,  riconosciuto  uno  de’ libri  canonici. r ben- 
ché nel  canone  Ebreo  tralasciato,  benché  alcm^, 
tempo  e da  alcuni  padri  non  autentico  riputa, 

- - to,  benché  in  fine  dai  novatori  nemici  e ribel- 
li alla  chiesa  rigertato  sdegnosamente  Ma 
d’ ^tra.  parte  assaissimi  SS.  Padri  grecL.^  l*'i* 
ni  con  molti  conci!  j seguiti  dal  più  a noi  vioi- 
tra  ed  irrefragabil  di  Trento  qual  canonico  li- 
bro quel  di  .Tobia  venerarono.  Sapevano  essi  1* 
antico  canone  degli  Ebrei  non  aver  registrati 
se  non,  que’  libri  che  nel  lor  linguaggio  ori? 
ginale  furon  dettati,  venerando  però  gli  altri 
pure,  come  Giobbe,  Daniele,  e “robia  quai  li- 
bri santi , che  però  Agiografi  furono  detti.*,  co- 
' ■ me 

(a)  ìjAt/tl.  Altx.  Hìit.  Icel.  V.  Mundi  JEt. 
disi.  Il,,  (b)  Ihì,  Frof.  unìc». 
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me  S.  Girolamo  (a)  pur  gli  dice  nel  secondo 
canone  riponendogli . Quindi  1’  autorità  seguen» 
do  del  suo  massimo  interprete  e dottor  bibli- 
co santa  Chiesa  non  meno  che  de’  citati  padri 
e’concilj>  qual  divina  parola  ed  infallibile  un 
tal  libro  adottò  e propose  ai  cristiani , la  con- 
tumacia dannando 'de' perfidiosi  eretici,  che  al- 
la Sinagoga  magna  la  posposero  pér  la  superba 
loro  indocilità.  Altri  furono  poi  da  somiglian- 
te spirito  invasi  di  novità  e di  fallacia  , che 
la  storia  voUero  di  Tobia  tenere  in  conto  d’o- 
ra parabola,  che  inventata  fosse  a simboleggia- 
re la  condotta  degli  uomini  Tiratosi  e dabbe- 
ne allor  che  si  trovano  nell’  afflizione  dell^  av"- 
versità  del  pari , che  nella  lusinga  di  prospero 
stato.  A’ quali  bastevol  confutazione  fa  la'dop- 
trina 'di  S.  Gio:  Grisòstomo,  che  la*  parabola 
definisce:  un  racconto  che  non  da  circostanze  di 
persone  di  luoghi  nomi  e di  tempi  , come  fa 
storia,  è corredato  . faraboU  ilU  sunt  ubi  po- 
mtur  exempì4rt‘&  tuctntur  nemìnn\  tunc  ju- 
dicMHda.  tst  istvna , non  parabcln  - »e- 

mìnn  adhibentur  propri»  person»fMm  xy  tecorum 
(&) . Secondo  la  qual  regola  e traccia  dalla  tra- 
dizione siamo  obbligati  e dalla  rlottrioa  cat- 
tolica a tener  per  i storica ‘verità  c divina  fe- 
de i fatti  certissimi  e i detti  di  questo  libro  , 
che  voi  stessi  vedrete  da  veridiche  e chiare  e 
moltiplici  circostanze  accompagnato  e munito  V 


(a)  Hterenìmum  in  ?rtf.  ad  Tobiam.  £5*  episr. 
ad  TAiod.  (h)  In  Hom.  supra  Viti.  fT 
Laz^  ' • ■ 
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«iccome  narrando  vengo  a mostrarvi  sin  dal  prin- 
cipio della  sua  stona , 

Tobia  deila  tribù  e città  di  Neftali  oriundo 

0 nativo  fu  con  gli  altri  del  regno  Israelitico 
fatto  schiavo  da  Saloianasarrc- e condotto  in  As- 
siria. Tobias  ex  tribù  £5*  eivitate  St^htali  y 
cum  cactus  esset  sa  difbus  Salmanasar  rtris  As~ 
syriorum  (a) . La  version  greca  ne’  primi  » tre 
capi  di  questo  libro  fa  parlar  Tobia  stesso  di 
sue  vicende  in  propria  persona  di  storico  insie- 
me e d’ argomento  i il  che  congiunto  allo  spe- 
cificare il  suo  nome,  quello  del  luogo  della 
sua  nascita  ovvero  origine,  la  sua  cattività,  il 
re  vincitore,  e la  monarchia  di  lui  suddita,  a 
qual  ragionevole  intelletto  può  lasciar  dubbio 
se  di  fantastica  invenzione  si  parli  c di  cose 

* e persone  ideali  ì Ma  più  ragionevole  dubbio 
nasce  al  riflettere  , che  la  tribù  di  Ncftali  già 
fa  preda  di  Teglatfalasarre , come  vedemmo s 
per  qual  modo  adunque  Tobia  camponne  ^ li 
testo.  Uditori,  è preciso  intorno  alla  sua  schia- 
vitù più  tardi  venuta;  sicché  necessario  c inter- 
pretar , come  é facile , parto  della  tribù  aver 
sofferto  queir  infortunio,  e parte  (massimamente 

1 giovanetti  che  nulla  davano  a sospettare  e 
temere  al  conquistatore)  esser  rimasta  nellasua 
patria  5 o che  fuggito  era  con  altri  da  quella 
prima  invasiotte  ; o che  trovossi  a quel  tempo 
in  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  come  fu  suo 
costume  ; qual  più  vi  piaccia  tenete  di  queste 
opinioni  che  piacquero  a varii  dotti  scrittori 
secondo  lor  genio  e 1’  une  e l’ altre  (b) . 

Sgom- 
ma) ToUa  t.v.i,  z.  (b^  Vide  Interp,  fatiim,  ■ 
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Sgombrato  l'ingresso  della  narrazione,  or  pro- 
scguiam  senza  inciampo.  lira  Tobia  nel  tempo 
della  mina  e dispersione  del  popol  suo  con  An- 
na congiunto  in  matrimonio,  ed  un  figliuolet- 
to n’avea,  co’  (juali  fu  tratto  in  cattività  , 
ond*  è a credere  la  • 'sua  età  giunta  a 

quel  tempo  presso  a treni’  anni  . Cu/n  'vera 
f/tiius  esset  "vir , accefit  uxore/n  Annum  àe  tri- 
bù sua  ■ genHttejne  ex  e a filium  . . . Cu/n  per 
captivitatem  devenisset  cum  uxore  su»  er  fi- 
li» in  civitutem  Kiniven  (a)  . Convien  dire 
che  di  buon’ora  perduti  i suoi  genitori  , de’ 
quali  tace  la  storia,  fosse  rimasto  ancor  gio- 
vanetto so;o  di  sua  famiglia  e padrone  di  se, 
poiché  in  tutta  la  sua  tribù  egli  è il  più  gio- 
vane nominato  . Cumqt/e  esset  junior  omntbus 
in  tribù  Nephtali  (b)  . Ma  sin  d’allora  appunto 
comincia  l’ elogio  di  lui  e le  mirabili  sue 
virtù,  superiori  di  molto  ali’ età,  e neppur  mai 
di  pueril  leggerezza  ne'  primi  anni  ofiuscatc  . 
Uihil  tamen  'puerile  gessit  iu  opere  . Crebbero 
in  lui  le  virtù  con  gli  anni  incontro  agli  esem- 
pj  funesti  dell’  universale  pervertimento  della 
nazione,  qual  noi  l’abbiamo  veduto  e compian- 
to . Imperciocché  mentre  tutti  correvano  ad  in- 
censare i vitelli  d'oro  da  Geroboamo  innalzati, 
il  giovin  Tobia  segregato  dall'  empia  moltitu- 
dine giva  soletto  nel  tempio  di  Gerusalemme 
ad  offerire  suo  culto  al  vero  Dio  , e a tributar 
fedelmente  le  primizie  e le  decime  de’  suoi  a- 
veri  , ed  ogni  terzo  anno  distribuiva  la  decima 
a ciò  riserbata  tra  i proseliti  e gli  stranieri 

co- 


fa)  Teb.  vers.  p,  ii,  (b)  ibid.  i.  a vere,  a, 

ad  V.  7. 
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tòme  prescritto  si  legge  nel  Deuteronomio  (a). 
Cosi  saataincnte^  passata  la  prima  età  ben  può 
credersi  che  una  sposa  trascelscinon  solo.di  sua 
tribù  secondo  la  legge,  ma  di  costumi 'èù'io* 
dolc  a lui  conforme  secondo  sua  fede,  innocm- 
la  « religione  ; sebben  per  destino  quasi  pro- 
prio ad  uom  santo  cosi  virtuosa  inoontroHa^:, 
che  incomoda  gli  divenne , e ptuova  non  ulti- 
ma dell'  eroica  sua  pazienza  per  altrettanta  guat- 
rulità:,  inquietezza  , insolenza  quant’ era 3 devota 
pudica' c semplice  donna.  3Md  , men . sollecito 
fu  per  ben  .educare  il  figliuolo*  cui n volle,  del 
nome  suo  stesso  chiamare,  e aucor  di  sue  mas- 
sime ed  Insegnamenti  imbevere  sin  da'  primi 
anni , il  timor  santo  di  Dio  e 1’  orrore  d’  o- 
gnl  peccato  ispirando  nel  tenero  cuore  • ■ 

Ab  infantÌA  timere  Dtum  dtevit  , £?*  AbstittetA 
Ab  emni  peteato  {b).y  ujn  i 

. Cosi  armato  di  vera  pietà , e per  lungo  ■ uso 
costante  fedele  a Dio  mantenutosi  in-  mezzo 
ai  perversi,  fratelli  Israciid,  in  Asdlia  con  loto 
passò  senza  lasciar  l' intrapresa  carriera:  c di  ;cve- 
rità  e di  buono  esempio.  In  cMptivitutA  tAtntn 
positAS  ’vÌAm  vtrìtatis  non  destruit  (e)..  Mira- 
bil  virtù,  dice  qui  S.  Ambrogio  (d),  cui  nè  lo 
spogliamente  de’  beni , nè  esilio  dalla  terra 
nativa,  nè  la  durissima  schiavitù  tra. barbare 
genti  ad  ogni  vizio  e supetstizione ..  strette 
mai  non  ritrasser  dal  retto  sentiero  di,,. fede  e 
di  sommessione  a quel  Dio , che  per  suoi  .fiat 

- - . ■ 

(a)  Dtut,  XA.  vers.  t8.  (b)  Teb.  i.  v.fi.  10. 

(c)  Tob,  vtrs.  z.  (d)  Ambr,r.  i»  Tth. 

hie . 
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adorabili  talor  gl’ innocenti  avvolge' éo*  rèi  nel 
gaitigoi  Era  in  Ninive' adunque  Tobia  J inquei- 
ia  città  ti  famosa  per  vasto  giro  di  mtrra,  per 
• popolo I immenso,  per  grandezza  e per  pompa 
-della  corte  d’un  tanto  monarca , e già  per  noi 
conosciuta  pet^  la " predicazione  di  Gioha  e la 
penitenza  di  lei . Ma  questa  ornai  dimenticata 
coii'dngtandimeato  deH’Assiria  dominazione,  del- 
la potenza,  del  lusso  e de'  vizj  seguaci,  non  era 
■agl' israeliti che  una  sede  d'idolatria,  di  scan- 
'dalo>  e di  corruttela  pid  pericolosa  e seduttrice. 
Tra  Taltro  prave  licenze,  ih  che  vennero 'i  pri- 
gionieri condotti  dall'  esempio  degl’idolatri,  quel- 
la fii  di  mangiare  lor  cibi  per  legge  a quelli 
vietati  '^  Cum  òmnes  tderent  ex  cibis  gentilìuin 

(a)  Parlasi  q«  di  vivande 'vietate ' agli  Ebrei 
come  impure  per  le  ragioni  'altrove  accennate 

(b) ,  o secondo  un’altra  semenza  di  quelle  eh’ 
erano  agl’ idóir  statè  offerte.  Avran forse i com- 
pagni del  santo  Tobia  senza  scrupolo  infranto 
•il  divieto*  interpretando  a lor  senno  la  legge  neh 
■òsservabilé  in  -tanta  penuria  di  cose  ed  -in  ista- 
•to  di  schiàvitd.-  Ma  il  fedele  osservatore  che 
‘in'  materia  di  religione  alcun  ritplò  nc  pretesto 
-Borf  ammetteva  per  ' incorrotta  coseienzà,  al  ' sì  - 
e«ib  si  tenne  astenendosi  gelosamente  di  quegli 

^alimenti.  Iste  CMsted ivi t aniinxm  suam 
num^M»m  centMminatus  est  sn"etcis  eorum  (e). 
’Noh  ' potevano  tanté  virtù  andar-  disgiunte " da 
quella  'che  tutte  le  anima  e le  avvalora  . La 
carità  piu  eccellente  gli  vedrem  sempre  a fian- 
co, 

I ■ 

(a)  ’lib.  WS.  12.' . (b)  Lrvit.  u.  Veut.  14, 
fc)  Ttb.  V.X2. 
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co  , € qui  co!7ip2riscc  ornai  singolare  . Perchè 
a lei  pur  fedelissimo^  non  le  massime  e i falsi 
dercami  ascoliando  dell' umana  prudenza  (che 
in  istato  di  unto  bisogno , ia  esilio  > in  op- 
pressione temuto  avrebbe  non  la  famiglia  man- 
casse del  necessario  co^  farne  altrui  parte  ) 
quanto  avea  largamente  a’  [«veri  suoi  compa- 
gni distribuiva  con  quella  fede  vivace  , cne  sa 
non  poter  venir  meno  i tesori  di  Dio  tanto  più 
aperti  a'  sucu  servi,  qu.a>ic'  essi  sono  più  ciccln 
di  carità.  Itn  ut  tmni*  qud  hsùere  ptterttt  , 
foncaptivis  frutrihut  imptrtiret  (a)  . Nè  Dio 
tardò  molto  a comprovare  la  vigilante  sua 
provvidenza  sopra  di  lui  , che  ve  dea  sempre  e 
con  tutto  il  cuor  suo  ubbidiente  alla  santa  sua 
legge,  facendogli  trovar  grazia  e favore  presso 
ai  re  Salmanasarre  . £t  quoni^m  memor  fuit 
Domini  in  tota  corde  suo,  dsdit  illi  Deus  gres- 
ùuìTi  in  (onspeilu  Sulmanusur  regis  {b)  -,  eccovi 
dalle  stesse  divine  parole  spiegata  la  verità  , 
che  fu  in  ragione  di  proemio  e d;  ricompensa 
a Tobia  cambiata  la  soste.  Questa  regia  par- 
zialità sembra  io  un  principe  idolatra  più  sua- 
na  , poiciiè  altra  cagione  non  ne  traspare  faot 
solamente  la  liberalità  del  prigioniero  e la 
sua  povertà  quinci  cresciuta  , onde  il  monarca 
fu  mosso  a donargli  dieci  talenti  d'argento  . 
Ma  qual  forza  non  ha  ia  virtù  sul  cuore  dei 
barbari  ed  infedeli!  Per  lei  giunse  il  monarca 
a fargli  un  dono  più  dell’  oro  ancot  prezioso 
c caro  a Tobia,  cioè  la  libertà  di  portarsi  o- 
vuuque  in  grado  gli  fosse , e di  far  tutto  che 
iS‘i 

« I 

ihìd.  VeS»  (b)  Ibid,  V.  ' 
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gli  piacesse  all’ usanza  di  sua  nazione,  e senza 
'pensier  di  quel  che  gli  Assiri  ne  ragionassero. 
£r  dedit  illi  f/ottstatem  quocumque  velie t ire, 
habens  libertatem  quecumqut  facere  voluisset 
{a).  Secondo  la  greca  versione  alcuni  vogliono 
in  dignità  levato  Tobia  e fatto  in  corte  uffi- 
<ziale  o ministro;  ma  molti  ancora  il  senso  chU' 
ro  tenendo  di  questo  testo  fondatamente  I’  ele- 
vazione di  lui  lasciano  ncirincercezza  (b) . 

V Ben  prevedete  voi  già , che  il  manifesto  fa- 
.vor  del  cielo  non  rivolse  1’  uom  santo  che  ad 
opere  ognor  più  sante  di  carità . Lietissimo  in- 
fatti e contento  non  frappose  dimora  a pren- 
der la  via  dell’  altre  città , dove  indarno  avea 
bramato  inaino  allora  di  poter  consolare  , e soc- 
correre i suoi  prigioni  fratelli , come  quelli  di 
Ninive  fatto  avea . Con  gli  ajuti  e sovveni- 
menti,  onde  a moltissimi  portò  conforto,  non 
dimenticava  i ricordi  amorevoli  , ed  i consigli 
efficaci  per  render  loro  non  solo  tollerabile  ma 
profìcua  per  l’ anima  la  lor  misera  condizione . 
Pergebat  ergo  ad  emnes  qui  erant  in  eaptivita- 
te  , (y  monita  salutis  dabat  eie  {e)  . In  una 
città  de' Medi,  Rages  nomata,  incontrossì  a ve- 
der tra  molti  di  que'^meschini  un  certo  Gabe- 

10  della  sua  stessa  tribù  e parentela,  che  più 
d’  ogni  altro  a grande  angustia  ridotto  era  di 
povertà,  tanto  più  degna  di  compassione,  quan- 
to era  questi  un  uom. ragguardevole  e tra  po- 

''  chissimi  virtuoso  . Pensate  voi  se  Tobia  perdè 

11  buon  punto  e le  preghiere  aspettò  del  fratel- 

lo 


fa)  Ibid.  V.  14.  (b)  Vide  Interp.  passim. 

^ (c)  Tob.  V.  is, 

Cntnelli,  Tom,  XI.  T 
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lo  per  muoversi  a compassione  e soccorso  di 
lui.  Chiamatolo  di  presente  gli  mise  in  mano 
que'  dieci  talenti , che  dal  re  avea  in  don  rrce* 
vuti,  e non  altro  voile,  che  quanto  prudenza 
richiede,  cioè  la  carta  di  sicurezza  per  lui  se* 
gnata , e d' obbligata  restituzione  a suo  tempo 
secondo  1’  uso  del  popol  suo  trafficante  ed  in- 
dustrioso di  professione  , onde  il  contante  mol- 
tiplicato e fruttifero  diveniva  per  poco  ricchez- 
za e sollievo  di  più  famiglie . S/J>  chirogr»ph» 
dedit  illi  memoratum  pondus  argenti  (a).  Così 
provvide  Tobia,  dice  un  gravissimo  interprete 
{b) , doppiamente  all'  inopia  dell’  indigente  Ga- 
belo,  e si  gran  somma  ponendogli  in  mano,  e 
ponendovi  insieme  senz' alcun  altro  interesse  la 
condizion  sola , che  all’  industria  operosa  e al 
ben  comune  più  conveniva  . 

In  mezzo  a queste  incessanti  sollecitudini 
del  buon  Tobia  tra’  suoi  fratelli  di  Ninive  e 
dell’  altre  città  d’ Assiria , venne  a morire  Sal- 
manasarre  il  suo  benefattore  . a cui  successe 
nel  regno  il  figlio  Sennacheribbo.  Ma  qual  che 
oc  fosse  il  motivo  venutigli  in  odio  gli  Ebrei 
sopra  loro  aggravò  il  giogo  spietatamente,  ne  del 
loro  sostentamento  nè  delle  lor  vite  prese  pen- 
siero; tal  che  in  esttemo  ridotti  assai  be  peri- 
vano di  miseria , molti  cadevano  sotto  i colpi 
c le  violenze  impunite  de’  lor  nemici  e ucciso- 
ti . Nuovo  campo  si  vide  aperto  di  carità  ver- 
so loro  il  pietoso  Tobia,  ed  era  a vederlo  ogni 
giorno  condursi  a visitare  parenti  e congiunti, 
delle  poche  sue  facoltà  tutti  assistendo  secondo 

sue 


(a)  Ibid,  V.I7.  (b)  Estins  in  httne  locKtn. 
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sue  forze,  che  sembravano  veramente  maggiori 
assai  de'  suoi  fondi , perchè  assai  compiacevasi 
Iddio  di  dar  alimento  a quel  cor  generoso  e 
magnanimo.  A questi  recava  alcun  nodrimento, 
a quelli  copriva  con  vesti  la  nudità , e sin  do- 
po morte  il  pietoso  uffizio  porgeva  a molti  di 
sepoltura,  che  stati  .erano  uccisi,  o dalla  fame 
consunti  e da’  morbi  : Pergebst  quotidie  per  »m~ 
»em  cognMtienem  suam  . . . eturhntts  alebat  , 
nudtsqut  vestimentte  prebebaf,  (5“  mprtuis  Mtque 
sccisis  sepulturtun  sollicitus  exhibebut  (a) . Gran- 
de in  vero  ed  eroica  pietà  fu  quella  esponendo 
la  propria  vita  in  tal  tempo , che  il  barbaro 
pcrsecutor  degli  Ebrei  poteva  far  cadere  il  suo 
sdegno  contro  chiunque  giovar  volesse  e favo- 
rir la  nazione  da  lui  sì  apertamente  odiata.  Ma 
qual  divenne  poi  l’ardor  santo  e il  coraggio 
di  lui,  quando  le  furie  del  re  di  sue  bestemmie 
punito,  e solo  dalla  gran  strage  tornato,  e dal- 
la Giudea,  come  narrammo,  tutte  si  rovescili- 
rono  su  l’ infelice  popolo  prigioniero?  Il  furo- 
re, il  dispetto,  rumiliazicne  e l' ignominia  a sfo- 
garsi spronandolo,  come  potea,  gran  numero 
d'israeliti  venne  in  Ninive  trucidato  , quasi  a 
vendetta  del  Dio  d'Israello,  che  di  si  gran  pia- 
ga l'avea  percosso.  Non  fu  mai  tanto  animo- 
so Tobia  ne’  suoi  pietosi  ’sovvenimenti  Inverso 
i morti  fratelli  , quanto  allora  che  il  numero 
lor  fu  maggiore,  e il  rischio  suo  più  evidente; 
Tobias  sepclhbat  corpora  eoram  (b)  , la  morte 
stessa  mirando,  dice  Sant’ Ambrogio  , come  il 

prc- 


(a)  Tob,  V.tp.  20.  • (b)  ibid,  V.  ZI. 
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premio  bramato  della  sua  carità  (s) , di  che  veau- 
to  sentore  ai  tiranno  all’ istante  medesimo  co- 
mandò la  sua  mone,  e il  confiscarne nto  de’ be- 
ni suoi.  Jussit  tum  occidi,  Q"  tulit  «mnem  snb~ 
st»nti»m  ejut.  Permise  Iddio  la  perdita  degli 
averi  del  servo  suo,  ma  la  vita  ne  prese  in 
guardia,  che  troppo  era  a’  suoi  divini  disegni, 
non  mea  che  al  popolo  suo  preziosa  . Pensate  , 

Uditori  , qual  fu  gara  e sollecitudine  tra  tutti 
•i  suoi  di  raccorselo  in  casa  e occultarlo  aman- 
dolo essi  quasi  padre  carissimo  ed  universale 
■benefattore;  nè  molto  solleciti  saranno  statigli  ^ 

-Assirj  a cercarlo,  tra’ quali  era  la  sua  virtù 
conosciuta,  nè,  non  poteva  e$sere  ancor  tra  i 
barbari  men  reverenda  e men  sacra.  Spogliato  | 

adunque  di  sue  sostanze  , ma  con,  tutta  la  sua  , 

famiglia  accarezzato,  nodrito,  posto  in  sicuro 
dal  pubblico  amore  irovossi.  Cum  filto  sui  & 
uxore  fugìtns,  nudus  Utuit , quia  multi  dili, 
gebant  tum  ib) . 

Iddio  però  breve  pruova  ne . volle  a suo  mag-  - 
gior  merito  e santificazione,  poiché,  se  ricor- 
davi , non  avea  serbato  Sennacheribbo  tra  la  stra- 
ge immensa  dell’  esercito  Assirio , che  per  far- 
gli viappiù  sentire  l’infamia  di  sua  sconfitta  < 
l’ orror  de’  rimorsi , l’ odio  de’  suoi  , la  morte 
infine  più  orrenda  per  mano  de’  figli  avanti  a- 
gli  altari  del  suo  sacrilego  culto  ostinato  . Po- 
chi giorni  pertanto  andarono  , , che  tolto  quel 
mostro  dal  mondo,  c succedutogli  Assaradone 

^ la 

* s 

(a)  jimbr.  de  Tobia  cap.  i.  "Erat  enim  mheri- 
eordit  pretium  mcrtis  poena  . 

(b)  Tob,  V.  a 3.  ‘ 
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la  grao  procella  si  dileguò,  tornò  la  calma  per  , 
tutto,  c Tobia  rimesso  nella  grazia  reale,  rien- 
trato in  possesso  di  sue  fortune , potè  libera- 
mente colla  famiglia  a casa  tornarsi  , e viver- 
tranquillo  . £/  reversus  est  in  Aomum  sussm  : 
emnisque  facultas  ejus  restituta  est  ei  (A). 

Il  greco  testo  qui  parla  di  certo  Archiacaro 
nipote  a Tobia,  che  in  quella  corte  godendo 
il  favor  reale,  e delle  cariche  principali  essen- 
do onorato,  ottenne  dal  nuovo  re  grazia  al  buon 
zio,  e restituzione  delle  perdute  sue  facoltà  . 
Così  servi  vasi  Dio  pe’suoi  fini  delle  umane  vi- 
cende a prò  del. popolo  sventurato,  come  ap- 
presso più  chiaramente  in  Ester  vedrassi  ed  in 
Mardocheo . Fu  certamente  un  pubblico  benefì- 
cio il  risorgimento  dell'  uomo  pio , che  ne  usò 
tosto’ a sollievo 'e  conforto  de’ poveri  suoi  fra- 
telli . Invitò  esso  però  d’  ogni  parte  i piu  biso- 
gnosi ^d  un  suo  convito  , e maqdò  a tal  fi-, 
ne  su^f  figlio  per  non  lasciarne  alcuno  in  dimeu- 
ticanza  di  que' massimamente , che  più  costu- 
mati c tementi  Iddio  si  mostravano.  D/Ar/Vjf/'a 
suo:  Vude  , O*  aiduc  aliquos  de  fribu  nostru 
timentes  ~Deum,  ut  epulentur  sfobiscum  (fc).Ciò 
facea  ne’  di  più  solenni  e festivi,  e corren- 
do appunto  la  Pentecoste , come  pensano  alcuni 
e il  greco  testo  s’ esprime  , volle  con  opera  il- 
lustre  di  carità' santificarla  Secondo  lo  spirito 
della  legge , e rallegrar  santamente  molti  infe- 
lici gementi  sotto  alla  dura  cattività  . La  pie- 
tà, la  modestia,  I pii  discorsi  presedevano  a 
quelle  mense , che  imbandiva  il  ricco  pietoso 

a’po*v 

(a)  ibid.  V.zf,  (b)  ihìd.  z.  v.  2, 

T 3 
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a'  poverelli,  come  fecesi  poi  tra’  cHstiani  le 
note  Agapi  celebrando  dietro  gli  esempi  di  Ge- 
sù Cristo, 'che  le  nozze  e i banchetti  non  is- 
degnò  ad  aumento  della  concordia  , della  inn^ 
cente  letizia  e dell’ amore  fraterno  tra  .1  figli* 
uoli  del  padre  comune  Iddio . Ma  nuovo  esem- 
pio di  più  rara  virtù  quinci  venne  agli  ospiti 
di  Tobia  . Perchè  ascoltando  dal  figlio  d aver 
nella  piazza  incontrato  il  cadavere  d un  Israeli- 
ta ucciso , che  troppo  gli  Assirj  odiavano  sem- 
pre gli  Ebrei , più  non  ci  volle  a muoverlo  la 
compassione  , e a condurlo , lasciando  la  men- 
sa, colà  dove  giaceva  l'estinto;  Statimque  ixsi- 
liens  de  Mccubitu  suo,  relinquens  fr»ndium,  jc- 
junus  pervtnit  ud  corpus  (s)  ; non  riputando 
degno  di  sua  pietà , come  riflette  S.  Ambrogio, 
il  prender  ristoro  e alimento  sinché  giaceva 
nella  via  pubblica  il  corpo  del  prossimo  suo  ; 
Kec  put/tvit  pìum,  ut  ipse  cibum  sumtret,cHm 
in  puh  Uro  corpus  juccrtt  txunimc  {b) . Trova- 
tolo infatti  recollosi  in  sulle  spalle,  e occulta- 
mente nella  sua  casa  lo  trasferì  aspettando  per 
seppellirlo  il  tramontare  del  sole  . Ciò  fritto  , 
c alla  mensa  tornatosi  de' convitati , del  digiu- 
no e della  fatica  sfinito  con  qualche  tozzo, di 
pane  a refocillarsi  pensò  j ma  il  recente  spetta  • 
colo  dell’ucciso  Israelita,  la  difficolta  di  porlo 
in  sicuro  , la  miseria  del  popol  cattivo  oppri- 
mendogli il  cuor  pietoso  , mangiava  insieme  e 
piagneva  dolentemente . Manducavìt  panerà  curo 
ludst  ©■  tremore  {c)  . 

To- 


(a)  Ihtd.  V.  3.  (b)  Amhr.  in  hunc  locum  , 

(c)  Toh.  z.  V.  ì. 
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Tobia  dunque  sin  dall’  infanzia  fedele  alla 
legge,  ognor  nella  patria  del  pari  e ncircsilio 
in  opere  esercitato  di  ferventissima  ed  esemplar 
carità , adoratore  sommesso  di  provvidenssa  cosi 
ne'  beni  come  ne'  mali , senza  lamento  incontro 
degli  uni  , senz’  alterazione  alla  lusinga  degli 
altri , benedicendo  costantemente  la  mano  so 
vrana  di  Dio  in  ogni  fortuna  e riconoscendola 
distributrice  di  tutte  le  sorti  degli  uomini,  con 
tanti  meriti  e tante  virtù,  mesce  il  suo  cibo 
col  pianto,  geme  in  durissima  schiavitù  ,>  è po- 
sto a cimenti  più  gravi  e più  dolorosi  ; e noi 
lontani  per  certo  dall’  innocenza , dalla  fedeltà, 
dall'  eroiche  sue  virtù  noi  pretendiamo  interro- 
gare il  cielo  su  le  piccole  nostre  avversità,  e 
chieder  ragione  di  sua  condotta  all*  assoluto  pa- 
drone deir  universo?  Arrossiamo,  Uditori  , di 
noi  medesimi  a fronte  di  tanta  costanza  di  un 
Israelita , noi  seguaci  e figli  e fratelli  dell’ 
uom  Dio  Crocifisso . £ cosi  sia  . 


T 4 LE 
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DI  ToBIA  seconda. 

Std  TohÌAs  plus  timsns  Deum  , quum  rtgem, 
rufiebut  ctrporu  eceisorumj  £5“  septliebut  tu. 

Tob.  li.  V.  9. 

Ctntigit  UMttnt  ut  quudum  die  tSfc. 

IbH.  Y.  lo-,  ^ 

Varie  tribolazioni  mandate  da  Dio  sopra  To- 
bia , sua  pazienza  maravigliosa  , sua  carità  , 
sue  TÌrtà  tutte  eroiche  , protezione  di  Dio 
sopra  di  luL.e  di  Sara  figlia  di  Raguele . 

t^Ebbene  egli  sembri  che  il  dar  sepolcro  ai 
morti  sia  piuttosto  per  consolazione  dei  vivi 
togliendo  da' loro  sguardi  un  doloroso  e fune- 
sto spettacolo  , che  per  alcun  giovamento  o 
sollievo  de' trapassati  , siccome  dice  S.  Agosti- 
no : Magie  vh’trum  selatia  sunt  quam  suhsi- 
dia  mcrtuorum  ; pur  nondimeno  essendo  noi 
certi  per  fede  che  i corpi  umani  sono  albergo 
d’uno  spirito  eterno,  e destinati  ad  una  risur- 
rezione immortale,  un  pio  dovere,  un’  opera 
santa  è per  noi , com’  è una  cura  materna  , un 
ufficio  di  religione  per  la  chiesa  cattolica  il 

rea- 


(a^  Aug.  de  curu  prt  mertuis  gerenda  c.  a. 
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render  loro  gli  estremi  onori  . Rimproverava  , 
S.  Agostino  alla  vanità  e al  lusso  de'  tempi 
suol  la  magnificenza  e la  pompa  de'  funerali , 
onde  con  apparente  ossequio  e pietà  verso  i 
defunti , gareggiavano  insieme  i vivi  ad  otte- 
ner fama  di  liberali  e di  possenti;  al  qual  rim- 
provero la  semplice  carità  ma  verace  di  Tobia 
opponeva,  e il  premio  datogli  però  da  Dio, 
nel  procacciar  ai  morti  un  asilo  di  sepoltura  (aj . 
Et  Tebiat  sepeliend»  mortuos , Deum  promeruisse 
testi  Angelo  commindutur . Or  degno  c di  cri- 
stiani , i cui  padri  esponevano  la  lor  vita  so- 
vente per  seppellire  i martiri  ed  i fedeli  de’ 
primi  tempi,  ammirare  un  uom  dell’antica  leg- 
ge emulatore  dell’  evangelica  carità  , ed  inten- 
dere insieme  ciò  che  ignoravano  i carnali  Ebrei 
qual  fosse  il  premio  da  Dio  largito  al  miseri- 
cordioso Tobia.  Furono  appunto,  Uditori,  le 
afflizioni , le  accuse  , le  avversità  onde  fece 
un  esempio  ammirabile  della  più  invitta  co- 
stanza e pazienza,  disprezzatrice  insin  deliavi- 
ta meno  a lui  preziosa,  che  l’anima  e la  salu- 
te , facendolo  a gara  con  Giobbe  la  più  viva 
immagine  che  annunciasse  agli  uomini  tanti  se- 
coli avanti  il  valore  ed  il  merito  della  Croce, 
r ignorata  dai  saggi  di  tutti  i secoli  celestial  dot- 
trina di  Gesù  Cristo,  confermata  dalla  sua  vita,  dal- 
ia sua  morte,  da’  suoi  discepoli  ed  Apostoli  suoi , c 
da  quel  grandissimo  Paolo  agli  Efesi  intimata  si 
altamente  . Spiritus  S*n£Ués  per  omnes  civittstet 
mihi  protestatur  , dicens:  quoniam  vincula , £5* 
trioulationcs  Jerosolymis  me  manent  ; sed  nìhil 

ho~ 


(a;  Ibtd. 
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horitm  vtrtor , nec  fitcio  MitimM/n  meam  ppeti&- 
sìortm  quam  mt  (/»).  In  vece  adunque  di  lieti 
giorni  e di  temporale  prosperità,  che  propone- 
vasi  in  ricompensa  ddl'  osservata  legge  mosai» 
ca  , vedremo 'in  questa  Lezione  che  Dio  com- 
piacevasi  insin  d'  allora  di  mostrare  in  alcnni 
suoi  cari  una  fede  sublime,  una  mirabil  virtù’, 
una  figura  del  regno  futuro  c del  re  fondatore 
di  nuova  scuola  di  pazienza  e di  patimento  più 
glorioso  assai  d'ogni  gaudio  c trionfo  e felici- 
tà della  vita  presente  , Ricordatevi  della  vostra 
fede  , Uditori,  e sarà-  1’  istruzione  quest’  oggi 
non  meno  d‘  utilità  che  di  vera  ed  intima  com- 
piacenza per  tutti . Incominciamo  / 

Ricordomi  troppo , o fratelli,  dicea Tobia  tra 
le  lagrime  a’  suoi  convitati  , troppo  ricordomi 
dell’oracolo  del  Signore  pel  suo  profeta  Amos 
a’ nostri  padri  intimato,  che  le  ree  loro  alle- 
grezze , ed  1 liberi  festeggiamenti  profani  in 
giorni  di  lutto  e di  doglia  sì  volgerebbono i il 
elle  a noi  tocca  vedere  adempiuto  c compian- 
^crnet  "Dìet  festi  vtstri  eonvfrtentur  in  lamen- 
rationem  (3“  Inctum -{b) -,  t già  caduto  il  sole 
all’occaso  movea  per  dar  sepoltura  all’ occulta- 
to cadavere  che  in  casa  avea  . Quando  nojati 
quegli  ospiti  non  so  più  se  dall’  importuna 
pietà  dell’uom  santo,  o dalle  lagrime  sue  più 
per  loro  importune  tra  U convivale  tripudio  ; 
che  spiacevole  uomo  tu  sei  , gli  gridavano  ad 
una  voce,  che  strana  vogliati  fa  cercar  dei  ca- 
daveri che  ben  sai  poco  è mancato  non  1‘  im- 
prudenza tua  t'  abbia  fatto  un  di  loro^  per  sea- 

ten- 


(a)  All.  »o,  V,  Zi.  24.  (b)  Tob.  z,  v.  6. 
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senza  del  re?  Arguebant  antemeum  emnei  prt- 
xitni  ejus  , dicentes  : jam  hujus  rei  causa  ist- 
ttrfici  jussus  ts,  er  vix  effugisti  mortir  isnpe- 
rium , ©•  iterutn  stpelis  smrtms  (/i),  } Qaester 
parole  a prima  fronte  speciose  ed  amiche  non 
ingannaron  Tobia , che  pien  dello  spirito  e del> 
k fortezza  divina,  e maggior  di  ogni  umancv 
pericolo,  Iddio  solo  temeva  e non  gli  uomini  « 
sicché  invece  di  rallentarlo  nell’ ardor  della  sua 
carità  , come  nota  il  dottor  S.  Ambrogio  {b) , 
gli  spirarono  zelo  ognor  più  focoso  ed  intrepi» 
do.  Ciò  che  da  lui  sembra  ottenessero  finaU 
mente  gli  amici  fu  la  cautela  soltanto  di  ren- 
, dere  il  pio  dovere  agli  estinti  fratelli  segreta-^ 

i mente,  e a notte  fitta  j ma  non  ch’egli  lasciasi 

se  giasnmai  di  recarsele  a casa,  poi  di  seppe!' 
lirle  quante  inconiravane  di 'quelle  infelici  vit- 
time del  furor  degli  Assirj  , obbediente in  tutto 
al  sovrano  di  cui  eia  schiavo  con  gli  ^ altri  y 
ma  più  ancora  nell’  opere  ingiunte  di  miseri- 
cordia al  supremo  Signore  della  natura  e della 
legge,  cui  la  vira  ofièriva  ben  lieto  di  conse- 
craria  in  si  santo  esercizio.  Sed  Tobias  plus  ti- 
mtns  Bsum , qtsam  regem  , rapiebsH  corposa  oc‘ 
cisorum  , C?  occulsahat  in  domo  suay  ty  mt- 
diit  nociihus  sepeliebat  ea  (c)  . 

Tra  queste  opere  faticose  in  un  tempo  e re- 
^ £giose  adoprandosi  incessantemente  avvennegli 

un  giorno  di  ritornarsene  a casa  si  rifinito  e 
' ' si  stanco  , che  dove  prima  abbattessi  adagiatosi 

a piè  d’ una  muraglia  si  addormentò  . Sopra  dei 

ca- 

(a)  ibid.  V,  8,  (b)  Ambr,  hìe  , (c)  Toh,  z, 

V.  fi-, 
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capo  gli  sì  trovò  appunto  un  > nido  sospeso  di 
rondinelle , da  cui  venner  cadendo  immondezze  . 
recenti  di  quc*  volatili  c sì  mordaci  , che  im* 
brattargliene  gli  occhi  e farlo  cieco  fu  d*  un 
momento  . Questa  era  la  tribolazione  da  Dio 
preparatagli  , dice  il  divino  scrittore,  per  dar* 
lo  ad  esempio  di  pazienza  non  meno  cheGiob*  < 

be  in  tutte  1‘  età  . Hauc  autem  tentétionem  ìdet 
fermisit  Dominus  evenire  illi',  ut  posteris  d»-  j 

retHr  exemplum  pntientie,  ejus  , sicut  fsf  sanili  1 

Jeb  [»)  . Dalle  quali  parole  ben  pare  non  do- 
versi altrimenti  siffatto  accidente  mirare,  se  non 
che  qual  effètto  del  divino  volere  , onde  senza 
cercar  come  avvenne  per  fisica  bani  il  creder- 
lo alla  parola  di  Dio.  Al  che  soggiunge  Ter- 
tulliano aver  trovato  Tobia  nella  perdita  della 
corporea  vista  una  nuova  luce  dell'  anima  a ' 

santificarsi  viemmaggiormente  {h)  , e S.  Am-  ^ 

brogio,  che  "non  altro  rammarico  il  suo  grave 
infortunio  gli  diede  , che  quel  di  toglierli  col- 
la vista  ' il  poter  di  soccorrere  a'  suoi  fratelli 
(r).  Ma  chi  può  meglio  di  Dio  medesimo  in- 
terpretare le  sue  scritture,  poich’egli  stesso  qui 
compiacesi  di  commentarle  con  chiaro  elogio 
del  servo  suo  ? Avendo , ei  dice  , sin  dall’  in-  ' 
fanzia  Tobia  servito  ilSlgnore_c  temutolo,  non 
gli  fe*  querele  di  sua  cecità  ; ma  immobil  te- 
nendosi nel  timor  santo  di  lui,  non  altro  mai 
pronunciò  che  rendimenti  di  grazie  al  divino 
volere . Sed  immebilh  in  Dei  timore  permansi^, 

agens  . 


(a)  Ihid.  V.  12.  (b)  Tertull.  de  Poenit.  cap,  3. 

y.  3.  (c)  Ambr.  de  Job,  c,  2. 
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*gens' gratias  Dea  omnibus  diebus  viti  suét.[Ày; 

5’  qui  a riflettere  , Uditori , per  aumento  di 
inerito  ajl’  illustre  paziente  , che  non  era  già 
; esso  a decrepita  età  , in  cui  tale  sventura  c 

men  grave  com’  è più  frequente  ; ma  nel  corso 
più  fermo  degli  anni  e circa  il  mezzo  delia 
sua  vita  che  fu  presso  ad  un  secolo  j cioè  se- 
condo r opinione  de’  dotti  poco  oltre  ai  ^io- 
quanta.  Venivano  intanto  i congiunti  e parenti 
a visitarlo,  ma  ohimè  che  .per  loro  e con  lo- 
^ro  venne  più  forte  la  tentazione  . Perchè  a 
quel  modo  che  i principi  amici  di  Giobbe  ii>- 
sultaronlo  tra  i suoi  mali  acerbissimi , così  que- 
;|  sti  indiscreti  anzi  pur  dispietati  ed  iniqui  ne 

I derisero  insino  la  santità  ; ov' è,  dicendogli,  do«' 

J è il  frutto  di  tue  limosino  , lav  ricompensa  di 

k tante  esequie  e sepolture  ì Ubi  est  spts  tu»  , 

prò  qua  eleemosynas  fsr  sepulturas  faeitbas  {b)ì 
Linguaggio. a ver  dire  da  perdonarsi  ad.Assir) 

I infedeli  ed  ignari;  del  Dio  d'  Israeli© , ma  or- 

ribile in  bocca  a coloro  che  professavansi  ado- 
ratori di  lui  e troppo  mostravano  , aggiunge  (e) 
i’  Estio  a tal  luogo  , che  1’  osservanza  di  loro 
legge  c religione  a non  altro  intento  volgerasi 
fuor  che  a terrene  speranze  e felicità  . Àia  se 
pensarono  tanto  basse  mire  ed,  idee  nel  cuore 
allignar  di,Tobiav  la  sua  risposta  di  zelo  pie- 
j na  c di  fede  abbastanza  disingannolli  . Ahi  ! figli 

[ indegni  che  siete  di  Abramo,  d' Isacco  e di  Gia- 

; \cob- 


(a)  Tob.  2.  V.  tj.  r-f.  (b)  Tob.  t.  v.  is.  id. 
{tj  Istius  hic . ■ . 
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cebbe  quanto  al  vostro  parlare  inorridisco  ! Non 
aspettiamo  noi  co’  santi  nostri  progenitori  una 
vita  immortale  da. Dio  promessa  a chi  in  lui 
solo  ripone  la  sua  fede  immutabilmente .?  In- 
€repab»t  tot  , dicens  : Nolite  itn  lequi  : Quo- 
nium  fili:  suniiorum  sumtis  , (ff  vitum  illam 
«xfeSiamus , quarti  Deus  iaturus  est  hit  , qui 
fidem  suam  numquam  mutant.  ' ah  eo  (a) . Ma- 
ravigliosa  protesta  y dice  un  dottissimo  inter- 
prete , che  più  non  sarebbe  sublime  e piu  fer- 
ma in  bocca  a un  cristiano  professante  col 
Concilio  Niceno  il  cattolico  dogma;  Io  credo 
la  risurrezione  de  morti  e 1’  eterna  vita  del 
secol  futuro  (i>) , Protesta  chiarissima  ad  ismen- 
tire  coloro,  che  T immortalità  dell'anima  e un 
altra  vita  agli  Ebrei  negano  rivelata . 

. Ne  men  viva  fede  si  richiedeva  di  questa 
a sostenere  costantemente  il  nuovo  cimento  e 
più  terribile  , che  siam  pei  narrare  . Dopo  tan- 
ta barbarle  veduta  in  coloro  che  meno  d’  ogni 
altro  dovean  trattarlo  così  , ben  creder  potete 
che  gii  volse  ognuno  le  spalle  , ed  ei  rimase 
alla  sua  cecità  e alt'  inopia  ad  un  tempo  ab- 
bandonato. Vivea  dunque  stentatamente  del  pic- 
ciol  guadagno  d'  Anna  sua  moglie;,  eh'  essa 
dall’ opere  del  telajo  si  procacciava.  Un  gior- 
no ella  venne  con  un  capretto  che  per  indu- 
stria d’  economia  femminile  , o per  ricompensa 
d'  alcun  lavoro  più  fortunato  avea  potuto  com- 

pra- 
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pnre  o avere  in  dono  . All’  udirne  il  belare 
per  casa  , nè  sapendo  come  ci  fosse , pensò  to- 
sto Tobia  che  uno  smarrito  animale  quel  fos- 
se, e vedete  , sciamò,  deh!  vedere  che  non  sia 
per  ventura  ai  vicini  fuggito  , ed  a noi  vena- 
- , to  furtivamente  ; rendetelo  tosto  al  padrone, 
che  guardine  il  del  di  toccare  non  che  di  man- 
giare r altrui  . non  Iket  nobis  aut  edere 

ex  furto  aliquià  , nut  contingere  (a)  . Stanca 
era  a mio  creder  la  donna  del  lungo  soffrire 
i disagi  di  quella  vita  , e benché  animata  di 
tanti  mirabili  esempj  dell’  uomo  invitto  , già 
vacillava,  già  piò  non  reggea , era  al  momen- 
to di  perdere  la  pazienza  , infin  era  donna. 
Pu  lo  scrupolo  del  marito  una  scintilla  cadu- 
ta sovra  un'  esca  disposta,  e scoppionne  la  col- 
lera più  impetuosa  con  quanto  d’ ingiurie  pun- 
genti e sanguinose  la  fanno  su  labbra  donnes- 
che eloquente  , Ma  troppo  il  fu  questa  volta 
giugnendo  ad  accecarsi  , più  che  il  marito  non 
era'degli  occhi,  per  furor  d’  animo,  come  ri- 
flette S Agostino  [b)  , rimproverando  all’  uom 
santo  le  timosine,  la  carità  , la  speranza  e fe- 
de in  Dio  , quanto  infin  più  dovea  rispettare  . 
Air  inaspettato  rovescio  1’  invitto  Tobia  non  si 
tenne , c più  che  tante  disgrazie  l’ iracondia  po- 
tè d'una  donna.  Cedette  il  campo  , fuggì  pe- 
netrato di  doglia  , cercò  un  angot  cimoto  a 
disfogar  colle  lagrime  il  cuore  oppresso  i ma 


(a)  Tob.  V.  2 1.  (b)  jittg.  In  Matth,  Serm.  1 9. 
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sfogoUo  con  Dio  solamente  • e udite  come  i 
Santi  si  sfogano  senza  amarezza  , senza  pen- 
sier  di  se  stessi  > udite  la  più  patetica  insieme 
e la  piu  fervente  preghiera  che  far  si  possa,  e 
impari  ognuno  dalla  contrizione  e umiltà  d’ un 
uom  virtuoso  e innocente  con  qual  terrore  e 
tremore  pregar  dobbiamo  noi  peccatori  e pian- 
gere I nostri  gravissimi  falli. 

Tu  sei  giusto,  o Signore  , e son  tutti  giustis^ 
simi  i tuoi  giudicj  , come  son  le  tue  vie  veri- 
tà, misericordia  e sapienza . Deh  ! oggi  ricorda- 
ti, o Dio,  di  me  , dimentica  i falli  miei,  e que* 
de’ miei  padri  c fratelli.  Furon  le  colpe  nostre, 
che  n’ addussero  a tanto  eccidio , a morte,  a schia- 
vitù, disperdendone  tra  le  nazioni  a cui  siam 
favola  e giuoco  . Venerabili  dunque  ci  sono  i 
tuoi  giudicj,  o Signore,  onde  punisci  la  nostra 
prevaricazione  dall’ubbidienza  de’ tuoi  precettie 
dal  sentiero  della  tua  legge  . Io  , Signore , ado- 
ro la  tua  volontà  , facciasi  pur  di  me  quanto 
a lei  piacer  La  sola  grazia  eh'  io  bramo  è di 
renderti  in  pace  quest’  anima  , tu  la  richiama 
ai  tuo  seno  , che  la  morte  è per  me  , tu  Io 
sai , quel  beneficio  che  posso  da  te  sperare  mag" 
giorc  (a). 

Quest, 1 fu  la  mirabile  orazione  , in  cui  ne 
della  moglie,  nè  degli  amici  ingrati,  non  del- 
la cecità,  non  dell*  esilio  si  lagna , ma  se  me- 
desimo accusa  , se  umilia  , se  solo  offre  vitti- 
ma alla  giustizia  di  Dio;  orazione  però  conse- 

cra- 
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crata  da  Dio  medesimo  fatto  vittima  per'T 
uom  peccatore  nella  pienezza  de*  tempi.  Che 
se  chiede  Tobia  la  morte,  ciò  vediamo  ne' due 
testamenti  usato  dai  Santi  , e Mose  e Giob> 
be  e Davidde  ed  Elia  e S.  Paolo,  e per  tutti  il 
divino  esemplare  così  chiedea  di  quel  calice  di 
passione  l' allontanamento  ; ma  tutti  insieme  con 
lui  protestando  o intendendo  che  il  divino  vo- 
lere non  il  loro  fosse  adempiuto  . Ben  dovea 
nel  più  alto  de’  cieli  questa  orazion  penetrare 
insino  al  trono  di  Dio,  ove  la  sua  provvidenza 
regge  1’  umane  vicende  , vede  eJ  ascolta  le  no- 
stre necessità , lega,  intreccia  ed  accorda  la  ca- 
tena e la  serie  degli  accidenti  che  a noi  sem- 
brano nati  dal  caso  . Ecco  però  all'  ora  stessa 
in  del  salivano  i dolorosi  ed  umili  voci  d’una 
vergine  pia  , ma  non  men  tribolata  da  gran 
sciagura  , ed  ottenevano  anch’  essi  pietà  e gra- 
zia cosi , che  r una  preghiera  con  1'  altra  ac- 
cordò insieme  il  provvido  Dio  a consolar  1’  uno 
per  r altro  fuor  d’  ogni  loro  credenza  i suoi 
servi  afflitti  ma  rassegnati. 

Era  una  giovane  Israelita  nomata  Sara  flglia 
di  Ragucle  in  Rages  città  di  Media,  e non  lun- 
gi da  Ninive,  com’erane  lunge  un  altra  Rages 
su  le  montagne  d'  Ecbatane  collocata  (a) . Un 
malo  spirito  detto  Asmodeo  cosi  la  misera  don- 
na avea  presa  in  odio  , che  sette  volte  l'avea 
fatu  vedova  senza  esser  moglie  uccidendole 
■ • set- 


fa)  Vide  inttrpr.  passim  Euiitm , Tiriamn  , Me- 
ntch.  (yc. 
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sene  sposi  alpiimo  accostarsele  il  di  delie  noz* 
ze  . Era  questo  demonio  , secondo  gl'  interpreti  > 
che  dai  testo  Ebraico  («)  l' argomentano , il  prin- 
cipe e condottiero  delle  diaboliche  schiere  nella 
Media  signoreggianti  , ed  era  suo  mal  talento, 
inlìammar  gli  uomini  alla  libidine  più  proclivi 
d‘  una  maggiore  concupiscenza,  e crudelmente 
poi,  cosi  permettendone Oio  la  punizione  , met; 
terlk  a mone.  Immaginate,  Uditori,  qual  tri- 
sto nome  però  corresse  dell’  infelice  Sara  nel 
popol  suo  , qual  fosse  la  confusione  di  lei , la 
vita  amara  , il  continuo  lutto,  e quindi  |a  soli- 
tudine più  segreta  per  non  incontrarsi  a qual- 
che indiscreta  lingua  che  1’  insultasse . Ma  in- 
darno cercò  il  domestico  asilo  , perche  un  di 
la  fantesca  sua  di  non  so  qual  fallo  avvisando; 
Deh  vedete , udì  rispondersi  arrogantemente  , 
vedete  che  mai  nè  hglio  nè  figlia  di  voi  non 
nasca  ; o la  terribile  ammazzatrice  de’  vostri 
sposi  i sto  a vedere  che  la  medesima  festa  a 
me  far  vogliate  , chea  que’ sette  infelici , Nmm- 
qt$id  C9*  occtdtrt  me  vis  , sicut  jam  occidisti 
sefttm  vires  (b)  ? Una  si  virtuosa,  onesta  don- 
na già  per  se  dolentissima  della  sua  strana  di- 
savventura udirsi  rimproverare  da  una  vii  fan- 
te cotanto  obbrobrio  di  sterilità  e d’  omicidj 
in  unta  innocenza  d' ogni  minimo  fallo,  che  ne 
pensate , voi  donne  e padrone  ? Ma  specchia- 
tevi io  Sara,  e vi  cqnfondete  utilmente.  Ben- 
ché 


(a)  Vide  Strrarium,  MtpoehtHm , Tirinum  ali«s- 
qut  in  hunc  iHum . (b)  Tob.  j.  v.  io. 
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che  ’l’  oltraggio  impensato  la  sopraffacesse  per 
modo , che  fu  presso  a venirne  meno  , come  il 
Vatablo  e l’a  Lapide  nell’ebreo  testo  intendono 
{»),  pure  non  apri  bocca,  c cheta  cheta  al  più 
alto  e solingo  della  sua  casa  col  cuor  trafitto 
n’andò,  dove  tre  giorni  c tre  notti  avanti  a 
Dio  pregando  si  tenne  e piagnendo  senza  cibo 
o bevanda  gustare  d’ alcuna  guisa , per  ottenere; 
dal  cielo  pietà  del  suo  stato  e fine  al  lungo 
avvilimento . In  orAtione  persìsuns , cnm  Ucrj- 
7/iis  deprecAbatur  Deum  , ut  ab  iste  improperio 
liberAret  eam  . (b)  . Ecco  però  la  bella  orazio- 
ne che  ad  un  medtsimo  tempo  con  quella  dell’ 
insultato  e piagnente  Tobia  saliva  in  ciclo , de- 
però  d’ esser  da  Dio  non  nien  di  quella 
esaudita  , e dal  sacro  scrittore  ad  esempio  o 
rimprovero  nostro  registrata  , Meditiamola  at- 
tentamente, c facciamone  alla  memoria  ed  al 
cuore  fcdel  conserva , poiché  tutta  è ad  inten- 
der chiarissima  , nè  richiede  commento  o spie- 
gazione . 

Compiuti  i tre  giorni  compie  Sara  il  suo 
lungo  pregare  cosi  il  Signore  con  vivissima  fe- 
de d’  esserne  consolata  benedicendo  ; Dio  de’ 
miei  padri , che  il  tuo  santo  nome  sia  bene- 
detto, polche  in  mezzo  all’  ira  tua  giusta  jiar 
sei  pietoso,  e perdoni  nel  tempo  dell’ afflizione 
a chi  l’invoca.  A te.  Signore,  rivolgo  la  fac- 
cia, a te  gli  occhi;  e ti  prego  da  questo  mio 
obbrobrio  di  liberarmi  o dalla  vita,  Ben  tu  sai, 

clic 
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che  d’  impuri  pensieri  e dcsidcrj  ho  monda  e 
pura  serbata  1*  anima  mia  : non  mi  sono  tra 
le  follie  giovanili  o tra  vani  amori  contami-' 
nata  j e se  alle  nozze  pensai,  non  per  cieca  pas-  ' 
alone  ma  per  hglial  dipendenza  a ciò  venni  . 

Tu  mi  giudicasti  di  ior  non  degna  , c forse 
non  essi  degni  di  me  ; se  pur  non  è che  tu  mi 
mi  serbi  ad  altr’nomo  . E chi  entrerà  ne’ tuoi  . 
divini  consigli?  Ben  certo  ognun  che  t'adora; 
che  tu  pruovi  coll’  avversità  per  coronar  la  pa- 
zienza; che  dopo  le  lagrime  rendi  il  confòrto, 
e dopo  il  gastigo  apri  il  seno  di  misericordia. 
No,  che  non  godi  de’  nostri  mali,  ma  di  se- 
renar le  procelle  de’  cuori,  di  tergere  il  pian- 
to colla  letizia  agii  amici  tuoi  . Sia  dunque  , 
o mio  Dio , Dio  d’  Israello , il  tuo  nome  per  ' 
tutt’  i secoli  sia  benedetto  (m)  , 

Così  grande  rassomiglianza  d’ogni  virtù  non 
meno  che  delle  disavventure  «'  delle  preghie- 
re di  Sara  e di  Tobia,  benché  si  diversi  e lon- 
tani di  stato  , di  età  , di  dimora  e di  condi- 
zione , fissò  i disegni  di  Dio  sovra  il  destino 
d’  entrambi , e con  nodi  indissolubili  insieme 
stringendoli, 'volle  proporli  a tutte  le  genti  c 
le  età  come  specchio  di  santità , monumento  di 
provvidenza  esemplare  di  sua  protezione  sopra 
private  famiglie  , ed  umili  ma  virtuosissimi 
matrimon) , dopo 'avere  ne’ libri  dei  re  la  sua 
destra  glorificata  nelle  vicende  de’  regni  e de* 
monarchi  più  grandi  . A mostrare  tal  verità 

ne- 


(a)  ihid.  a.  V.  12.  ad  v.  23. 
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fieccssatia  all’ uomo  con  segno  più  manifesto  , 
egli  non  isdegnò  trascegliere  della  sua  corte  , 
celeste  un  grandissimo  personaggio  , 1’  Arcan- 
gelo Rafaello  , siccome  ministro  dell'  opera  , 
ed  in  ufficio  c sembianza  spedirlo  di  servo  ed 
uomo  a conversare  cogli  uomini , e a prestare 
servigio  agli  amici  di  Dio . Et  missus  est 
Angelus  Domini  saniìus  RAphael , ut  curaret 
eos  amhos , quorum  uno  tempore  sunt  orationes 
in  conspeciu  Desnini  retitut*  («)  . Nel  mentre 
pertanto  che  il  buon  Tobia  stava  aspettando 
siccome  fin  dei  travagli  e frutto  di  sue  pre- 
ghiere la  morte , a disporvisi  santamente  da- 
vanti agli  uomini  ancora  , chiama  a se  il  fi- 
glio, e deir  ultime  sue  volontà,  degli  ammae- 
stramenti paterni,  della  più  cara  e preziosa 
eredità , del  testamento  infine  de*  santi  gli  con- 
segna il  deposito  e la  successione  . Il  cuore,  del 
giovin  Tobia  già  dagli  esempi  e dalla  pia  e- 
ducazione  preparato  di  trenta  e più  anni  , un 
terreno  felice  era  nel  vero  , in  cui  germoglia- 
re e fruttificare  il  buon  seme  de’  divini  pre- 
cetti e de’  santi  ricordi  , ne’  quali  noi  stessi 
dobbiam  riconoscere  il  più  eccellente  compen- 
dio de’  doveri  ed  ufficj , che  la  vera  religione  e 
pietà  impongono  all’ uom  virtuoso. 

Dopo  aver  dunque  al  figlio  raccomanda- 
ta la  cura  del  proprio  sepolcro  non  meno  che 
della  madre  di  lui  ■,  l’ onorar  lei  ed  amarla 
quegli  anni  che’  sopravvivesse  , rammemoran- 
do 


(a)  ihid.  V.  2s. 
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do  le  pene  e i perieoli  da  lei  pel  figlio  sof- 
ferci  , il  santo  timor  di  Dio,  1* onore  d*  ogni 
peccato  , l’osservanza  de’  divioi  precetti  ricor- 
da e.i  Inculca  amorosamente  al  figliuolo.  Quin- 
di alla  prediletta  sua  carità  sempre  inceso,  la 
limosina  più  lungamente  prescrive  , sicché  par- 
te facendo  di  sue  sostanze  nessun  povero  mai 
non  n'  escluda  per  non  esser  lui  scesso  escluso 
da  Do;  quella  misuri  colle  sue  forze  e molto 
di  molto,  e poco  di  poco  ma  sempre  volonte- 
roso dispensi  -,  perchè  non  solo  così  ricompen- 
sa procacciasi  al  tempo  della  necessità  ; ma  i 
peccati  ne  sono  espiati  , e 1’  anima  preservata 
da  morte  e dall’orror  delle  tenebre,  e ognun 
ne  trae  gran  fiducia  davanti  al  giudice  eter- 
no . Tra  i pericoli  poi  del  costume  e della  in- 
nocenza contro  a quelli  lo  premunisce  e am- 
maestra principalmente  dell’  impurità  , della 
superbia,  dell’ingiustizia:  la  vigilanza  sopra  i 
suoi  sensi  , la  gelosa  esclusion  d’  ogni*  affetto 
verso  altra  donna  che  sua  non  sia  ; ogni  atto 
e parola  orgogliosa  o pensiero  aborrire,  sicco- 
me r origin  funesta  del  primo  pervertimento 
dell’  uomo  -,  il  pronto  dar  la  mercede  a qual 
che  siasi  servigio  ed  opera  a lui  presta» } 
non  fare  ad  altrui  ciò  che  fatto  a se  non  vor- 
rebbe , questi  sono  gl’  insegnamenti  più  gravi  . 
Ma  di  nuovo  ritorna  al  più  caro  dovere  di 
carità  . £ dividi , soggiugne  , dividi  , mio  fi- 
glio , co’  poverelli  il  tuo  pane  , delle  tue  vesti 
ricoprine  la  nudità,  su  le  tombe  de’ morti  ap- 
presta gli  usati  conviti  funerei  a nodrirvi  in 
gran  numero  non  gl’  infedeli  giammai  , nè  i 
profani , ma  si  que’  nostri  fratelli  ch^  accoppi- 
no 


Digitized  ì . < ■> 


o I T o I I A II.  45  f 

no  colla  vinù  1’  indigeara}  e la  stessa  virtù, 
la  vera  sapienza  de’  santi  sia  in  coloro  che  tu 
cercherai  per  consiglio  e per  guida  nelle  dub* 
biezzc  : ma  soprattutto  il  Signote  ne’  consigli 
ti  legga  , e in  lui  ti  confida  pregandolo  e be- 
nedicendolo in  ogni  occasione  c bisogno . Do- 
po questi  adempie  Tobia  col  figliuolo  un  do- 
ver di  giustizia  awisanJol  del  prestito  fatto 
a Gabero  de’  dieci  talenti  , perchè  a suo  tem- 
po coll’  autentico  scritto  alla  mano  esiger  gli 
-possa  e conchiude  : Sta  pur  di  buon  animo , o 
figlio,  e non  temer  cosa  alcuna:  siam  poveri, 
è 'vero,  meniam  vita  frugale  e ristretta  i'ma 
sarem  ricchi  abbastanza  , se  temiam  Dio  , se 
fuggiamo  la  colpa , se  in  buone  opere  ci  eser- 
citiam  fedelmente  (*) . < 

Cosi  finisce  quest’  ammirabile  testamento 
degno  d’  essere  a tutti  i figli  lasciato  da’  geni- 
tori più  santi  in  perpetua  e primaria  eredità  ; 
onde  fu  a gara  dai  padri  ed  interpreti  con 
istudio  diligentissimo  commentato.  A noi  basti 
con  brev\i  commento  alcun  passo  metterne  in 
chiaro.  ITpotere  della  limosina  a liberar  da’ 
peccati  c in  molti  luoghi  della  scrittura  nota- 
to , e spezialmente  nell'  Ecclesiastico  e in  Da- 
niele {b)  , che  a Nabucco  intimava  di  redimer 
così  le  sue  colpe  , mentre  il  saggio  le  dice  cosi 
estinte  come  il  fuoco  dall’acqua  -,  ma  sempre 
intendesi  che  questo  è mezzo  di  risorgere  dal 

pec- 


(a)  T(^.  4.  V.  2.  ai  V.  23,  (h)  Da».  4,  Ec- 

elesiatt,  3.  v.  33, 
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. peccato  e di  scemate  la  pena»  assegnatagli , 
;Qon  mai  uno  scampo  dall’  ita  di  Dio  se  nel 
peccato  persistasi  («}  . Libera  essa  ancor  dal- 
.la  morte  e dalle  tenebre  ; ma  non  dalle  tem> 
potali,  poiché  £u  cieco  Tobia  e morì,  dice 
S.  Agostino  {b)  , ma  sì  dalle  spirituali . Il  pec-^ 
caro  della  superbia  c ^uì  confermato  , siccome 
in  a[tri  libri  divini , per  la  colpa  onde  venne 
ogni  male,  e però  per  quella  ^gli  Angioli  e 
dell*  uom  primiero  , come  dice  S.  Paolo  (c). 

' Il  convitare  a mensa  ne'  funerali  c uso  anti- 
chissimo di  carità  verso  i poveri  , ed  argo- 
mento diviene  assai  valido  a provare  , che  sin 
da  quel  tempo  intendevasi  a suffragare  1*  ani- 
me de'  trapassati  ; onde  il  dogma  cattolico  si 
corrobora  , e i banchetti  alle  tombe  ne'  primi 
secoli  della  chiesa  sono  giustificati,  secondo  i 
padri  e gl’  Interpreti  (i).  Vero  è , che  i Paga- 
ni abusarono  a superstizione  di  ciò  , e tra’  cri- 
stiani degenerò  in  licenze  ed  in  crapole  a se- 
gno, che  Sant’  Ambrogio  ne  fc’  divieto,  e poi 
tutta  la  chiesa  ; ma  questo  è vizio  degli  uo- 
mini in  cui  mano  tutto  si  guasta  e corrompe . 
finiamo  osservando  col  padre  medesimo  Am- 
brogio, il  mirabil  disinteresse  del  santo  To- 
bia , che  a sollevare  la  sua  povertà  non  avea 
mai  pensato  a riscuoter  da  Gabelo  il  contan- 
te j 


(a)  Vide  Estium  CS*  aliai  intirf,  (b)  Aug.  de 
yerbo  Domini  Serm,  18.  c.  i6.  £5*  alibi. 

(c)  Ad  Rom.  6.  V.  iz.  (d)  Vide  Paalinum, 
Aug/fst.,  Ambrosium,  Eitintn  alies^He . 
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te;  ma  per  non  frodarne  1’  crede  soltanto  n’cb« 
bc  il  pensÌCTo;  U»n  tum  eupitns  commodatum 
nfescert  qu»m  soHicitus  tu  fraudaret  hArtdem 
(4) , onde  in  tutto  ci  serra  d’ esempio  una 
virtù  si  perfetta  e rimangavi  in  cuore  scolpita 
a frutto  della  lezione  quell’ immortale  sentcn- 
aa,  compendio  di  tutte:  Si  timuerimus  Dettm, 
mMlt*  b$n»  httbtbimHs,  Cosi  sia. 


LE- 


(a)  Ambfòs.  in  Tebiam  hit . 
OrnntlliT.Xl.  V 
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DI  TOBIA  TtRZA.  , 

Tunc  tgnssus  Tobia j,  ìnvenit  juvtntm  splendìr 
dum  >...&*  ignorans  qxod  angtlus  Dot  ts- 
set,  salutavit  tura. 

Tob.  y.  V.  s.  6. 

Deir  Angelo  Rafaello  condoctier  di  Tobia  , dei 
suo  ▼ùggio  a Rages,'e  de*  varj  accidenti  ma* 
ravigliosi  in  quello  incontrati . 

Se  non  fossimo  miseramente  occupati  d’ oggetti 
terreni  e sensibili  , o distratti  in  pensieri  di 
vaniti  e di  basse  passioni  indegne  d’  un’  ani- 
ma nata  immortale , che  spettacolo  a lei  non 
sarebbe  elevandosi  sopra  l’ale  della  sua  fede  a 
sublime  contemplazione  veder  gran  parte  degli 
abitatori  del  cielo  non  isdegnar  questa  terra  > 
convivere  e conversare  tra  noi,  e giorno  c not- 
te con  amore  incredibile  e zelo  in  mille  gui- 
se adoprarsi  in  favor  nostro  e servigio  ^ Si  , 
Uditori , scendono  ognora  di  cielo  spirti  eccel- 
si a mille,  e s'  aggirano  in  queste  contrade  , 
ed  entrano  nelle  case , e ci  seguono  al  fianco  il 
giorno  , e vegliano  al  nostro  sonno,  e ci  guar- 
dano , ci  consigliano,  ci  favellano  se  gli  ascol- 
tiamo e massime  nel  silenzio  e nel  ritiro  lun- 
gi dal  mondo  i dallo  s’trepTto’  degl’ inquietiap- 
pctiti  terreni,  ci  scaldano  il  cuore  nella  medi-, 

, - ‘ ta- 
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fazione  , portano  come  incenso  le  noìcce  pre- 
ghiere air  Altissimo  , ed  accordano  direi  ^uasi 
le  loro  arpe  celesti  cogli  inni  e i cantici  on- 
de adoriamo  e lodiamo  l'eterno  . £ non  sono 
essi  sue  creature  , siccome  noi , non  fu  una  so« 
la  r origine  loro  e la  nostra  col  mondo  na- 
scente , non  un  destino  , una  legge  ed  un  fine 
ebber  con  noi  di  servire  un  Signore  medesimo , 
di  adempierne  con  libertà  e con  merito  il  co- 
mandamento  , di  dar  pruova  di  lor  fedeltà  ! 
Che  se  giunser  più  presto  di  noi  al  lor  fine 
beato  trionfando  de’  perfidi  Isr  fratelli  , tanto 
più  sentono  di  noi  pietà,  che  mirano  in  mezzo 
ai  pericoli  ed  alle  tempeste  lontani  dal  porto  . 
Quindi  in  lor  viene  cotanto  studio  ed  amore 
inverso  di  noi,  quanto  oe  appar  manifesto  nel- 
le storie  divine  de’  due  testamenti  , che  penno 
dirsi  le  storie  degli  Angeli  insieme  e degli  uo- 
mini', cos'r  sovente  s'  incontra  il  lor  ministero 
^ colle  nòstre  vicende  accoppiato  . Il  più  celebre 
senza  dubbio  è quel  registrato  nel  libro  del 
santo  Tobia  che  noi  dichiariamo  . Felici  noi 
I se, ''non  vedendo  cogli  occhi  corporei,  sap- 
''  piam  la  luce  seguir  della  fede  e della  parola 

1 di  Dio  a conoscere  e credere  che  quanto  av- 
venne a que’  giorni  nel  popol  di  Dio  tuttodì  si 

I rinnova  tra  noi  , onde  almeno  non  essere  in- 

grati "eòo  dannevole  dimenticanza  a sì  amabili 
ed  operosi  amici  nostri  c benefattori  , ed  ap- 
pfenderc  dal  loro  esempio  qual  sollecitudine  e ' 
zelo  si  meriti  la  nostr'  anima  e la  nostra  sa- 
lute." Seguitemi  attentamente  a vedere  dal  fat- 
^ to  comprovata  urA  sì  cara  e si'  utile  verità  , 
eh’  io  senza  più  proemiare  vengo  a mostrarvi 
in  questa  lezione , Incominciamo  , 

V z Udi- 

|- 

I 

f'. 


Digijized  by  Google 


4^0  Lezione  cccli. 

Udito  eh’  ebbe  quel  sì  patetico  ragionari 
^paterno  il  giovili  Tobia  con  quanto  può  ere* 
dersi  aver  potea  riverenza  ed  ossequio , nè  sem- 
brandogli il  genitore  fuor  che  per  qualche  an- 
gustia di  cuore  parlar  di  morte  e d’ultima  vo- 
lontà , cosi  rispose  al  buon  padre  da  quel  pen- 
sici maninconico  allontanando  il  discorso  : i 
tuoi  ricordi  e precetti  come  sacri  mi  sono  e 
cari  , cosi  tutti,  o padre  , adempirò  per  minu- 
to . Omnia  quicumqut  frteepsti  mihi  faciam  , 
f»ttr  (a).  In  quanto  poi  al  danajo,  di  che  mi 
parli , non  saprei  veramente  come  far  per  a- 
verlo,  perche  GabeJo  non  mi  conosce  , nè  lui 
non  conosco  pur  io  i qual  testimonianza  e re- 
capito a farlo  certo  di  me  gli  offrirò  ì Come 
poi  ritrovarlo  se  la  strada  m’  è ignota  di  Ra- 
ges  ? A cui  rispose  il  buon  vecchio  ; non  du- 
bitare, che  ho  il  suo  scritto  io  mia  mano,  e 
questo  basta  di  presentare  a cotale  uomo  ono-, 
rato  , perchè  non  tardi  un  momento  a sbor- 
sarti il  contante  . Per  lo  viaggio  è mestieri 
cercare  d’  alcun  fedel  condottiero  , e tu  vanne 
per  esso  e tra  molti  de’  nostri  , che  a quelle 
parti  n’  andarono  , troverai  promettendogli  la 
dovuta  mercede  un  compagno  sicuro  e pruden- 
te'a  finir  questo  affare  , sin  che  io  ci  vivo. 
Parte,  ciò  detto,  il  figliuolo,  e pochi  passi  a- 
vea  fatti  fuori  di  casa,  che  in  un  giovin  s’ av- 
viene di  nobii  fisonomìa,  in  abito  di  viandan- 
te e in  atto  quasi  di  far  cammino.  Q^uesti  era 
appunto , Uditori , 1’  Angiolo  Rafaello  da  Dio 

man- 


(a)  Toh.  s.  V.  i.  2.  ( 


I 


Digitized  by  Goo^I' 


I 


) D I -T  o B 1 A in.'  4.6 i 

mandato  per  lor  conforto  c per  valore  dell' 
orazione  fervente  di  Sara  e di  Tobia . Ma  per 
dar  maggbr  merito  alla  lor  fede  , per  non 
toglier  loro  la  libertà  d'operare  spontaneamen- 
^ te  , per  dare  alfine  a suo  tempo  più  gloria  a 

Dio  volle  nascondersi  sotto  umane  sembianze  , 
c parer  lungo  tempo  un  di  loro  si  veramente, 

I che  mai  non  ebbet  sospetto  eh'  egli  altri  fosse 

che  un  Israelita  sin  che  cosi  fu  in  piacere  di 
Dio . ‘ Ma  seguiamo  la  storia . 

Al  vederlo  Tobia  salutollo  dicendo  ; o buon 
giovane , chi  siete  voi  ì Undt  te  habemus  bene 
jHvinis  (a)  ì A cui  1’  Angelo  : io  mi  son  uno 
de'  figliuoli  d'  Israello  : At  ille  respondit  ; Ex 
finis  Israel  , E Tobia  : sapreste  voi  mai  per 
ventura  la  via  di  Media  ? Nosti  viam  , qua 
ducit  in  regìonem  Medorutn  {b)  ? E 1’  Angelo  , 
si  veramente,  rispose,  ch'io  solia,  e tutte  ho 
corse  quelle  suade  sovente,  e dimorai  quivi 
} presso  Gabelo  un  de’  nostri  fratelli  abitante 

in  Rages  città  de' Medi  nelle  montagne  d'Ec- 
batane  : Novi:  er  omnia  itinera  ejus  frequen- 
ter  ambulavi , (Smunsi  apud^Gabelum  fratrem 
nostrum , .qui  moratur  in  Rages  civitate  Mede- 
rum,  qua  posila  est  in  mente  Eebaranis 
I Tobia  commosso  ad  un  incontro  cosi  felice, 

I e al  maggior  uopo  si  opportuno  per  raro  caso, 
come  credè  : piacciavi , disse  , aspettarmi  per 
poco  sin  di' a mio  padre  notifichi  quanto  dite: 
' Ssistine  me,  obsecro  , dente  hoc  ipsa  nunciem 

■ì 


(a)  ibìd,  V.  6.  (b)  ibid.  v,  7.  (c)  ibid.  v.  t. 
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patri  meo  (a)  -,  e prestamente  ciò  fatto  j il 
buon  vecchio  pien  di  stupore  e di  gioja  man- 
dò pregando!  ch’  entrasse  : -Tm/ic  ingrtssus  To- 
bias, indicavit  nniv*rs0  hoc  patri  suo  ..Super 
qua  udmìratus  pater  , rogavit  ut  intreìret^  ai 
eum  (6) . Entra  l!  Angelo  pellegrino  ed  il  ;cie- 
co  padre  saluta  pregandogli  al  moda  usato.  u> 
gni  contento  : Ingrtssus  itaque  salutavit  eum  , 
tir  iixit  : gauAutm  tibi  tit  temper  (e) . Ah  cpial 
contento , ripiglia  il  vecchio  i in  amll  tuono  , 
tua  non  impaziente  nè: querulo-,  qual  contento 
aver  posso  io  < confinato  tra  tenebre, , e privo 
de'  raggi  del  sole?  Q/tale  gaudium  mihi  erte  , 
qui  in  unebris  ttdeo  , (ft  lumen  eoeli  non  vi- 
eUeì  (d)  Non  vi  scoraggite  , ripiglia  l’Angelo 
in  tuon  più  fermo  , c in  senso,  di  profezia , 
benché  in  quello  inteso  di  urbanità  e di  com- 
passione i non  andrà  molto  che  il  Signore  sa- 
prà consolarvi  : Forti  anime  esto  , in  preximo 
est  ftt  q Dee  tureris  (e)  . I quali  ufficj  socie-  4 
voli  empiuti,  si  propose  1’  affare. e fu  accetta- 
to con  vicendevole  facilità , se  non-  che  il  vec- 
chio saggio  a non. dar  in  mano  d’un  uom  sco- 
nosciuto il  caro  figlio  volea  pur  saper,  chi  quel 
fosse,  e aver  contezza  della  condizione,  deli* 
indole  , del  costump  , U cecità  anch’  essa  cre- 
scendo i : dobb)^  e i timori , .siccome  avviene  . 
Dimanda  adunque  della  famiglia  e della  tribù. 

Al  che  l’Angelo  : la  mia  stirpe  e, il  mio  nome 

non 


(a)  Ibid,  V.  {t.  (b)  Jhid.  v.  le,  (c)  Aid. 

V.  II.  (d)  Aid.  V.  iz.  . ^e)  Aid.  v.  13. 
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non  han  che  fare  coll’  impiego  di,  condottiere  » 
qual  tu  >1111  vuoi;  pure  a farti  di  me  sicuro 

10  mi  chiamo  Azaria,  e son  figlio  del  grande 
Anania:  Ego  sum  Azurìitt  Atumit  magni  filini 
(a).  Di  chiaro  sangue  tu  sci  , replica  il  vec* 
chio,  e più  re  n’  ho  d'  obbligo  pd  favor  che 
mi  fai  ; e perdona  ti  prego  la  mia  curiosa  ri* 
chiesta  : Ex  magno  genere  ti  tu  ,'  Std-  pelo  nt 
irascarìs  quod  voluerim  eognescert  genut  tuum 
(t) . Troncò  1’  Angelo  il  dialogo  c le  dimore 
assicurandolo  di  condar  sano  e di  ricondurre 

11  pegno  fidatogli  ; Tobia  conchiuse  con  santi 
voti  ed  augurj  di  buon  viaggio  , di  divino  fa* 
vote  , sino  a dire  piu  che  dir  non  credea:  1’ 
Angiolo  del  Signore  vi  sia  compagno  : Et  an- 
gelus ejus  comitetur  vobiscum  (c).  Fatte  però 
le -debite  disposizioni  e provvisioni  al  bisogtx) 
di  viandanti  per  tale  affare  , e in  $1  lantane 
contrade,  e detto  l’ ultimo  addio  dal'  buon  fi* 
glio  a'  suoi  genitori  , parti  1'  uno  e 1'  altro 
compagno:  Tunc  parati s omnibus  , qtu  tram 
in  via  portanda,  fecìt  Tobias  vale  patri  suo', 
er  mairi  sua,  ty  ambulaverunt  simul  (d)  . 

Ho  dovuto  recarvi , Uditori , il  colloquio 
non  breve  ad  edificazione  e insegnamemó,  pqi* 
che  a tal  fine  non  isdegnò  Dio  medesimo  le 
minute  particolarità  registrarne  nel  divin  libro. 
£ certamente  in  confronto  de’ nostri  modi  cosi 
lontani  da  quella  semplicità , verità  ' e schiettez- 
za 


•vi 

(a)  ibìd.  V.  is.  (b)  Tob.  s.  v.  Sf>-  {e)' Aid, 

V.  ZI.  (d)  ibid.  V.  Z2,  •’ 
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za  ben  si  distingue  il  conrers^^e  de’  cuori , e fi 
gareggiare  delle  virtù  ne' santi  dalle  ciance,  dal 
fasto,  dalla  vanità,  dall’  inutile  pompa  degli  o> 
dierni  uffizj  di  società  . Che  ad  alcun  met- 
tan  dubbio  quelle  parole  dell'Angelo,  onde  si 
dice  un  Israelita,  un  che  ha  corse  le  vie  di 
Media,  che  ha  con  Gabelo  vissuto,  che  ha  nome 
Azaria  fìgliuol  d’ Anania,  con  che  trae  nell’in* 
ganno  i due  Tobia,  e par  mentirei  basti  sa- 
pere oltre  a quanto  altre  volte  di  ciò  s'  è det- 
to eh’  ei  dice  in  tutto  la  verità . Io  vengo , 
dice,  da'Hgli  d’Israello:  Ex  filiìs  Israeli  e 
tali  spiriti  tutelari  erano  certo  da  Dio  manda- 
ti a guardia  e cura  degl’  Israeliti , dal  qual  mi- 
nistero venir  potea  l’ Angelo  appunto , ed  avea 
per  quello  non  meno  le  vie  di  Media  e le  stra- 
de , ove  sparso  era  il  popol  cattivo  assistendo! 
trascorse  , e specialmente  Gabelo  avea  protetto 
c giovato  con  lui  restando  alcun  tempo  a tal 
£ne  . Fratelli  chiama  gl’  Israeliti  per  io  comun 
padre  Iddio,  per  l’amore  più  che  fraterno,  e 
la  compagnia  verso  loro  si  bene  adoperata  . A- 
zarla  poi  vai  quanto  soccorso  di  Dio  , e Ana- 
nia grazia  e dono  divino  ; sicché  bene  gli  con- 
veniva quel  nome , e questa  figliuolanza  {») . 
Così  gl’  interpreti  dotti,  tra’quali  alcuno  pre- 
tende aver  l’ Angelo  preso  il  sembiante  d’Un 
varo  Azaria  figlio  pure  d’ un  vero  Anania  get>- 
te  pregiata,  ma  quinci  allora  lontana,  in  I- 

srael . 


(a)  Vidt  Estium , Ttrinum , Mence hinm  in  butte 
locum , 


Digit;!  ■ 


{ 


i>  t T o 8 I A lu. 

«radio , e colla  figura  averne  il  nome  a buon 
dritto  e ragione  adottato.  Tuttociò  non  pur 
lecito  fu  necessario  , ridette  qui  un  padre  antt- 
CO  per  potere  senza  spavento  e confusione 
de'  due  credenti  render  loro  i conforti  e i ser- 
vigi onde  voleva  premiarne  Iddio  le  [.virtù  j e 
noi  vedremo  con  gran  profitto  e diletto  quan- 
to fosse  opportuno  il  nascondimento  dell’An” 
gclica  luce  e maestà . Non  fu  dunque  fallacia 
alcuna  o simulazione  nell' Angelo.  Vi  fu  ceno 
dissimulazione,  sotto  cui  S.  Tommaso  d' Aqui- 
no (b)  afferma  potere  occulrarsi  prudentemente 
la  verità,  dove  in  contrario  la  circostanza  non 
obblighi . Nc  qui  niun  obbligo  contrattava  , e- 
poterono  in  doppio  significato  andar  le  parole 
siccome  usaronlc  i Santi  in  molte  occasioni  , 
e le  usò  Cristo  medesimo  allof  che  disse  ; 1* 
amico  Lazaro  dorme,'  o quando-  il  Tempio  af- 
fermò che  riedificherebbe  in  tre  giorni  . ^ 
Ripigliamo  il  cammino  co’ due  viaggiatori 
dopo  aver  dato  un  guardo  a'  due  poveri  geni- 
tori privi  del  caro  lor  pegno  . La  madre  non 
può  condannarsi  se  pianse  a quella  separazione, 
che  troppo  giusti  sono  i diritti  deH'amore  ma- 
terno. Ma  presto  il  dolore  e le  lagrime  giun- 
sero ad  impazienza  rimproverando  al  marito  df 
aver  tolto  il  bastone  di  lor  vecchiezza , cioè  R 
appoggio  d' un  unico  figlio  alla-  casa  -,  e non  a- 

YCi- 


(a)  -^pud  Aug.  serm.  iz6.  de  temp.  in  appenJ. 
- de  diveri.  serm.  ds.  (b)  Licet  vtritaterh 
tccultAre  prudenter  sub  aliqftji  dissimMlatrene , 
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ressi  tu,  dicea>  quel  danajo;  avuto  giammai 
cagione  di^ questo  viaggio;  meglio  assai  rima- 
nerci in  povertà  con  un  figlio , la  cui  sola  pre- 
senza era  per  noi  gran  tesoro  . A’  quali  lamen-, 
tl  il  paziente  marito  rispondea  confortandola 
a non  tanto  piangere  colla  lìdneia  che  il  figlio, 
andrebbe  e tornerebbe  a farsi  veder  sano  e sal- 
vo; perche  io  credo,  soggiungea,  che  il  buon. 
Angiol  di  Dio  1'  accompagni , e regoli  i passi 
e ]'  opere  sue  così  che  a noi  riporti  sornando 
la  maggior  contentezza  (a),  li  che  dicea  pei; 
la  fede  che  i buon  credenti  hanno  sempre  nc; 
gli  Angioli  avuta , come  custodi  d’  ogni  uomo , 
non  mai  nel  senso  del  prodigioso  favor  divino 
verso  del  figliuol  suo.  Le  quali  parole, più  es- 
presse intorno  all'  angelico  ministero  a prò  di 
ciascuno,  confondono  ognora  più  rettore  dei 
novatori , come  osservano  1'  Estio  infra  molti 
(b)  , e Cornelio  a Lapide,  errore  contrario  alla 
fede  in  un  tempo  e all*  umana  pietà , col  qual 
niegano  il  dolce^  conforto  alle  nostre  miserie 
d'  aver  nei  Santi  e negli  Angioli  in  cielo  de' 
protettori  solleciti  ad  ogni  nostra  preghiera  e 
necessità  • ' ^ _ 

Mentre  Sara  ai  conforti  del  santp  marito 
asciugava  le  lagrime , c cessava  dalle  querele  > 
giunti  erano  i due  pellegrini  sul  fiume  Tigri 
ad  albergo  e riposo  della  prima  giornata . S' 
accostava  il  giovin  Tobia  per  lavarsi  le  piante 

alla 


(a^  Tob.  s.  V.  23.  ad  v.  z».  (b)  ’Estias  C? 
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alla  sponda  del  fiume  , in  cui  entrato  c appena, 
ed  ecco  un  pesce  il  più  mostruoso  aprirgli  in- 
contro gran  bocca  per  divorarlo.  Signore  , Si- 
gnore , gridò  ad  alta  voce  verso  il  compagno 
il  giovane  spaventato,  vedi  e m’ajuta  che  gii 
m’ inghiotte . Domine,  invndit  me  (a).  Rinco-’^*^ 
rollo  in  istanti  il  compagno  con  tranijuillo 
sembiante  e voce  dicendo  : Non  temere , anzi 
afferralo  ardito,  e il  tira  all'  asciutto  . Tobia 
certamente  dall’  alto  incoraggito  ubbidisce , e 
vedesi  a’  piedi  piflpitare  quel  mostro  senza  pau- 
ra . Or  ben  , segue  l’Angelo,  l’apri  e lo  sven- 
tra che  n’avrai  opporruni  rimedj  di  malattie 
riserbandone  il  fegato,  il  fiele  ed  il  cuore.  E- 
xentern  hune  ptscem  , O*  eor  ejus , (T  fel,  O* 
jecur  repone  tihi  : sunt  enim  h&c  neeessnri»  ai 
meiìeamenta  fttiliter  (t) . Nulla  qui  gioverebbe 
cercare  cutiosamente , siccome  fan  molti  senza 
bisogno,  qual  pesce  questo  si  fosse,  che  rari  nel 
vero  si  trovano  mostri  nè’  fiumi  , e il  medesi- 
mo cocodrillo  di  coi  minori  sarebbono  le  diffi- 
coltà , pur  n'  incontra  moltissime  a questo  luo- 
go . Noi  seguiamo  la  storia  che  meglio  fassai 
ne  dichiara  e del  pesce , e delle  sue  parti  e 
dell’  uso  come  intender  si  debbano  dirittamente , 
Fecer  pertanto  cuocere  sulle  brage  una  parte 
del  pesce,  che  nell’  albergo  recarono  per  cibar- 
sene , ed  il  restante  perchè  loro  servisse  pel 
viaggio  e insino  al' termine  salarono  con  dili- 
genza, Curioso  intanto  Tobia  di  sapere  la  vir- 
tù 


(a)  Tolr.  tf.  V.  »,  a.  }.  (h)  Ibii.  v.  f. 
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tù  medica  di  quel  pesce,  all'Angelo  fece  pre- 
ghiera , perche  gli  spie^se  pià  chiaramente  1* 
uso  e il  valore  del  cuore , del  fiele  e del  fega- 
to che  avea  voluto  serbati  a rlraedio.  A cui 
la  guida  rispose  : ponendo  del  cuore  sul  fuoco> 
il  fumo  che  quindi  uscirà  atto  i a discacciare 
di  dosso  ali'  uomo  o alla  donna  qualchesiasi 
genere  di  Demonio  , e si  efficacenvente  che  mai 
più  non  ritorni . 11  fiel  poi  fregandone  gli  oc- 
chi malati  di  cataratta  , a d'altro  umor  vizio- 
so ne  li  guarisce  immitulnenti.  Voi  ben  vede- 
te che  tutto  segue  il  linguaggio  deli’  Angelo  a 
dissimulare  la  sua  celeste  natura  parlando  ali* 
umana  di  tai  prodigi,  che  la  sola  potenza  di 
£Uo  volea  tra  poco  operate , come  se  fossero 
naturali  effetti  di  quelle  parti  del  pesce  . In- 
I dar  no  però  cercarono  molti  se  fisicamente  po- 
teano  intendersi  le  citate  parole,  e più  saggiar 
mente  (0)  i Santi  Padri  e gl’  Interpreti  tutto 
ciò  dichiararono  oltre  al  letterale  nel  senso  an- 
cora spirituale  e figurato  a’  molti  ajuci  sovrani 
recatici  da  Gesù  Cristo  ne'  gravi-  mali , e mi- 
serie di  nostra  natura  caduca  cd  inferma  per 
lo  'peccato  -,  e ciò  con  tanto  maggior  ragione  > 
c^e  parve  esso  nell'  immagine  rappresentarsi  del 
pesce  più  volentieri,  come  vedemmo  di  Giona 
trattando  , c in  più  luoghi-  de’  due  testamenti 
ne  abbiam  le  prove . ; 

Giunsero  intanto  i due  gentil  pellegrini  s 


(a)  Vide  August.  Oftat.  Milevìt.  Frespet, 
O*  Interp,  p0is\m  in  hunt  Ucu>»^ 
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Rages  di  Media  distante  più  d’  una  ^ioroata 
di  via  dall’altra  Rages,  ov' erano  indirizzati  , 
Tobia  richiese  al  compagno  , se  cjui  gli  era  in 
grado  di  riposarsi  . Io  penso , disse  l’ Angelo 
sempre  dissimulando  le  occulte  tracce  di  prov- 
videnza eh’  ei  fedelmente  seguiva , penso  qua 
essere  un  tuo  stxecto  patente  , e della  tua  stes- 
sa tribù  , detto  Raguele:  ed  egli  ha  una  unica 
figlia  per  nome  Sara  che  ben  potrebbe  esser  tua 
sposa,  poiché  tu  se’  l’erede  di  sue  facoltà. 
.Andiamo  a lui  , dimandagli  Sara  in  isposa  , e 
tu  l’avrai.  Vett  trgo  tum  4 pAtreejus,  (y  da- 
Ht  tihi  tnm  in  uxtnm  (a).  Non  potè  il  gio- 
' vin  Tobia  celare  all’  Angelo  il  suo"  tunore , non 
ignorando  la  morte  dei  sette  sposi  di  Sara  , c 
il  potere  diabolico  sopra  di  lei  . Ciò  detto,  e 
«hi  m’assicura,  soggiunse,  che  una  simile  di- 
savventura non  colgami  , e qual  ne  sarebbe  2^ 
miei  vecchi  inconsolabili  mortai  colpo  dolorosi»* 
«imo?  Allora  l'Angelo,  ascoltami  attentamente, 
e i tuoi  dubbj  e timori  saran  per'  me  dilegua» 
ti . Sai  tu  che  il  Demonio  nuUa  non  può  se 
non  quanto  poter  gli  é dato  da  color  soli  che 
al  matrimonio  senza  pcnsier  di  Dio  e della  re- 
ligione sen  vanno  pieni  non  d’altro  che  di  lo- 
ro libidine  e sfrenatezza  quai  bruti  insensati  ? 
Costoro  appunto  carnali  uomini  iu  podestà  del 
, nimico  sono  da  Dio  lasciati;  ma  tu  nulla  non 
dei  temere  che  tutto  altro  animo  e voglia  sa- 
prai nel  caso  avere.  Presa  la  sposa  tu  vivrai 

con- 


(a)  ToB.  6,  'o.  jjr. 
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continente  tre  giorni  con  lei,  c gii  passerai  se- 
co in  orazione.  La  prima  notte  bruciar  devi 
quel  fegato  riserbato  a tal  fine  del  pesce,  e ne 
verrà  sgombrata  del  mal  Demonio . La  seconda 
al  consorzio  de*  Patriarchi  sarai  ammesso.  Alla 
terza  notte  otterrai  benedizione  dal  cielo  sovra 
la  stirpe  di  Abramo  discesa,  c sovra  i tuoi  fi- 
gli venturi.  Con  sì  saura  intenzione,  e non  già 
per  impulso  carnale,  il  matrimonio  adempirai 
senza  timore,  felicemente  alla  vergine  sposa 
accoppiandoci  dopo  passati  i tre  di  e le  tre 
notti  . 

Con  queste  parole  ed  Insegnamenti  degni  d’ 
Angiolo  messaggero  di  Dio’,  che  per  sua  bocca 
a tutti  gli  uomini  e a tutte  1*  età  la  santità 
dichiarava  del  matrimonio , la  castità  conjuga- 
le , le  disposizioni  richieste  a trarne  frutti  di 
benedizione  celeste  , giunsero  ■*  i due  viandanti 
alla  casa  di  llaguele,  dove  incontrarono  ' il  piò 
cortese  accogKoicnto benché  sol  conosciuti  sic- 
•omc  fratelli  di  patria  c di  nazione.  Ma  in 
mezzo  all' opere  di -amorevole  ospitalità  venia 
gli  occhi  fissando  il  buon  Raguele  in  Tobia, 
e ad  Anna  sua  moglie  dicca  frattanto  in  dis- 
parte: oh  come  e quanto  il  giovin  ospite  ras- 
somiglia al  cugino  Tobia  ! Qu»m  similis  est 
juvenis  iste  eonsehrìnt  meo  (a)  ? Nè  non  sof- 
frendo più  lungamente  di  starsi  incerto-,  e don^ 
de  siete  e venite , soggiunse , giovani  amici  ? 
Della  tribù  di  Ncftali,  ode  rispondersi,  e ' d^ 

prU 
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prigionieri  noi  siam  di  NinÌ7e , £d  egli , vo< 
dunque  conoscerete  il  fratei  mio  Tobia . Certa- 
mente , gli  replicarono  , che  il  conosciamo . Al- 
lor  Raguele  in  su  le  lodi  si  mise  deU'uoin  dab- 
bene, e l’Angelo  a lui , eccori,  disse  mostran- 
dolo , il  figlio  appunto  di  quel  che  tanto  v’  c 
in  pregio.  TobUt,  dt  quo  interroga;,  pater  »• 
itiits  est  {a) . Gettasi  Raguele  a braccia  aperte  , 
e bacia  e stringe  piangendo  di  tenerezza  co’più 
teneri  amplessi  il  riconosciuto  parente,  e tu 
sia, dal  ciel  benedetto,  mio  figlio,  esclapia , tu 
figlluol  di  queir  uomo  sì  virtuoso  e sì  buono  : 
SenediÉiie  sit  tibi  fili  mi,  quia  boni  O"  optimi 
viri,  filius  et  (t)  j . il  quale  etto  così  pieno  d ’ 
amore  Anna  mirando  sua  moglie,  e Sara  lor 
figlia  presenti  accompaguaronlo  di  dolce  pian- 
to. Ne  già  non  furono  disapprovate  le  lagri- 

Ime  femminili,  benché  in  presenza  di  uno  Spi- 
rito celestiale,  perchè  di  giusta  e virtuosa  pie- 
tà moveano , non  d’ artifizio  o di  debolezza  , 
come  avvien  troppo  spesso. 

I Ma  queste  lagrime  disponevano  intanto  il 

I cuor  delia  giovane  Sara  a mirar  sin  d' allora 

con  affetto  innocente  l'amabile  giovanetto,  e 
avran  renduta  più  amabile  agli  occhi  di  lui  ad 
un  tempo  , e più  vezzosa  la  pia  donzella,  su 
cui  non  caddero  i sguardi  suoi  nè  indifièrenti 
né  tardi . Apprestau  infatti  per  Raguele  ai  ca- 
I ri  ospiti  lauta  mensa,  ed  invitativi  con  istan- 

za  amorosa,  -udì  Tohia  prima  di  tutto  &tgli 
dimanda  in  'isposa  della,  figliuola,  secondo  il 
consiglio  dell’  Angelo , e protestate  che  nè  a 

man- 
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mangiar  si  farebbe  nè  a beile  se  all’ inchiesta 
non  consentiva . Pensate  qual  si  rimase  il  dah- 
ben  uomo  che  tanto  amava  il  cugino,  e pen- 
sava dovergli  fare  un  funestissimo  dono  , ^qual 
bea  sapea  per  tante  pruove  la  6glia  sua  essere 
stata  a’  suoi  sposi . Attonito  adunque  , turbato , 
confuso  non  rispondea.  Rincorollo  il  buon  An- 
gelo allora,  non  temere,  dicendogli,  di  dar 
tua  figlia  al  cugino , il  qual  temendo  Iddio  fe- 
delmente ben  la  si  merita  , oltre  i diritti  e i 
doveri  per  la  legge  a lui  fatti  proptj,  che  » 
lui  la  danno , e che  ad  ogni  altro  1'  hanno  ne- 
gata severamente.  Parve  un  raggio  di  luce  su- 
perna quel  dire  che  disgombrassegli  ogni  dub- 
biezza dall'  animo,  e nuove  idee  più  gioconde 
vi  dilFondesse  subitamente  i sicché  gridò  tutto 
lieto,  ah  si  che  m’accorgo  esser  giunte  al  Si- 
gnore gradite  le  mie  preghiere  e le  lagrime  ; 
ed  è questa  al  certo  la  sua  pietà  che  qui  vi 
ha  condotti  afiìn  di  dare  a mia  figlia  uno  spo- 
so di  sua  famiglia  c tribù,  e di  farmi  così  a- 
dempir  la  sua  legge.  Non  tardisi  adunque  più 
innanzi  eh’  ella  è tua , mio  Tobia  ; e in  cosi  - 
dir  prende  la  man  della  figlia , ed  alla  mano 
r impalma  del  giovane  ; Oh  che  il  Dio  d’  A- 
bramo , dicèndo , il  Dio  d’ Isacco  e di  Giacob- 
be congiungavi  e sia  con  voi  delle  sue  sante 
benedizioni  colmandovi . Dens  Ahntham  , C3* 
Deut  It/tuc , £9*  Deus  Jacob  •vobiscum  sit , O* 
ipse  coujungat  vot,  impUatque  benediótìonem 
suam  in  'vohis  (a) . Con  gli  'occhi  ardenti  di 
viva  fede  ei  parlava , tacean  gli  sposi , ma 

nien- 
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BÌentc  men  brillava  negli  occhi  loro  la  gioja 
non  che  il  consenso  a quell’  atto;  Anna  era 
fuor  di  se  per  contento  e ^er  maraviglia,  e 1’ 
Angelo , io  credo  , stava-  sul  punto  di  palesarsi 
con  impazienza,  se  al  suo -Signore  non  fosse 
piaciuto  aspettar  tempo  migliore  . Fu  scritto  c 
steso  autenticamente  il  contratto  ; si  banchettò 
lietamente  ma  con  letizia  di  Santi  benedicendo 
a gara  , e lodando  Dio  tutti  con  canti  cd  in- 
ni  , Et  post  hdc  epHlMti  snnt  y benedicentes  Dessm, 
Gh  nozze  felici,  convito  beato,  oh  bella  sem- 
plicità , ospitalità  generosa  , amicizia,  amor,  pa- 
rentela , bontà  , cortesia  tutte  ammirabili  e care 
e veramente  gioconde  ; tutti  esempli , oppur 
rimproveri  a tutti  i tempi  avvenire  ed  a'  Cri- 
stiani principalmente,  perche  tutti  nella  virtù 
fondati,  nell’innocenza,  nella  religione,  e degni 
della  presenza  e protezione  di  Dio  negli  An- 
gioli suoi.  Cosi  sia.  < 
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D I T O BIA  Q,UARTA. 

Tìlìi  sanHorum  sumut , (X  mn  possumus 

tonjungi  y sìcHt  geniti  qu* 
ignorimi  Deum , 

Tob,  8.  Y.  f, 

-»  V 

Narransi  gli  avrealmenti  de'  due  sposi  Tobia 
e Saia}  la  protezione  di  Dio  sopra  di  loro 
. e delle  lor  nozze  , il  dolore  de’ genitori  nel- 
la lontananza  del  figlio. 

Siccome  vedemmo  poc’  anzi  celebrar  gli  spon- 
sali nel  nome  del  Dio  d'  Abramo  , d*  Isacco  e 
di  Giacobbe  secondo  il  rito  lor  proprio  a cjue’ 
tempi } così  tutta  la  storia  vedlam  di  Tobia 
di  cosiffatte  invocazioni  sparsa  per  tutto  e il 
Dio  d’israello}  e il  popol  di  Dio  > e il  Dio 
de’  lor  padri,  ed  essi  i figli  di  santi  chiamar- 
si e ripetersi  costantemente  in  ogni  tempo  e 
bisogno  piu  rilevante.  Degno  è però  di  riflet- 
tersi nell»  storia  di  quella  gente  che  con  tal 
titolo  e nome  intendeva  essa  contraddistinguer- 
si da  tutte  r altre  che  lo  prendeva  ad  insegna  , 
a carattere , ad  appellazione  più  gloriosa  insie- 
me e più  sacra  , che  in  quel  riponeva  la  sua 
grandezza  e possanza , in  quello  l’ amor  della 
patria , in  quel  1’  onore  e il  valore  della  na- 
zione . Era  questa  1’  acclamazione  nelle  batta- 
glie , il  grido  pubblico  ne’ di  solenni  e festivi, 

i‘  i LI- 
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l’ invito  concorde  c il  rallegramento  ne’  cons^ 
gii  guerrieri  ó politici»  nelle  popolari  adunan- 
ze, ne' giuochi, ne’  giubili,  ne’  banchetti , Con  que- 
sto si  consolavan  piangendo  tra  le  catene  di 
servitù , come  si  compiacevano  nelle  vittorie, 
con  questo  davasi  autorità  e grandezza  al  so- 
vrano, al  pontefice,  al  capitano,  al  legislatore,  al 
profeta , come  più  dolce- , piu  caro  facevasi  il 
nodo  di  padre  e di  figlio  , di  fratello  c di 
sposo;  e finalmente  con  questo  incominciavano 
a balbettare  le  prime  voci  i fanciulli  , come 
chiudevano  i vecchi  i lor  giorni  c l’orror  rat- 
tempravano  della  morte  . Che  se  tanto  valea 
per  essi  l’ alleanza  co’  patriarchi  da  Dio  volu- 
ta a solo  riguardo  al  futuro  Messia  per  la  lor 
discendenza  promesso  al  mondo , 'qual  ragione 
abbiam  noi  di  gloriarci  del  nome  di  popolo 
eletto  , di  popolo  santo,  popol  di  Dio  che  fi- 
gli siamo  sì  strettamente , e fratelli , e mem- 
bra , e parte  del  figlio  stesso  di  Dio  ! Ah  ri- 
cordiamo a noi  stessi  con  tanto  maggior  pro- 
fitto quanto  più  vero  n’  è il  fondamento  che 
siam  figli  di  santi , Filii  sanHorum  sumus , a 
cantlficare  noi  stessi , a fuggir  l' immondezza  e 
-il  profanità  , a non  somigliare  obbrobriosamen- 
te geniti  qu£  ignornnt  Deum . Apprendiam  da 
Tobia  non  meno  la  rassegnazione  al  voler  di 
Dio  nelle  vicende  di  questa  vita,  che  la  certa 
speranza  del  lor  felice  riuscimeoto  per  l’altra. 
Incominciamo . 

- Terminato  il  convito  e condotta  la  sposa 
per  ordine  di  Raguele  dalla  sua  madre  alle 
stanze  nuzziali  , non  potè  la  pia  giovine  con- 
tenersi dal  pianto  al  tante  volte  funestato  tala- 
mo approssimando,  .e  temendone  pur  una  nuova 

c più 
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e più  funesta  sciagura . A cui  la  madre , fa 
cuor , dicea  > confida  in  Dio  , figliuola  mia  , 
egli  il  Signor  del  cielo  egli  stesso  ti  dà  que* 
sto  sposo  e ti  darà  insieme  con  lui  miglior 
sorte  che  non  avesti  icsinora  . lorti  Mima  està 
fili*  mt»  : DcmintfS  cali  det  cibi  g»udium  fra 
.stàdio  quod  ftrfessÀ^es  {»)  . Nelle^  medesime 
stanze  entrò  Tubia,  che  memore  dell'  angelico 
ammaestramento  raccolte  subito  brage  ardenti 
lor  pose  sopra  una  parte  del  fegato  riservato 
del  pesce.  Come  se<  quello  fosse  il  segnale  a 
premiar  l’obbedienza  e la  religione  del  giova- 
ne, prese  al  medesimo  istante  1'  Angelo  Ra- 
faele  , ed  invisibilmente  o condannò  1*  inimico 
Demonio  o trasselo  ad  essere  confinato  là  tra 
'i  deserti  dell'  alta  Egitto  a sfogar , se  volea  , 
colle  fiere  e co’  mostri  il  suo  furore  impoten- 
te. Tuac  Rafhael  angelus  apfrehtndit  dtmo^ 
nium , cy  religavit  illud  in  deserto  suferioris 
■ (b)  • Le  quali  parole  ben  comprendete 

doversi  intendere  come  conviene  all’ operar  de- 
gli spiriti  sebben  espresso  nel  modo  che  ope- 
rram  noi . Perche  chi  non  sa  bastar  un  cenno 
anche  solo  d’ un  Angelo  di  Dio  ministro  a fu- 
gare ed  incatenare  tutte  le  podestà  dell’  in- 
ferno ? M.1  perché  adattasi  il  divino  linguag- 
gio al  nostro , perciò  leggiamo  di  somiglianti 
tratti  nella  Scrittura.  Un  Angelo,  dice  l’Apo- 
ealisse  (c)  , sceso  dal  cielo,  prese  il  dragone, 
r incatenò  per  mille  anni  affinché  le  nazioni 
non  seducesse.  Dio  precipitò  nell’ abisso  gli  spi- 

ri- 
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riti  ribellanti,  ove  ie  tenebre  gl' incatenano  V 
tinche  venga  il  dì  del  giudizio  i cosi  S.  Pie- 
tro (a)  i e con  lui  S.  Giuda  (è):  Tien  Dio  le- 
gati in  profonde  tenebre  gli  Angeli  prevarica- 
tori con  eterne  catene  , Ma  perche  assegnasi 
qui  l’Egitto  ad  Asmodeo  per  esigilo  ? Anche 
' questo  è linguaggio  usitato  a significare  la  si- 
curezza de' servi  di  Dio  per  la  maggior  lonta- 
nanza a che  son  condannati  i tentatorr  maligni 
e.  la  potenza  lor  tolta  di  far  male  alcuno  rap- 
^ presentandoli  confinati  in  luoghi  strani  e disa- 
bitati, com’erano  que’ deserti  inaccessibili  e il 
sono  ancora;  cosi  dipingesi  in  S.  Matteo  (r}Jo 
stesso  spìrito  d' impurità  errante  per  solitudini 
d'aride  sabbie  abbandonato  a se  stesso  e all’in- 
quietudine sua  disperata ; 

Ciò  fatto  , Tobia  alla  sposa  fa  invito,  co- 
. me  l’i  Angelo  aveagli  detto,  di  porsi  seco  in 
j orazione  e per  tre  notti  durare  in  quella,  do-' 

’ po  le  quali  adempirebbono  insieme  con  -sicu- 
rezza il  prescritto  dovete  del  loro  stato . Pro- 
fondo c il  senso , ammirabile , sovrumano  del- 
le parole  sue , degno  . d’  essere  solo  inteso  da 
pure  anime^e  caste,  da  cuori  nobili  e genero- 
si sopra  ogni  senso  corporeo  levati  alto  col 
cielo.  In  questi  tre  primi  giorni,  egli  dice  , 
prima  che  unirci  tra  noi  , a Dio  ci  uniamo, 
e con  questa  unione  spirituale  che  l' ineffabile 
sua  carità  consumi , onoriam  la  prerogativa  per 
cui  siam  figli  di  Santi  e il  matrimonio  santifi- 
chiamo, nel  quale  color  che  igtaoran  Dio  non 

tro- 
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trovan  altro  die  il  vii  diletto  carnale  . 
his  rribnt  noitibus  Deo  jungimur  ....  fMi 
quippe  sMncforum  sumiti , (T  no»  fossumus  jtÀ 
tonjungi  , siiMt  grntes  qua  ignorant  Deum  {»)  . 
Così  cletp  entraidn  si  pongono  in  orazione  e 
pregano  a Dio  per  la  salute  e la  pace  brama- 
ta i ma  qual  fervore  fu  quello  Uditori  , e 
quanto  ardente  fede  sublime  avvivò  que*  due 
cuori  feJcli!  Signor  Dio,  diceva  Tobia  per  en- 
trambi, de 'padri  nostri  o gran  Dio,  che  il 
cielo  e la  terra,  che  il  mare  e i fonti  e i fiu- 
mi , c quanto  in  lor  vive  t’esalti  e ti  benedi- 
ca! Tu  , Signor , tu  formasti  del  terrea  limo 
.Adamo  , tu  gli  desti  in  ajuto  Èva  compagna  . 
Or  vedi , Signor  , nel  mio  cuore  che  non  per* 
basso  appetito  questa  vergine , cara  a me  qual 
sorella  , prendo  in  consorte  } ma  sol  per  amore 
di  prole  a te  fedele  c a benedir  destinata  il‘ 
tuo  nome  ne' tempi  avvenire.  Sì,  gran  Dio  , 
replica  Sara , sì  ti  preghiamo  d’  averci  pietà 
sicché  lieti  viviamo  c felici  ne’ santi  nodi  stret-  - 
tl  per  te' sino  agli  anni  più  tardi.  Tra  voti  e 
preghiere  sì  belle  sentirono  il  sonno  venire  , 
gittaronsi  a riposare  , e profondamente  s'  ad-  ‘ 
dormentatono \.  Qual  fosse  in  casa  frattanto' 
timore  e .sospetto,  ove  tattociò  $’  ignorava  , ■ 
ben  mostrasi  nel  consiglio  preso  da  Ragaele' 
che  al  primo  spuntar  dell’  dba  chiamati  suoi 
servi  facea  già  scavare  una  sepoltura  , dicendo, 
pur  troppo  m’aspetto  siccome  agli  altri  dover' 
questa  esser  1* ultima  notte  a questo  marito  . 
Nt  forte  sirnili  modo  evtnerìt  et,  sicut  eiteris 
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ìllis  septem  viris  , qui  ingressi  sunt  ud 
' eum  (*).  Con  tal  pensiero  tornato  iniqua  ca^ 

I sa,  mandate , diceva- alla  moglie,  mandate  un* 

I ancella  a -vedere  se  qualche  sventura  lo  sposo 
ha  incontrata j che  Dio  noi  voglia,  ma  che  in 
caso  sinistro,  possa  almeno  occultarla  con  > sep< 
j peliime  il  cadavere  prima  che  scoprane  il  gior* 

J no  chiaro.  Mosse  tosto  1*  ancella  alle  stanze 
' ed  apertele  cautamente  vede  Sara  e Tobia  nel' 

! più  dolce  sonno  sommersi . Di  che  fatta  certa , 
buona  nuova  , disse  a’  padroni , son  vivi  e sa-' 

. ni  f alla'- qual  ambasciata  non  si  tennero  ' essi 
dal  benedire  insieme  il  Signore  , sciamando: 

' o Dio  Signor- d’  Israello,  benedetto  tu  sia  che 
' il  timor  nostro  hai  vano  renduto  cacciando  per 
grande  misericordia  il  persecutore  inimico  lon-*^ 
tan  da  noi.  Ti  prese  dunque  pietù  di  due  uni- 
ci figli  i deh  ! cu  più  benefico  ognot  gli  pro- 
teggi , ond'  essi  ti  rendan  tributo  di  laude  ’ per 
tanto  favore  ottenuto,  e conosca  ogni  gente  e- 
confessi  che  tu  sei  nella  terra  tutta  il  sol  [ve- 
ro Dio  , ; .7  • ' 

Questo  vivo  'trasporto  di  gratitudine  e di  re- 
ligione può  meritar  qualche  scusa  all'  abbatti- 
mento dell’  animo  diffidente  un  po’  troppo  a ‘ 
quel  chc' sembra  di  Ragade,  per  cui  sollecito 
invero  più  del  bisogno  era  stato  a preparatela 
sepolcrai  fossa  a Tobia  dopo  aver  ascoltate  e 
credute  le  parole  dall’Angelo  pronunciatela 
sgombrarne  il  timore.  Ma  chi  non  sa  quanto 
possa I nell’ uomo  una  lunga  serie  di  mali  e di 
tristeziie  , chi  non  prova  troppo  sovente  in  se 
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Stesso  , che  anche  temendo  Iddio,  sperando,  cre- 
dendo noi',  questa  misera  umanità  aggrava,!’ 
anima  e la  conturba  , sicckè  vlen  meno  ogni 
forza  e coraggio  nel  miglior  uopo  ì Colla  .pre- 
ghiera a Dio  fatta  senti  Raguele  ravvalorata  la 
fede  e convertita  in  gioja  e tripudio  l’ inquie- 
tudine in  guisa  che  non  sol  fece  tosto  riem- 
piere e ricoprire  il  terreno  scavato  a non  la- 
sciar segno  de'  suoi  timori , ma  fe’  comando  al- 
la moglie  eziandio  di  far  lauta  imbandigione 
a 'convivale  festeggiamento , e di  allestire  le 
provvisioni  pe’  viaggiatoti , s«  non  potesse  ot- 
tenere di  ritenerli  in  sua  casa  più  > lungamen- 
te . Pensate  qual  numero  di  parenti  e d’ amici 
si  proponea  d’invitare  , perchè  dieci  grasse 
giovenche  _e  quattro  arieti  a cotal  fine  furono 
uccisi . Tanto  concorso  a lui  parve  rendere  più 
solenne  la  cessione. autentica  e il  dono  per  lui 
fatto  a Tobia  della  metà  de’  suoi  beni , 1’  al- 
tra assegnandogli  in  eredità  dopo  la  morte  sua 
e della  moglie  con  atto  giuridico  e scrittura 
di  sua  mano  segnata  in  presenza  de'  convitati } 
pregando  intanto  lil  genero  suo  di  voler  re- 
starsi ancor  due  settimane  con  seco  ne' più  dol- 
ci modi  e più  efficaci  . Et  »d/ur0vìt  Raiuel 
TobUm,  ut  du0s  htbdemudus  morurttur  apud 
u {»). 

■ Questa  dimanda  amorosa  di  tant’  altri  favo- 
ri e beneficj  accompagnata  facea  gran- forza 
sul  cuor  gratissimo  di  Tobia  ; ma  come  poi 
soddisfare  all'  impazienza  de'  suoi  genitori  , che 
'ben  sapea  d’ogni  ritardo  sentir  grandissima  pe- 


na 


(a^  Ihid.  V.  z). 


1 hy  GoOgIc 


DI  Tobia  iy.  481' 

na,  e contare  i momenti  del  suo  ritorno  ? I 
dieci  talenti  aveano  pure  a riscuotersi  da  Ga- 
belo  ; chi  sa  quanto  chieclean  di  tempo  il  viasr. 
gio,  la  riscossione,  gl'  incerti  casi  di  quella 
via?  Tra  molti  dubbj  ondeggiava  , ne  ben  sa- - 
pea  come  sciogliere  il  nodo  , quando  gli  ven- 
ne in  buon  punto  alia  mente  il  suo  compagno 
Azark , che  potea  compiere  quell’  impresa  in 
sua  vece  e cosi  trarlo  d’ogni  incertezza.  Chia- 
mollo  dunque  in  disparte,  e deh,  fratello,  gli 
disse , m’  ascolta  che  tu  ben  vedi  e sai  qual 
mi  fa  quinci  premura  di  rimanermi  con  lui 
Raguele,  cui  negar  non  so  nulla  per  gratiru- 
dine,  quanto  insieme  mortai  dolore  a mio  pa- 
dre possa  recare  ogni  mio  indugio.  Fra  queste 
angustie  tu  puoi  tu  solo  acchetarmi , c una. 
grazia  chieggo  da  te,  per  cui  se  schiavo  mi 
ti  facessi  instn  ch’io  viva,  non  degnamente 
saresti  ricompensato  . Si  me  ipsum  tmdam  tibi 
servum  , non  ero  condignus  proziidentii  tue  (a)  . 
Prendi  leco  le  cavalcarure  ed  i servidori,  va 
per  Gabclo  in  Rages  di  Medi.a  , riscuoti  i die- 
ci talenti,  rimettigli  la  sua  carta  Jet  debito,  c 
fa  pregandolo  a vive  istanze  di  condurlo  ad 
assistere  alle  mie  nozze . Non  si  fé  l’ Angiolo 
pregar  molto,  che  presto  era  già  da  se  stesso 
a ciò  fare,  e consapevole  della  cosa  ancor  pri- 
ma d'  udirne  il  cenno,  come  bene  v'  immagi- 
nate j sicché  il  partilo  accettato  senza  dimora 
quattro  servi  con  due  cammelli  si  prese  i andò  a 
Rages,  trovò  Gabelo,  la  carta  offri,  ricevè  il 
danaro,  e tornossene  speditamente  in  compa- 

gni* 
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gnia  dello  stesso  Gabelo;  nè  poteva  altrimenti 
una  commission  riuscire  dai  elei  protetta  nella 
giustizia  fondata  e nella  carità,  e da  un  Ag- 
gelo eseguita  in  persona. 

£ qui  ricominciano  in  fatti  la  gioja,  le  fe> 
ste  , le  care  riconoscenze  tra  quella  gente  fe- 
dele più  che  pel  fasto  e pei  vani  ufficj  de*  no- 
stri giorni  ammirabile  e degna  d’  invidia  per 
l’aurea  schiettezza  e semplicità  di  que’ tempi 
ruzzi  a nostro  parere  ed  agresti.  Duravano  an- 
cora le  feste  nnzziali  e sedevasi  a lieta  mensa 
in  casa  di  Raguele  all’  arrivo  dell’  ospite  nuovo 
c del  suo  condottiere;  i quali  appena  ricono- 
sciuti corse  il  giovin  Tobia  dal  suu  luogo  a 
incontrarli,  abbracciaronsi  cordialmente,  e ba- 
ciaronsi  dolce  pianto  di  gioja  versando  Gabe- 
Jo , benedicendone  Iddio , e tra  le  lagrime  di- 
sfogandosi in  questi  sensi  : Dio  ti  colmi  di  be- 
reaizione  , o figliuol  d’ un  uom  giusto  e vir- 
tuoso, e temente  il  Signore  , e per  le  limosi- 
ne  sue  celebrato  -,  benedetta  la  spòsa  tua  co* 
tuoi  genitori  e co’  suoi  ; e che  lieta  corona 
veggiate  di  fgli  e nipoti  sino  alla  terza  e al- 
la quarta  generazione,  onde  la  vostra  casa  sia 
prosperata  e protetta  dal  Dio  d’  Israello  che 
regna  in  eterno.  Dal  qual  entusiasmo  rapiti 
tutti  gli  astanti  e dalla  mensa  levatisi  quasi 
accordandosi  in  consonanza  di  cantico  e d' in- 
no festeggiatore  risposero  ad  una  voce  e ad 
un  coro,  sia  così,  così  sia;  e rinnovato  il  tri- 
pudio e rinfiammata  la  gioja  per  onot  de'  nuo- 
■vi  ospiti  a mensa  insieme  tornati  seguirono 
banchettando  e pur  temperando  siccome  pii  tut- 
ti quanti  la  nuzziale  allegrezza  col  santo  ti- 
mor di  Dio.  Ctfmqne  cmnts  dixissent,  jlmen, 
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Mtcesserunt  ad  eonvivium  : sed  (y  cum  ti- 
mor» Domini  nupiiarum  eonvivium  txerct- 
bant  (a)  . 

No  , miei  fedeli , che  non  è 1’  uomo  dabbe- 
ne o dai  piaceri  e dalle  giocondità  compagne- 
voli  escluso,  o ad  insulsi  e freddi  trattenimenti 
sol  condannato  , come  il  mondo  1*  accusa.  Cer- 
to se  la  letizia  seder  dovesse  alle  mense  e ne’ 
circoli  strepitosi  tra  la  crapola,  la  licenza,  il. 
bagordo  delle  passioni  , mal  ne  starebbono  i 
saggi  e i giusti  che  v’  han  compagne  la  sobrie- 
tà, la  modestia,  la  riflessione . Ma  io  men’.ap- 
pello  al  cuor  vostro , che  pur  dee  sol  giudicar, 
ne  come  ei  sol  gusta  le  vere  gioje,  c lui  di- 
sfido e voi  provoco  a sentenziare,  se  più  sa- 
reste contenti  dopo  il  disordine  e lo  stravizzo 
di  vostre  feste  mondane  che  non  dopo  quelle 
si  casce  nozze  c sì  liete,  a cui  un  Angelo  non 
isdegnava  intervenire,  c che  Gesù  Cristo  me- 
desimo di  sua  presenza  degnò  onorare  talvol- 
ta . Ma  per  un*  altra  sobrietà  rafTrenandomi 
dall’ardore  spirato  io  me  per  sì  giojoso  ,spct- 
tacob,  ed  a Tobia  ritornando,  mi  fo  a pen- 
sare con  lui  a’  poveri  suoi  genitori  da  tute’  al- 
tri pensieri  occupati.  Ornai  troppo  parca  lun- 
ga a’  buon’  vecchi  l' assenza  del  caro  figlio  , e 
chi  può  dir  come  soli  e dolenti  ai  sospetti,  ai 
timori  c a funestissime  idee  si  lasciavano  in 
preda  continuo  ì Benché  sempre  a Dio  som- 
messo e paziente,  pur  non  potea  talora  il  buon 
padre  tacer  con  Anna  di  quel  ritardo . Forse , 
diceva,  o mia  moglie,  chi  sa  forse  che  non 
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sia  morto  Gabelo,  e non  trovandolo  e non  sa- 
pendo come  il  danaro  riscuotere  tema  il  figlio 
senza  di  quel  ritornare.  Oh  Dio  , perchè  noi 
veggio  i ahimè  che  posso  di  lui  pensare?  Cosi 
il  meschino  si  tormentava  congetturando  inva- 
no e indovinando , e il  cuor  paterno  volea  suoi 
dritti , senza  frodare  de’  suoi  la  sua  fede  e la 
confidenza  ancor  tra  le  lagrime  fedele  a Dio. 
Non  così  moderata  era  la  doglia  della  madre 
infelice , nè  tanto  pure  da  lei  pretendeva  , io 
penso , Dio  stesso,  che  colle  sue  mani  formò  il 
core  materno  siccome  immagine  la  più  viva  di 
- sua  bontà  sulla  terra  , siccome  opera  da  p.ù 
bella , la  più  nobile  e generosa  di  sua  sapienza 
e possanza , siccome  miniera  de'  più  teneri  in- 
sieme e più  mirabili  affetti  , tesoro  delle  virtù 
e delle  azioni  più  gloriose  e più  disinteressa- 
te , centro  e sorgente , e vincolo  e sicurezza  di 
tutti  i doveri , gli  ufficj , le  corrispondenze , le 
socievolezze,  gli  accordi,  legare  d’ogni  cuot, 
d’ ogni  età,  d’ogni  famiglia,  d’ogni  nazione  , 
infin  del  genere  umano  , di  cui  però  dir  si 
deve  siccome  il  mobile  primo  e la  base,  co» 
«1  la  gloria  e il  trionfo  sovrano  il  cor  d’  una 
madre . 1 

Chi  potrebbe  adunque  il  tuon  pietosissimo 
far  sentire  de’  suoi  lamenti  e non  infievolire 
r affetto  e la  doglia  profonda  di  quel  suo  pian- 
to si  flebile  che  spezza  il  cuore  al  sol  leggere 
il  divin  libro  ? Piangea  pertanto  la  madre  sua 
con  lagrime  inconsolabili , c piangendo  dicea  ; 
ahimè,  ahi  figliuol  mio,  perchè  lasciarti  par- 
tir da  noi , tu  eh’  eri  il  lume  defili  occhi  no- 
stri,  il  sostegno  di  nostra  vecchiezza,  la  con- 
solazione 'di  nostra  vita , la  speme  di  nostra 
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posterità  ? Tutti  i beni  in  te  solo  avevamo  , 
perché  mai  allontanarti  dal  nostro  fianco  non 
si  dovea  . Flebat  igitur  mater  , _ queste  parole 
assai  meglio  parlano  al  caore  > Flebiti  igUttr 
mater  ejus  irremedubilibus  lacrymts  y atque  di- 
tehat  ; hen  , heu  me  fili  mi , ut  quid  te  miti- 
mus  peregrinati  , lumen  oculorum  nostrorum  , 
baculum  scneclutis  nostrA,  solatium  vite  no- 
itra,  spem  posteritatis  nostre  l Omnia  sitnul  in 
te  imo  habentei , te  non  debuimiss  dimittere  a 
nobis  {a)  . Indarno  Tobia  studiavasi  d’  acche- 
tarla, taci,  dicendole,  non  turbarti  cotanto; 
egli  c sano,  credimi,  il  figliuol  nostro  e assai 
fedele  c quell'  uomo  cui  1'  abbiamo  aflSdato  . 
Cui  dicebat  Tobias  : tace  , O*  noli  turbati  , 
sanus  est  filius  nostert  satis  fidelis  est  vir  il^ 
le_,  eum  quo  misimus,  eum  (b).  Ah  che  nulla 
potca  sull’animo  d'  una  madre  qualunque  fosse' 
il  consiglio  e il  conforto  in  cotanta  amarezza! 
Illa  autem  nullo  modo  consolari  poterai  ^ ma 
trasportata  dal  suo  dolore  senza  rimedio  cor- 
rea fuor  della  casa  per  impeto  e forza  mag- 
gior d' ogni  riguardo  all’età , al  sesso,  al  deco- 
ro , errava  per  quelle  strade  d’ intorno , onde 
pareale  dover  lui  venire  quasi  a incontrarlo,  e 
saliva  per  su  quc’ colli  affilando  Io  sguardo  per 
ogni  parte , se  mai  le  venisse  il  caro  figlio 
^Kir  da  lontano  scoperto . Sed  quotidie  exsilieas 
circumspiciebat  er  circuihat  vias  ohmes , per 
qutis  spes  remeandi  vidtbatur  , ut  proeul  vidt- 
ret  eum  , si  fieri  pesset , venienlem  {c)  , 
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Sembra  un  accordo  trovarsi,  che  noi  diciain 
simpatìa  , tra  i cuori  amici  cd  amanti  , sicché 
quasi  tra  lor  » intendono , e si  risentono  l' un 
per  r altro  con  attrattive  non  esplicabili , e 
con  segreti  presentimenti  ancor  lontano.  Per- 
chè al  tempo  medesimo  il  giovin  Tobia  nella 
casa  di  Raguele  pensava  ai  vecchi  parenti , e 
come  se  ne  sentisse  il  dolore  veniane  tristo  o 
dolente  a tal  segno,  che  neppur  soffriva  ornai 
più  d’  udire  le  istanze  del  suocero  che  di  rat- 
tenerlo  ancor  seco  bramava  i.  ah  ttoppo  io  so,^ 
rispondendo , che  i miei  poveri  genitori  ora 
stanno  contando  i giorni  di  mia  assenza  , ed 
han  l'anima  in  gran  tempesta.  Eg$  novi,  qui» 
fattr  mtMs  df  muter  mtu.  modo  dios  eomputant, 
(9*  crutiutur  spiritus  terum  in  ipsìt  . ...  (y 
ilio  tum  nullu  rutiont  volnhut  uudiro  (»).  Fu 
dunque  con  Sara  posta  in  mano  a Tobia  la 
ricca  dote,  la  metà  d'  ogni  avere  con  lui  Ra- 
guele dividendo  in  servi  ed  ancelle-,  in  greggi 
ed  armenti  e cammelli  ; e andate  in  pace , di- 
cendo, o miei  figli,  e l’Angiolo  del  Signore  a 
salvamento  vi  gùidi , sicché  troviate  i buon’' 
genitori  sani  e lieti,  come  d’ esserlo  io  spero 
allor  eh’  io  vegga  prima  di  morte  la  prole  na- 
ta di  voi . Cosi  parlando  il  padre  e la  madre- 
baciarono  accomiatando  la  figlia , e ricordan- 
dole d'onorare  i suoceri  suoi,  d’amare  lo  spo- 
so , di  reggere  la  famiglia , di  governare  la: 
casa  , e di  mantenersi  cosi  irreprensibile  e sag- 
gia come  partiva.  Partirono  al  fine,  e noi  nel- 
la lezione  vegne-nte  li  raggiungeremo . Prima 

di 
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di  finir  questa  date  un  guardo , Uditori , a* 
due  dolenti  genitori  di  Tobia , che  lo  piangono 
amaramente  come  perduto  e morto  . Chi  a- 
vesse  loro  mostrato  si  vicino  e il  prospera  il 
suo  ritorno,  oh  come  avrebbon  rivolte  le  la- 
grime in  subita  gioja  , a sentita  vergogna  del- 
le inquietudini  vane  e degli  immaginar]  loro 
terrori  ! Ben  li  vedremo  con  inni  e cantici  di 
viva  fede  e di  gratitudine  compensare  l’ inutile' 
lor  diffidenza;  ma  perché  a loro  esemplo  non 
preveniamo  la  nostra,  non  apprendiamo  ad  in^ 
teramente  fidar  in  Dio  ne’  travagli , a repri- 
mere le  querele,  a non  disperate-  giammai  di 
quella  ognor . vigile  ed  amorosa  ed  istancabile 
provvidenza  paterna  , che  allora  appunto  che  a 
noi  sembran  pid  disperate  le  cose  medita  allora 
e dispone  i favorevoli  rivolgimenti  delle  uma- 
ne vicende  che  tiene  in  mano , a comprovarci 
quella  doleissima  verità  che  Dio  ci  governa, 
Dio  ci  guida  in  tutti  i passi  di  questa  vita, 
fj#  Hominus  Deus  tuus  . . . guhtrnunt  U i» 
vi»,  qu»  umbuUs  (a).  Così  sia. 


fa)  Jsai»  ^S.  V,  17. 
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DI  TOBIA  quinta. 

SJ  placet  itatene  tibi , prtcedamus  , Cf  lentia 
iradu  sequantur  iter  nottrum  familii. 

< 

Tob.  1 1.  V.  3. 

Del  viaggio  si,  parla  de’  giovani  sposi , del  con- 
siglio cleir  Angelo  ad  affrettare  l’arrivo,  del- 
la gioja  reciproca  al  rivedersi  , e al  rico- 
noscer l'Angelo  condotticre  . 

T-JA  sposa  novella  che  si  conduce  dal  giovi- 
ne a casa  del  vecchio  padre  Tobia , non  là  ve>- 
diamo  in  suo  viaggio  rappresentata  su  cocchio 
altero,  siccome  le  nobili  spose  de’noHri  gior- 
ni , andar  con  rapido  passo  di  succedenti  cor- 
sieri le  città  e le  provincie  varcando , e traen- 
do i popoli  ammiratori  allo  spettacolo  romo- 
roso  , ed  alla  pompa,  alla  magnificenza  ,' al 
corteggio  ed  al  lusso , con  cui  passano  troppo 
sovente , spogliando  una  casa , adimpoverirne  un’ 
altra  ed  a funestarla.  Pur  non  c già  che  <jal 
manchino  agli  sposi  di  Rages  o nobiltà  di 
schiatta,  o ricchezze  e comodi,  e stuolo  di 
servi  e di  ancelle  , e quanto  secondo  que’  tem- 
pi dir  si  poteva  magnifico  e sontuoso  ; ma  in 
quell’  antica  semplicità  di  costume  la  più  bella 
pompa  si  riputava  , e il  più  prezioso  arredo 
d’  una  giovane  sposa  quello  di  sue  virtù , quel- 
lo d’ una  eccellente  educazione  , quello  infra 
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de'  materni  ricordi  e paterni  tcligiosissimi , che 
noi  vedemmo  tra  le  lagrime  e i baci  di  dipar- 
tenza come  ultimo  e più  caro  dono  a Sara  in- 
culcati. Felice  la  casa  in  cui  porti  altamente 
impresse  nel  cuore  una  sposa  quelle  massime 
comprendenti  pgni  dovere  di  moglie  c di  ma- 
dre, ogni  pregio  c valor  vero  di  donna  forte, 
qual  lo  Spirito  Santo  chiamolla  (a) , e che  in 
brevi  detti  a questo  luogo  leggiamo  espresse. 
Montntes  e*m  honorure  soceros,  diligere  mari- 
tum  , r egire  fsmiliam , gubernitre  domum  , £5* 
se  ipsam  Irreprehensibilem  exhibcre  (b)  . Massi- 
me ognor  più  essenziali  e dover’  sacri  delle 
donne  cristiane,  alle  quali  l’Apostolo  dallo 
spirito  stesso  ispirato  de*  santi  antichi , e sem- 
pre immutabile  in  ogni  tempo,  e ne' due  te- 
stamenti sempre  concorde,  gli  stessi  precetti 
impone  e ripete.  Ut  viros  snos  ament , fiUos 
suos  tliiigant  , pr udente s , castas , sohrius , doruus 
curum  htd/entes  {c).  No,  non  si  vantano  le 
lusinglie  c le  grazie , non  gli  ornamenti  ed  L 
vezzi , non  l’ orgoglio  e la  vanità  femminile  , 
come  nel  secolo  son  vantate , e tra’  depravati 
costumi  odierni  , nè  non  ricordasi  alle  tradite 
donzelle  di  sostenere  co’  suoceri  il  grado  e la 
dignità,  di  non  farsi  schiave  al  marito,  di 
farsi  altrui  rispettare  e temere , non  sono  que- 
ste le  istruzioni  che  porca  seco  la  giovine  Sa- 
ra, non  quelle  che  a Tito  scrivendo  Paolo 
rammenta.  Onorate  i suoceri,  amate  il  con- 
ser- 


ta) Vrov.  c.  31.  (b)  ih.  Gap.  19.  v.  13- 

(c)  Ai  Tit,  2..V.  s 
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sorte , educate  la  prole , reggete  la  casa  , siate 
in  tutto  incolpabili,  caste,  prudenti;  ecco  ciò- 
che  fa  la  donna  veracemente  ammirabile  e ca~ 
ra  , ecco,  diceva  it  saggio,  la  donna  sopra  o- 
gni  prezzo,  degna  di  ricercarsi  ai  confin’  ulti- 
mi della  terra , a cui  plaudono  intorno  i figli 
beatissima  predicandola,  cui  ricolma  d'encomj 
il  fido  consorte , perchè  fallace  è la  grazia  , 
vana  e caduca  è la  beltà,  ma  la  donna  temen- 
te Iddio  dessa  è degna  di  lode,  dessa  è sola 
esaltata  dai  ricchi  frutti , e dall’dpere  belle  di 
sue  virtù . Frocul  , er  dt  uTtimis  finibnt  pre- 
tium  ejtts  . Surrexerunt  filli  , ©’  btariisimar» 
prtdtcaverunt  j vir  tjus  0*  laudevit  eam-, 
Fall»x  grxtia,  er  vana  est  puirhritudoi  mti>- 
Iter  timens  Denm , ipsa  laadcd/itHr  (a) . Ma 
voi  siete  già  impazienti  di  seguire  la  Wla  sto- 
ria, e gli  amabili  viaggiatori;  senza  più  dun- 
que incominciaiiio . 

Era  r undecimo  giorno  da-  che  il  giovin  To- 
bia lasciato  avea  Ninive  e i genitori , che  se- 
condo lor  computi  esser  dovea  quello  del  suo 
ritorno,  ed  egli  appena  era  partito  da  ilages, 
e-  vedea  ben  lontano  il  suo  termine  per  ut» 
viaggio  da  tanto  seguito  ritardato  di  clonne  e- 
di  servi , d’  armenti  e di  gregge , e-  principal- 
mente d’  una  giovane  donna  dilicata,  e a-  lun- 
go cammin  non  avvezza . Appena  s’  era  potut» 
giungere  a Charaa,quel  primo  giorno  eh’ exa> 
mezza  giornata  di  via  per  chi  a Ninive  aa- 

das- 
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<la{se  , in  medio  itinere  eentrn  Ninivem , co* 
ine  splegan  gl’interpreti  (a),  e però  i quattro 
giorni  a quel  viaggio  richiesti  otto  ne  diveni- 
vano pe‘  nostri  viandanti . Allor  l' Angelo  con- 
sigliere perche  , dice  , o Tobia  non  possiam 
noi  precedere  la  comitiva  speditamente  affiret- 
tando  a'  parenti  tuoi  la  gioja  di  rivederti , e 
portando  loro  le  prime  novelle  della  tua  spo- 
sa che  più  lentamente  e senza  disagio  verrà 
dopo  noi  colla  gente  di  suo  servigio  e col 
resto  ì PreeedamM  , (s"  lento  gradu  sequantur 
iter  nostrum  fnmilU , simul  cum  conjuge  tua, 
& eum  animalibus  (b).  Piacque  il  partito  a 
Tobia  che  con  1’  Angelo  se  n‘  andò  consenten- 
dolo Sara  e approvandolo  , come  docile  e sag- 
gia ch’eli’ era;  né  non  dimenticarono  il  fìei 
del-  pesce  che  riserbato  era  pel  vecciiio  padre  , 
e dal  fedele  compagno  fa  ricordato  all*  amico 
opportunamente.  Tulit  itaque  Tobint  ex  felle 
ilio,  O*  abìerunt  (e). 

A gran’  passi  n’  andavano  i due  fedeli  com- 
pagni , 1’  uno  de'quali  si  sarà  , ben  m’ imma- 
gino , sentito  assai  più  leggero  che  mai  e me- 
no stanco  per  quel  cammino  , i’amor  figliale 
di  qui  confortandolo,  di  là  guidandolo  un  im- 
mortale celeste  spirito,  e chi  può  dire  con 
quai  beati  ragionamenti  ogni  noja  sgombrando 
o fatica  del  viaggiare  ! Non  piacque  a Dio 
conservarcene  fuor  che  quanto  solo  ammaestrar 

lui 


(a)  yide  Tìrinum,  (b)  Tob.  ii.  v,  z,  }, 
(C)  Ibid.  u 4.  ‘ 
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lui  poteva  c noi  pure  intorno  al  debito  ufficio 
che  in  arrivando  c ii  pellegrinaggio  compiendo 
si  conveniva.  Sul  giungere  che  fare.-no , diceva 
a Tobia  l’ ancor  ignoto  compagno,  sul  giunge- 
te nella  casa  paterna  d'adorar  ti  sovvenga  il 
Signore  tuo  Dio  , grazie  rendendogli  dell’  infi- 
nita misericordia  a tuo  favore  adoprata , poi 
segui  il  tuo  cuore  abbracciando  il  buon  padre 
e baciandolo , ma  tutto  itisieme  tien  pronto  il 
fiele  del  pesce,  e toccane  gli  occhi  suoi,  che 
a quel  tocco  vedrai  i|iaprirsi  alla  luce  c alla 
gioja  di  rivedere  con  lei  te  medesimo  ab  pun- 
to istesso.  ScÌMs  tnìtn  quvd  mex  Ap^rientrtr  o- 
culi  ejHS  , Cr  videbit  patir  tUHs  lumen  cali  ^ 
CJ*  in  aspeflu  tuo  gaudebit  (a) . Che  saggi  con- 
sigli, Udirori,  che  aiaraviglioso.coinpagnol  Se 
pur  non  vi  fa  maggior  maraviglia  che  a’  segni 
si  disusati  di  valor  sovrumano  non  sospettasse 
Tobia  di  quel  ch’era.  Ma  come  pur  sospettar* 
he,  se  sovrumana  era  l’opera  di  provvidenza  ad 
impedire  k)  scoprimento  prima  del  tempo  pre- 
scritto ? ' 

Riconoscete  frattanto  un  de’ caratteri  piùglo-- 
riosi  e più  santi  ‘della  divina  religione  e-  con 
lei  nato  può  dirsi  al  principio  del  mondo,  e 
viappiù  propagato  nella  pienezza  dci\tenipi  dal 
maestro  di  quella  , e da  S.  Paolo  alle  genti 
inculcato , dj  riconoscere  con  rendimenti  inces- 
santi di  grazie  la  sovranità , la  potenza , la  be- 
neficenza di  Dio  per  ogni  istante  di  nostra  vi- 
ta. 


(a)  Ih! 4, . V. 
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ca  , c per-  ogni  aaione  rii  quella . Cosi  fu  sem- 
pre la  pratica  e il  riio  cristiano,  cosi  dai  sati- 
ri nel  visitarsi  fu  usate-,  dai  legislatori  fu  im- 
posto a‘  religiosi  ior  figli  ne’ chiostri,  e.  da’’ 
Vescovi  e principi  ognor  1’  esempio  ne  fj 
Seguito  drizzando  al  tempio  i primi  lor 
passi  nell’ingresso  solenne  delle  città,  nel 
compier  le  difficili  imprese  , -nel  prender 
•in  mano  il  governo  de’  popoli  e degli 
Stati-. 

Con  tal  compagno , e cOn  sì  hcaii  collcquj 
venta  facendosi  ognor  più  breve  la  via  di  Ni- 
nive,  le  cui  torri  già  comparivano  da  lonta- 
no . Ma  prima  ancora  di  giungervi  i dee  pel- 
legrini dovea  sapersene  la  novella  , se  vi  sov- 
viene che  sulla  cima  delle  circostanti  colline 
vegliava  sollecita  e impaziente  sul  lor  ritorno 
la  più  affannosa  e più  attenta  specolairice  che 
dar  si  possa.  Ab  che  non  v’ha  guardo  più  a- 
curo  , nè  men  distratto  pensiero  di  quel  d' una 
madre  che  un  figlio  aspetta  e sospira.  Ed ‘An- 
na appunto  stivasi  allora  , siccome  sempre  fia- 
cca, guardando  intorno  sulla  pianura  da  un’al- 
ta vetta,  e benché  ancora  lontano  e non  isco- 
pribile  a qualunque  occhio  d’ altrui  , vide  ella 
subito  o piuttosto  il  suo  cuor  1'  avvisò  che  ve- 
niva il  caro  Tobia.  Non  più  stanchezza,  non 
più  ve^chiaja , non  più  dimore;  corre  ella  a ca- 
sa , chiama  il  marito , gli  dà  la  nuova  felice, 
e tutta  ansante  gli  va  r’petendo:  Ecco,  ecco 
tuo  figlio  arriva  . Et  dtm  ex  co  Icco  specula- 
retur  adventum  tjtts , -jtdtt  a longe , ts"  illuo 
agnovit  •vtuunttm  fUum  suum , currens^m 
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nmeìitvit  vira  sua,  dicensi  Ecce  venit  filiut 
tuHs  (a) . 

A render  più  cara  e più  graziosa  la  storia 
de’  servi  suoi  non  isdegnò  Dio  medesimo  colo- 
rirla contratti  di  naturali  e semplici  'circosutw 
ze , e qui  ricorda  quel  can  fedele  , che  parti- 
tosi col  suo  giovin  padrone,  e Seguitolo  sempre 
sin  qua , raddoppia  il  corso  e lo  previene  qual 
messaggiero  seguendo  suo  istinto,  e carezzan- 
do il  buon  vecchio,  e la  coda  movendogli  at- 
torno in  suo  linguaggio  il  fa  certo  dell’  arrivo 
del  figlio.  Così  gli  animali  il  destino  adem- 
piendo di  !or  creazione  in  servigio  dell’  uomo 
a lodare  1’  invitano  la  provvidenza,  di  cui  sono 
strumenti  ammirabili,  chi  ben  li  mira,  a con- 
solare e giovare  la  nostra  vita;  tra’ quali  il 
cane  è un  ver  prodigio  di  fedeltà,  di  docilità, 
di  benevolenza,  e talor  di  valor,  d’accortez- 
za, d’intrepidezza  a prò  dell’ uomo  , e a suo 
rossore  e rimprovero  tante  volte . Il  tenero 
padre  cosi  convinto  di  tanto  cara  novella  non 
cape  in  se  stesso,  e dimentico  dell’età,  della 
cecità,  d’ ogni  riguardo  o timore  s’.alza  del 
seggio  , corre  nè  ben  sa  dove  inciampando  a 
ogm  passo,  alferra  il  primo  de’  servi  suoi  che 
a lui  s’ offre  per  suo  sostegno,  e verso  il  fi- 
glio di  CUI  gi.à  ascolta  le  voci  affrettando  va 
ad  mcontrarlo.  Chi  dir  potrebbe  tra  quante 
lagrime  e quai  singulti  di  teneiezza  strinsero 
al  seno  quel  caro  figlio  il  padre  a gara  e la 

ma- 
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«aJre  fuor  di  lor  per  la  gioja  dopo  si  lunga 
e dogliosa  privazione  di  lui  ? It  mscipient  osett^ 
latut  est  tum  cum  uxert  sua , CS"  ceeptrune 
ambo  fiere  pret  gaudio,  E chi  può  dir  con  qual 
impeto  di  gratitudine  a Dio,  tutti  concordi 
adoraronlo,  esaltaron  la  su  bontà,  gli  rendet» 
tcro  grazie  que'  cuori  ardenti  c fedeli , sinché 
alla  fine  sederono  in  cerchio  a ragionar  de*  lor 
casi  posatamente?  Cumque  adorasunt  Doum^ 

V gratuss ^fghttnt  consederunt  {a)  . 

Pien  d’ amore  e di  fede  il  giovin  Tobia  noe 
tardò  un  sol  momento  a prendere  il  fiel  riser- 
vato del  pesce,  ed  a fregarne  senza  parlare  gli 
occhi  del.  padre  . Neppur  mezz'ora  trascorse  a 
vedersene  un  pronto  effetto,  perche  una  bianca  . — 
pellicola  quasi  d’ uovo  se  ne  cominciò  ad  i- 
staccare  dagli  occhi  infermi , la  qual  pian  piaa 
tratta  fuori  e tutta  questa  staccata  dall’  un  oc- 
chio e dall’altro  dal  figlio,  il  padre  vide  la 
bella  luce  immantineoti..  Quam  apprehendena 
Tobi»s  traxit  ab  oculis  ejus,  statimquo  ‘visur» 
recepii  (b)  , Al  riveder  dopo  tanta  notte  quei 
primo  raggio , c ali’  incontrarsi  nel  primo  ob- 
bietto  del  figlia  amato,  Dio  d'Israello,  scia- 
mò, eh’  io  ti  lodo  ed  esalto,  tu  solo  avendomi 
afflitto  tu  mi.  risani  , e per  tr  sono-  d'  ogni 
«tal  compensato  colla  vista  del  figlimi  mio. 
Benedico  to  Domine  Deus  Israel  y qui»  tu  ta- 
si^asti  moy  CS*  tu  salvasti  me  : (y  ecci  egO' 

video 
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'video  Tobiam  filium  meum  (*) . Anna  appena 
credendo  a se  stessa  quanto  .udiva  c 'vedeva , 
univa  a que'  del  marito  i suoi  trasporti  di  gra- 
titudine, c gli  accompagnavano  nel  comungiub-^ 
lùlo  quanti  erano  accorsi  parenri , amici  e vici- 
ni alia  fama  dello  spettacolo  divulgata;  Men- 
tre il  giovin  Tobia  narrava  a'  suoi  genitori  le 
strane  vicende  del  suo  viaggio , c del  pesce  che 
X assali,  e del  danaro  ritratto,  e dello  sposa- 
lizio con  Sara , di  cui  trappoco  annunciava  1' 
arrivo , e tutte  al  suo  condoitier  dopo  Dio  at- 
tribuiva le  sue  venture  né  sapea  cessar  di  par- 
larne. Et  narravit  pttrtntihus  tuis  ornai»  bene- 
fici»  Dei , quo  fecisset  arca  cura  per  hominem 
qui  eum  iuxcrat  {h)  . 

• Cercano  i dotti  se  , la  guarigion  di  Tobia 
/osse  grazia  miracolosa  unicamente  , o da  qual- 
che Virtù  naturale  accompagnata  dell’  applica- 
to rimedio  , Il  veder  questo  da  lungo  tempo 
allestito,  e ricordato  continuo  dall’Angelo  stes- 
so , qual  condizion  necessaria  all'  intento , 1’ 
«pplicazion  fattane  giusta  il  prescritto,  il  tem- 
po trascorso  tra  quella  e l’effetto,  la  bianca 
pelle  o membrana  cadutane  visibilmente,  tut- 
tociò  ne  dimostra  operazion  fisica  -e  naturale  . 
Ma  d’  altra  parte  non  è alle  pruove  riconosciu- 
to questo  collirio  a prò  de’ ciechi  d’ alcuna  gui- 
sa, benclic  tal  un  degli  antichi  parlato  abbia  d’ 
un  fiel  di  pesce  come  specifico  per  gli  occhi 

in- 


(a)  Ibid.  V,  ir. 

(b,'  Tib.  II.  V.  if. 


Digitize^  by  Googic 


iv'  I Tobia  t.  4^7 

infermi . Egli  è dunque  a conchiuderc  che  o la 
virtù  di  quel  fiele  , e quel  pesce  medesimo  è 
stato  a tutt’  altri  ignoto  di  poi , o che  non 
ebbe  altro  pregio  e valore  fuor  quel  di  nascon- 
dere sotto  ariparenzc  di  naturale  proprietà  1* 
opera  miracolosa  dell*  Angelo  e d’ Iddio  risa- 
natore. Cosi  pensano  i sacri  comentatori  (a) 
generalmente  , ed  è forte  ragione  di  cosi  pen- 
sare il  vedere  dal  fumo  del  fiele  e del  cuore 
( che  l’uno  e l’altro  haa  sempre  ad  intender- 
si ) scacciato  Asmodeo  , il  che  certo  per  sola 
forza  sovrannaturale  fu  fatto  . 

Giunse  alfin  dopo  sette  giorni  la  giovin  Sa- 
ra felicemente  con  tutto  il  corteggio  di  servi 
e d’ancelle,  e con  le  ricchezze  d'armenti  c di 
greggi,  d’oro  e d’argento  quanto  il  padre  gli 
n’avea  dato,  e quanto  n’avea  sborsato  GabeJo. 
Una  sposa  si  amabile  e saggia,  qual  era  già 
stata  prenunciata  da’ due  amici  a lei  precedu- 
ti , e qual  presto  ella  stessa  mostrassi  non  so- 
lo alle  doti  esteriori  ma  più  alla  dolce  mo  le- 
stia, al  contegno  pudico  , alle  cortesi  maniere, 
pensate  come  fu  accolta  in  una  famiglia  abitar 
ta  dalla  virtù,  dalla  religione,  dalla  sincera  e 
candida  cordialità  . Riunovaronsi  liete  feste  , in- 
viti, banchetti , a’quali  tra’ primi  concorsero  A- 
chior  e Nabath  cu^ingerinani  del  buon  Tobia 
per  uffizio  di  congratulazione  de'  molti  favor’ 
divini  a lui  largiti , due  pii  e ferventi  Israeli^ 
ti  degni  d’ esser  distinti  nel  divin  libro,  e di 

riac- 


(a)  Vide  Interpr,  passim . 
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riaccrescere  per  somiglianza  di  cuor  virtuoso  , 
c di  santi  costumi  l’ allegrezza  di  quelle  feste 
santificate  dalla  buona  coscienza , dalla  sobrietà 
dalla  gratitudine  a Dio  presente  un  Angelo  suo 
ministro.  Veneruntque  Achìtr  ©'  Nab^th  ton- 
sebrinì  Tobi  a , gAuJentes  ad  Tobiam,  O*  conr 
gratulantes  ti  dt  omnibus  bonis , circa  il- 
lum  «stenderat  Deus,  Et  ptr  septem  dies  tpu^ 
lanttt  , omnes  cun  gaudio  mugno  gavisi 
sunt  (4).  « , 

. finito  era  1*  incarico  del  condottlere  fedele  > 
a cui  tanta  parte  di  quella- gioj  a e felicità  si 
dovea  > nè  potea  certamente  in  quell' anime  vir- 
tuose ed  oneste  non  risvegliarsi  un  pensiero*  di 
viva  riconoscenza  al  vederlo  continuo  tra  loroi 
ed  al  conoscerlo  ad  ogni  istante  non  inen  be- 
nefico ed  amoroso  che  amabile  sommamente  > 
e per  certo  senso  segreto  degno  di  tutta  la  lor 
riverenza  del  pari  che  del  loto  affetto.  Tobia 
sempre  grato  per  indole  e per  costume,  giac- 
che non  è cosa  più  della  ingratitudine  odiosa 
e nimica  alla  vera  pietà  e santità,  Tobia  dun- 
que ebbe  tosto  a pensarvi  , e chiamato  a se  il 
figlio,  che  faremo,  gli  disse,  che  potrem  dare 
per  riconoscenza  airuom  santo  che  avesti  a' 
compagno  si  fido  e si  generoso  ? possumus 

dare  -viro  isti  sancì 0 , qui  venie  tecum  (b)  ì 
Oh  caro  padre , rispose  il  giovane , chi  può 
parlar  di  mercede  per  lui,  qual  potrebbe  ade- 

gna- 


(a)  Tob.  II.  V.' 20,  21. 

(b)  Ibid,  12.  V,  I, 
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guare  sì  gran’  beneficj  ? E qui  ad  un  per  uno 
ricorda  gli  obblighi  suor  del  viaggio  , de’ dieci 
talenti , della  sposa. , del  Tinto  demonio  , del 
pesce  divoratore,  delta  cecità  dileguata,  e di 
tant'  altri  favori  impartitigli  , concludendo  , 
qual  mai  degna  per  tuttociò  potrebb' essere  ri' 
compensa  ? Pur  vedi  tu , caro  padre , d’ offerir- 
gli almen  per  indizio  di  nostre  brame  la  me- 
tà degli  averi  che  ho  meco  portati  , Peto  te  , 
pater  mi , ut  roget  eum , ti  forte  dignabitur 
medietatem  de  omaibur^  qua  illat»  smt , [sibi 
assumere  (a).  Chi  pensasse  esser  troppo  ecce- 
dente una  tale  retribuzione  pensi  insieme  esser 
timidi  tempre  , angusti  e miseri  i cuori  occu- 
pati dall'  amore  de'  beni  terreni  , e che  sanno 
sol  essere  generosi  veracemente  e disinteressati 
i cuori  formati  e nodriti  dalla  religione  che 
sola  sente  e conosce  la  vera  magnanimità.  Di 
lei  pieni  i due  santi  Tobia  cercan  tosto  del 
loro  benefattore  , e in  disparte  ridottolo  a 
supplicarlo  si  fanno  con  le  più  vive  istanze  , 
che  non  isdegni  gradire  la  troppo  piccola  of- 
ferta e troppo  a’  grandi  suoi  meriti  disuguale. 
Allor  fu  che  meritando  essi  vieppiù  che  mai 
le  grazie  celesti  prese  l’Angelo  un’aria  più 
maestosa  a preparargli  a cose  più  grandi  ed 
inaspettate,  e in  tuono  sovra  1’  umano,  bene- 
dite , lor  disse,  il  Dio  del  cielo,  e la  gloria 
ne  promulgate  agli  uomini  tutti  tra’  quali  voi 
foste  prescelti  a raro  oggetto  di  sue  miseri- 

cos- 


fa)  Teb.  iz.  <u.  4. 
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corciie . Benedicite  "Denrn  coeli , £?*  coram  òmni- 
bus viventibtss  confitemini  ei  , tj^ssi»  fedi  vo- 
biscum  misericordiam  ssstsm  («).  I favori  de’ 
principi  , prosegui,  cagioni  d’invidiare  di  ma- 
lignità contro  chi  li  riceve,  è ben  fatto  na- 
scondere agli  occhi  degli  uomini,  ma  la  divi- 
na beneficenza  maggior  d’ogn  invidia  e censu- 
ra , giusto  è insieme  e onorevole  di  ])ubblicar- 
la  a sua  gloria.  Or  vedete  che  è tempo  quan- 
to giovi  la  limosina  ed  il  digiuno  coll’ orazio- 
ne , quanto  sia  meglio  del  ragunarli.  il  distri- 
buire i tesori  tra  poveri , mezzo  certissimo  di 
salvar  l’anima  dalla  morte,  d’espiare  le  col- 
pe , di  conseguite  perdono  da  Dio  , ed  eterna 
felicità  . Guai  a coloro  che  in  vece  al  peccato 
si  danno  in  preda,  e cosi  dell’anima  loro  si 
fan  nemici  crudeli  . Or  voi  in’  ascoltate , cui 
Dio  vuole  manifestare  i suoi  alti  segreti , e 
far  degni  di  riconoscere  l’ occulte  sue  verità. 
Quando  , o Tobia , pregavi  con  lagrime  , ai 
morti  davi  la  sepoltura,  lasciavi  la  mensa  per 
celarne  in  casa  i cadaveri  il  giorno , e . sotter- 
rarli la  notte , io  qual  non  ancor  mi  conosci 
io  stesso  i tuoi  voci  a Dio  presentava.  La 
stessa  tribolazion  che  t’ afflisse  era  a te  neces- 
saria per  readertì  grato  a Dio  e fedele  ognot 
più  che  sin  d’  allor  meditava  ricompensani 
eon  nuove  grazie  , ond’  io  venni  per  suo  cc- 
mando  a guarir  te  dall’  oibezza , e Sara  al 
figliuol  tuo  destinata  in  isposa  dalla  diabolica 


(a)  Ibìd.  V.  s.  6. 

< 
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tirannia . A questo  linguaggio , a queste  grazie 
divine  per  me  compartitevi  ornai  riconoscete 
ch’io  sono  l'Angiolo  Rafaello  un  de’ sette  mi- 
nistri assistenti  al  trono  di  Dio  per  servire  a’ 
suoi  cenni.  Ejo  enim  suin  Rathuel  angelus ^ 
fsnus  ex  stprem  , qui  astamus  ante  Duminum 
{a) . Cadder  tremanti  a quelle  parole  sul  pa- 
vimento prostrati  per  gran  riverenza  , e da 
terrore  compresi  ; ma  l’Angelo  non  temete, 
lor  disse  , eh’  io  vi  reco  la  pace  , io  che  con 
Yol  per  divino  volere  mi  stetti  sempre  ' a gio- 
varvi. Lui  dunque,  lui  benedite,  e le  sue  lau- 
di annunziate  altamente.  A voi  parve  vedermi 
con  voi  bere  e mangiare  siccome  voi , ma  di 
non  visibile  cibo,  c di  non  umana  bevanda  io 
mi  satollo.  E’  tempo  di  ricondurmi  a chi  m’ 
ha  spedito  quaggiù;  non  cessate  di  benedir  il 
Signore,  e di  raccontare  le  sue  maraviglie  a 
gloria  di  lui  ; ciò  detto  disparve  davanti  a 
loro  per  sempre,  l'es  autem  benedicite  Deum  , 
CS*  narrate  omnia  mirabilia  ejus  . Ef  rum  h&e 
dixisset  , ab  aspeciu  eorum  ablatus  est , £5*  ul- 
tra eum  videro  non  potiierunt  {b) . Ma  tanta 
era  la  piena  de’  santi  affetti , tanto  il  sacro 
terrore  e stupore  a si  gran  novità,  che  partito 
il  celeste  messaggio  non  osaron  levare  la  fac- 
cia di  terra  per 'tre  ore  ivi  fìtti  ed  immobili’ 
estaticamente , tenendosi  i due  servi  di  Dio 
fortunati  , sinché  scossi  e levati  alla  lane  la- 
sciaron  libero  il  corso  alla  lor  gratitudine  tra- 

boc- 


(a)  ibid.  V,  if.  (b)  ihid.  v,  29,  zi. 
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beccante  > e l’oppresso  cuor  disfogarono  in 
cantici  ed  inni  dì  laude  e di  benedizione  ma- 
gnificando ne'  mirabili  doni  suoi  la  possanza  > 
c la  misericordia  di  Dio.  Et  iKurgentts  nurrHr 
•veruni  cmni»  mirabilia  ejus  (a) . 

Quel  che  dissero , c quel  che  avvenne  di 
poi  sino  al  fine  di  loro  storia  maravigliosa  la 
vegnente  Lezione  per  ultimo  vi  narrerà . Prima 
di  dare  a questa  suo  fine  alcun  dubbio  rimane 
a farsi  chiaro  ed  aperto  intorno  all’  Angelo 
principalmente.  Egli  è qui  ricordato  e non  al-  . 
trovc  dalla  ScritturaNCol  nome  di  Rafaello,  che 
opportunamente  all’  impostogli  ufficio  esprime 
divin  medico , o medicamento  secondo  alcuni 
(i) , ed  c con  proprio  nome  distinto  egli  in- 
sieme con  Gabriello  e Michele  tra  tutti  gli 
Angeli  solamente . Chi  lo  pone  tra  i primi 
nell’ ordine  delle  celesti  gerarchie,  chi  vuol  ser- 
' bato  quest’ordine  a que’  soli  spiriti,  che  all’ 
eccelsa  opera  di  Redenzione,  o ad  ufficj  d'u- 
niversal  giovamento  prestarono  lor  ministerio . 
Quel  dirsi  dei  sette  sempre  al  trono  presenti 
di  Dio  par  veramente  elevarlo  a grado  supre- 
mo , ma  per  altri  vien  preso  quel  numero  a 
simboleggiar  l’ordinata  milizia  celeste  ognor 
pronta  a ricevere  ed  eseguire  i voler’  dell’Al- 
tissimo. ^^ulla  di  certo  su  ciò.  Certo  è che 
gli  Spiriti  non  si  ciban  nè  beono  come  noi  , e 
. che  in  proprio  senso  è verissima  la  protesta  di 

lui 


(a)  Toh.  iz.  V.  22. 
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di  Tobia  V.  JO) 

lui,  che  apparente  era  solo  il  suo  cibarsi.  Ma 
tutta  era  dunque  illusione  s’ ei  non  vesti  corpo 
• umano  , e se  vesrillo  perchè  non  mangiare  ? L' 
opinione  c comune  che  vero  corpo  prendesse , 
ina  che  mangiasse  è dubbioso  per  quelle  stesse 
parole  di  lui  : pareva  a voi  eh'  io  mangiassi  e 
beessi , ma  mìo  cibo  e bevanda  sono  invisibili. 
Resta  dunque  a distinguersi  con  (a)  Agostino, 
tra  il  mangiar  per  bisogno  siccome  noi  e cre- 
scerne. e sostentarne , c cambiando  il  cibo  in  so* 
stanza  di  carne , il  che  gli  Angeli  far  non  pon- 
no' ; e il  mangiare  per  adattarsi  a'  compagni  ed 
ufHcj , cui  erano  destinati , mettendosi  in  bocca 
' c masticando  e inghiottendo  veracemente  , ma 
per  puro  diletto  innocente,  come  Cristo  pur 
fece  dopo  la  sua  Risurrezione,  traspirando  dal 
corpo  e disperdendosi  rarefatti  per  aria  que’ 
ci'oi  , non  tramutandosi  in  carne  ed  in  sangue. 
, Angela  legtmus  escas  sumpsisse  non  fiiìo  £3* 
inani  phantasmace,  std  inanifestissim»  veritatti 
ntc  tamen  necessitate  , sed  potestate  (b) . 

. Ricordivi  sempre,  o fedeli,  conchiuderò,  ri- 
, cordivi  questa  celebre  storia,  che  avete  conti- 
tnuo  presso  di  voi  un  di' que' celestiali  spiriti 

fecceIsi  a guardia  e difesa. e conforto  e consi- 
glio di  vostro  pellegrinaggio  verso  l’ ultimo 
' vostro  fine  Iddio , alla  presenza  di  cui  sempcs 
sono,  a cui  portan  le  vostre  preghiere  , c ia- 

nan- 


(a)  Augiist.  deCiv.  Bei  l.  13.  e.  41.  & ttia» 
Bp.  99.  O"  Serm.  33*.  ResHrreéf, 

(b)  In  £pht.  tup.  citata. 
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nanzl  al  cui  trono  pej  voi  senza  posa  interce- 
dono sino  alla  morte . Oh  dolce  pensiero  , di 
cui  la  mia  fede  più  certo  mi  fa  che  non  far 
mi  potrcbbono  gli  occhi  miei  se  visibile  mi  si 
rendesse  ! Oh  me  felice  se  questo  pensiero  Ini 
tien  lontano  dall’ opere  indegne  d’un  si  santo 
e 1 eccelso  compagno,  ed  amico  presente , se  mi 
scalda  ed  infiamma  ad  amar  con  Tobia  , rin- 
graziare , adorare  incessantemente  il  mio  Dio  i 
Cosi  sia  . 
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DI  TOBIA  SESTA  ED'ULTIMA. 

jiperiens  nutem  Tebiss  senitr  et  suum  , bene- 
dìxit  Domtnum,  «•  dixit:  idagnus  es  Demi- 
nt  in  ittrnum. 

Tob.  13.  T.  I. 

Et  centummatì  innt  termontt  Tebut. 

Ibid  14.  T.  1. 

Del  Cantico  di  Tobia  si  ragiona , e le  Profe- 
zìe di  quello  si  spiegano  . Morte  del  Tecchio 
padre  , sue  parole  estreme  al  figliuolo , e fi- 
ne della  storia  dT entrambi . 

l^Joj  non  e vero»  Uditori , ciò  che  rimpro- 
Terossi  a Tobia  , che  per  sua  colpa  venissero 
sopra  lui  le  sventure  e le  caiamiti  della  vita  ; 
ma  vero  è ciò  che  gli  disse  in  partendo  1’  An- 
giol  di  Dio  che  necessaria  fu  la  tribolazione 
a provare  la  sua  fedeltà  perché  Dio  l’ amava. 

Et  qnin  nteeptus  erns  Dee,  nteesse  fuit  ut  un- 
tntio  probsrtt  te  (n)  . Questa  gran  verità  fon- 
damento di  nostra  religione  degna  è di  restar 
con  Tobia  ne’ cuor'  fedeli  deposta  in  perpetuo  ' 

ed 


(a)  Teb.  it.  V.  xj. 
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e 1 impressa  ; verità  venuta  dal  ciclo  , ignorar» 
dal  mondo , fatta  legge  esemplate  c salute  del 
genere  umano  per  la  passione,  la  morte,  la  cro- 
ce del  figlio  di  Dio  . Egli  solo  l’uom  Dio  quin- 
ci offrire  porca  ne’ suoi  strazj  una  vittima  de- 
gna dell' eterna  giustizia,  quindi  ei  solo  ricon- 
ciliare la  terra  col  cielo,  e con  1’ offesa  divi- 
nità i’uom  colpevole,  una  croce  lasciandogli  in 
testamento  Così  giunse  per  gran  prodigio  T 
uom  debole  e cieco  ad  eroicamente  rinunciare 
a se  stesso  , a nulla  avere , nulla  sperar  su  la 
terra  , a pagare  co'  benefioj  le  offese , non"  dell' 
oppressa  innocenza  dolente,  non  de* perfidi  ami- 
ci, non  de' nemici  implacabili,  né  avvilito  per 
1’  abbandono  totale  degl’  uomini  e per  1’  appa- 
rente ancora  di  Dio- . Così  senza  umani  eoo- 
forti,  in  mez-/.o  agli  odj  ed  alle  calunnie  , tra 
i tormenti  e i suppHcj  estremi  il  giusto  non 
d’  altro  annaro  che  del  testimonio  della  co- 
scienza , non  d'altro  animato  che  dall*  aspettata 
invisibile  felicità  vive  tranquillo  nella  miseria  , 
e muor  contento  sopra  un  patibolo  . Segreto  e 
mistcrio  fu  questo  per  qualche  raggio  mostrato 
ne’ primi  tempi  del  mondo  da' patriarchi  , con 
luce  più  chiara  iu  que’  della  legge  annunciato 
per  Mose,  per  Davidde,  pc’ profeti,  per  Giobbe, 
per  Ezechia,  per  Tobia , in  fin  venuto  a giorno 
chiarissimo  per  G.  C.  Segreto  e mistcrio  d’ua 
santuario  spirituale  nei  cuore  formato  dell’  uo- 
mo per  alta  virtù  divina,  per  valor  d' una  gra- 
zia celeste,  per  merito  e forza  della  passione 
ventura  e della  croce  di  Cristo,  il  conciliatore 
dei  due  testamenti  e l’eterno  modello  di  tutt# 
le  grazie,  le  virtù,  le  speranze,  le  santità  d’ogni 
secolo  e d’ ogni  amico  di  Dio , Per  lui  fonda»- 
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TA  e su  lui  la  religione,  perpetuossi.il  miraco- 
lo de'  consigli  immutabili  di  provvidenza 
unica  vera  chiesa  sempre  di  qua  combattuta  e:l 
oppressa,  sempre  di  là  trlontante  ed  invitta, 
tra  le  stragi  più  paziente , tra  le  ruine  più  glo- 
riosa, trai  vizj,  gli  errori,  le  superstizioni  più  ' 
monda  ed  immacolata,  immortale  miracolo  de’ 
secoli  primi  evangelici  per  cui  Roma  stessa  tra 
tante  vìttime  e sangue  sparso  dal  suo  furore  in- 
saziabile, non  potè  accusare  un  solo  cristiano  di 
sedizione,  di  resistenza,  di  risentimento  incontro 
gi  Cesari  ed  ai  proconsoli  persecutori  della  sua 
fede.  La  qual  fede.  Uditori,  da  noi  risalendo 
si  trova  nell’  eroica  pazienza  ombreggiata  del 
santo  Tobia  per  tutta  la  storia  da  me  esposta- 
vi nelle  Lezioni  trascorse  , e fondata  nella  es- 
pettazlone  d'  una  beatitudine  e vita  eterna , che 
per  lui  dogma  divenne  più  espresso  dell’  antica 
c;re.icnra  dei  popolo  Lbreo  («)  . Or  vediamone 
il  compimento  nell’ inno  di  lui  sfavillante  del- 
la potenza,  della  grandezza,  delia,  niAgnilìceoza. 
di  Dio,  non  jneno  che  de’ profetici  vaticinj  sui 
ristabilimento  di  Gerusalemme  e della  chiesa  , 
sulla  fine  della  schiavitù  e del  peccato  , sulla 
gloria  della  città  santa  e delia  chiesa  di  Ge-' 
sù  Cristo  , onde  ancor  ^ tra  i Profeti  egli  fu 
noverato . Incom  inciamo . 

Prima  di  entrare, alla  debita -sposizlone  dell* 
Inno,  con  cui  Tobia  lodò  il  Signore  , e pro- 
fetizzò, giusto  è riflettere  pei;  più  facile  intel- 
ligenza di  quello,  che  secondo  lo  stile  profeti- 
co 


I 

(a)  Vitit  lit'tHtn  in  hunc  lomm. 
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co  ei  palla  di  cose  avrenire  come  se  fosser 
passate  , e che  dopo  avere  parlato  del  popol 
suo  d'  Israelo  trascorre  col  vaticinio  a quello 
di  Giuda . Or  siccome  di  questo  noi  non  ab- 
biamo pel  corso  delle  lezioni  ancor  toccate  I* 
estreme  vicende,  così  saper  vi  conviene  da  lui 
predirsi  1'  eccidio  di  Gerusalemme  , che  ancor 
sussisteva  e regnava  sopra  di  Giuda,  mentr'  egli 
la  rappresenta  distrutta . La  mina  da  lui  annun- 
ziata di  quella  metropoli  avvenne  circa  un  se- 
colo dopo  allor  che  cadde  in  man  di  Nabucco 
monarca  di  Babilonia  , che  trasportonne  gli  abi- 
tatori in  cattività  come  que*  di  Samaria  v*  era- 
no stati  da  Salmanasar  trasportati.  Il  ristabi- 
limento di  lei  a nuovo  splendore  fa  poi  gran 
parte  di  sue  predizioni , e questo  avvenne  cen. 
aessant’anni  di  poi  , quando  il  gran  Ciro  ren- 
dette ai  Giudei  schiavi  per  seitant’  anni  la  li- 
bertà , e rimandolli  alla  patria  sotto  il  gover- 
no o la  direzione  di  Zorobabele  , d' Esdra  e 
di  Neemla , che  nell’  antica  grandezza  tenta- 
rono ristabilire  la  santa  città  . Ma  sotto  a que- 
ste profetiche  verità  ed  istoriche  insieme  assai 
chiaramente  s’ intendono  prenoneiate  le  glorie 
future  in  tempi  più  tardi  di  un’altra  città  an- 
cor più  santa,  città  veramente  di  Dio>  e del 
rifabbricato  suo  Tabernacolo  ad  asilo  e concor- 
so delle  rimote  nazioni  in  lei  congregate,  a 
lei  tributarie  di  loro  doni  ed  omaggi , adota- 
tnei  per  lei  del  Signore  , e abitatrici  d’  un  suo- 
lo santificato  dalla  presenza  di  Dio }v donde  sor- 
ge la  più  viva  immagine  e più  splendente  del- 
la Chiesa  ventura  di  Gesù  Cristo , or  militan- 
te su  questa  terra , or  trionfante  nel  cielo  per 
sempre . Udite  adunque  l’ orazione  piuttosto  che 

il  can- 
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il  cantico  di  Tobia  (a),  ed  il  profetico  suo 
parlare  piuttosto  che  stile  poetico,  sebben  can- 
tico ed  inno'sia  stato  da  molti  appellato.,  e poesia. 
Ma  nonessendosi  veramente  ne  il  metro  ne  i ver- 
si ticonoschiti  di  tal  poesia,  e temendo  di  to- 
gliere la  grandezza  e la  forza  di  questi  piissi- 
mi sentimenti  per  un  volgare  verseggiamento  , 
con  più  sicurezza  in  libera  prosa  ve  gli  tra- 
scrivo . Tu  sei  grande , o Signore  , in  eterfno , 
e tu  regni  su  tutti  i secoli . Tu  flagelli , e tu 
salvi , tu  conduci  alle  soglie  di  morte  , e tu 
ne  richiami  alla  vita  5 ne  v’Ju- forza  terrena 
che  alle  tue  mani  sottrarre  si  possa.  Glorifi- 
cate il  Signore,  e lodatelo,  o figli  d'Israello , in 
faccia  a tutte  le  genti . Con  tal  fine  ei  v’  ha 
dispersi  tra  color’  che  ignorano  il  vero  Dio  , 
perché  i miracoli  suoi  promulghiate , e facciate 
lor  riconoscere  eh’  egli  è solo  e non  altri  l’On» 
nipotente  . I nostri  falli  ci  meritarono  il  suo 
gastigo  , e la  nostra  salute  sarà  il  trionfo  di 
sua  misericordia  . Meditate  le  tracce  di  sua 
provvidenza  patema  sopra  di  voi,  e beneditelo 
con  timore  e terror  salutare  glorificando  il  so- 
vrano dei  secoli  col  vostro  ravvedimento  . Io 
per  me  loderollo  anche  in  terra  di  schiavitù  , 
perchè  qui  appunto  più  segnalò  la  sua  possan- 
za e giustizia . Convertitevi  dunque  , o colpe- 
toli  , entrate  nei  giusti  sentieri  della  virtù, 
confidate  che  volgasi  a voi  con  misericordia  » 
Io  con  1 anima  tutta  in  lui  sol  mi  consolo  e 
rallegro  i meco  voi  consolatevi  quanti  siete  e- 
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letti  da  lui  , rasserenate  i tristi  pensieri , e 
rendetegli  grazie  ed  amore  . 

Parve  il  santo  trasporto  del  recchio  esultan- 
te qui  farsi  più  ardente,  e gl’  inviti  di  gioja 
fatti  agli  astanti  oppressi  dalle  catene  e dalla 
mestizia  avvalorare  con  estasi  e con  visioni  fa- 
tidiche e sovrumane.  Gerusalemme,  soggiunge, 
città  di  Dio  , tu  sarai  pur  punita  per  le  tue 
colpe.  Ma  ti  serba  ilSignore  suoi  beneficj  più 
grandi . Tu  lo  ringrazia  , tu  lo  glorifica  que- 
sto Dio  deir  eternità  che  vuol  renderti  il  tuo 
tanto  Tempio,  4E  ricondurre  al  tuo  seno  i tuoi 
figli  cattivi  a farti  lieta  per  tutti  i secoli  ■ Sì 
verrà  il  tempo  che  tu  risplenda  di  luce  folgorcg- 
giante  , che  dai'confini  di  tutta  la  terra  ad  ammi- 
rarci verranno  rimote  nazioni,  ti  offriranno 
tributi,  adoreranno  iu  te  il  vero  Dio  e il  tuo  sacco 
terreno  santificheranno  con  nuovo  culto,  U gran 
■nome  invocando  il  gran  nomedi  Dio  . Peran  colo- 
ro sotto  al  peso  di  sua  maledizione  che  te  insul- 
teranno , miseri  que‘  che  bestemmino  contro  le 
perchè  saran  riprovati  , felici  i tuoi  fabbrica- 
toti perché  saran  benedetti  . Qual  sarà  la  tua 
gioja  , o santa  città,  nel  vedere  entro  te  con- 
gregati i tuoi  figli  a lodar  il  Signore  l Beati 
color  che  t’ amano  e godono  teco  de’  beni  tuoi . 

• Esalta,  o anima  mia,  il  Dio  liberatore  di  Ge- 
rusalemme la  città  sua  da  tutti  i disastri  sof- 
ferti, il  Dio  Signor  nostro.  Me  beato  tra  tut- 
ti se  un  sol  de’  miei  posteri  veder  potrà  tan- 
ta gloria  di  Gerusalemme  , le  cui  'porte  orne- 
ranno smeraldi  e zaffiri , il  ricinto  e le  mura 
di  pietre  elettissime  splenderanno  , di  candidis- 
simi marmi  lucenti  saran  le  jslazze  selciare  , e 
le  strade  risuonerunno  degli  A.llcluja  immortali. 
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oh* benedetto  il  Signor  eh*  esaltolla  , c in  lei 
regni  egli  solo  in  tutti  i secoli  . Oh  sia  cosi , 
cosi  sia  (4) . 

Chi  non  riconosce  , Uditori , in  questi  detti 
sublimi,  e in  così  alte  divine  immagini  or  la 
celeste  Gerusalemme  , e la  gloria  dei  santi  , 
ed  i concordi  lor  cantici  ed  inni  a lodare  l’e- 
terno, ed  or  la  chiesa  santissima,  ancor  quag- 
giù vincitrice  de’  vizj  e de’  nemici , tutta  splen- 
dida e bella  del  suo  culto  purissimo  e dell’ 
innocenza  de’ candidi  inusitati  costumi?  L'una 
e r altia  con  simigllanti  figure  ed  espressioni 
dal  profeta  Isaia  (b)  rappresentate  ab  antico  , 
e dall’Apostolo  S,  Giovanni  nella  pienezza  de* 
tempi  (c)  . Così  dai  padri  ed  interpreti  (d)  si 
dichiara  concordemente  1*  estatica  visione , o 
r oracolo  di  Tobia  nel  profetico  senso  allego- 
rico oltre  allo  storico  ed  al  morale . Questo  n* 
invita  , essi  dicono  , a fabbricar  dentro  noi  su 
la  fede  e la  grazia  di  Gesù  Cristo  1’  edifizio 
di  nostra  santificazione  di  tutte  le  più  prezio- 
se virtù  composto,  della  umiltà  , della  purez- 
za , della  speranza  , e soprattutto  della  reina 
di  tutte  la  carità  , gemme  tutte  e pietre  elet- 
tissime , di  coi  ne  assicura  1’  Apostolo  (e)  ve- 
nire in  noi  conformato  il  vivo  tempio  di  Dio, 
e l’albergo  dello  Spirito  Santo  , che  ad  ogni 

pruo- 


*(a)  Tob.  ij.  a V.  1 1.  ad  v.  23.  (b)  Isaia 

sa.  nj.  li.  12.  (c)  jipoeal.  21.  v.  io. 

‘li.  er  SCIJ.  (d)  yide  Est.  Mcnoch.  Tiri- 
Slum,  a Lapide.  fe)  Ad  Cor.  1.  c.  13. 
n.  12.  13.  tyc.  . ' 
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piuova  resista  del  fuoco  delle  passioni , e setn> 
pre  più  fermo  e più  rilucente  tra  le  fiamme 
dell’  avversità  venga  degno  di  trasformarsi , di- 
strutta la  creta  che  qui  lo  circonda  , nell'  edi- 
ficio celeste  e immortale  che  sulla  pietra  an- 
golare di  Gesù  Cristo  dalle  pietre  viventi  di 
tutti  gli  eletti  a comporre  ed  ornar  sorgerà  la 
città  sempiterna  > la  divina  Gerusalemme  nel 
cielo. 

Cosi,  tornando  alla  storia,  così  concluse 
Tobia  le  lodi  del  suo  Signore , cosi’  sempre  i 
precetti  e gli  esempli  accoppiò  d’  una  vita  san- 
tissima insino  all' ultimo  giorno  di  'quella.  Et 
(onsummati  sunt  sermonet  Tebit  (*) . Visse  e- 
gli  dopo  quest’epoca  memorabile  ancor  qua- 
ranta due  anni  sempre  crescendo  in  virtù  , 
sempre  da  Dio  favorito,  e colmato  di  nuove 
benedizioni,  sempre  il  suo  popolo  confortando 
alle  lodi  di  Dio,  gli  erranti  fratelli  alla  pe- 
nitenza, e gl’infedeli  stranieri  alla  conversione 
e al  conoscimento  del  vero  Dio,  divenuto  per 
r ammirabile  sadtità  non  meno  che  per  l’età 
l’esemplare  e l’oracolo,  il  testimonio  e l’a.- 
postolo  della  religione  e de'  santi  costumi  ai 
suoi  fratelli  egualmente  che  alla  nazione  domi- 
natrice. Vide  egli  i figli  del  figlio,  vide  i fi- 
gli de'  suoi  nipoti , nella  lieta  posterità  com- 
piacendosi di  tramandare  il  suo  spirito  con  gl' 
insegnamenti,  lo  zelo,  l’amore,  l’autorità,  cui 
facevano  omaggio  e corona  i moltiplicati  ger- 
mogli d’  una  famiglia  e discendenza  prosperata 
dal  cielo,  ed  al  >cielo  sempre  più  cara  perchè 


(a)  Ttf.  14.  V.  X. 
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ognor  più  crescente  nel  timore  santo  di  Dio  « 
Di  cinquantasei  anni  perduta  aveva  la  vista  , 
ai  sessanta  aveala  ricoverata  > e quarantadue 
segui  dopo  a goderne  > giungendo  all'  età  di 
cento  due  anni . £r  postquam  illuminatus  est 
Tobi»s , vixit  Mnnis  qundraginta  ducbus  , O* 
•vidit  filios  nepetum  suorum . Completi!  itaqut 
tmnis  centHm  duobus  . ./.  Q^uinquttginta  n»m- 
que  o*  stx  Annorum  lumen  oculorum  umiiit  , 
lexAgenarius  vero  recepit  (a) . Le  parole  della 
Volgata  ho  voluto  citarvi  che  son  abbastanza , 
e precise  all’ intelligenza  della  storica  verità , 
non  abbisognando  la  lunga  fatica  di  conciliare 
le  molte  e molto  discordi  cronologìe  dai  Gre» 
ci  testi  ed  Ebrei,  dal  Siriaco,  dall' Arabico  e 
dalle  varie  opinioni  degli  scrittori  messe  a ten* 
zone  , ed  a viluppo  inestricabile  , come  legger 
si  può  ne*  commenti  su  questo  pas»  del  dotto 
Calmet  . 

Venuto  il  tempo  di  lasciar  questa  terra  e 
discendere  nel  riposo  de*  Patriarchi  antichi, 
de’  quali  era  stato  pe’  favori  celesti  e per  la 
sua  santità  si  degna  copia  ed  immagine , dis» 
ponevasi  in  pace  all’ estremo  passaggio  com» 
piendo  la  vita  con  le  stesse  virtù  , beneficenze, 
e lodi  di  Dio , con  cui  sempre  condotta  1’  ai 
yea  (b)  . Reliquum  vero  vite  ìua  in  gaudio 
fuit , ©■  cum  bona  profeBu  timoris  Dei  perre-^ 
xit  in  pace  (c).  Sentendo  però  vicino  il  suo 

fine 


(a)  Tob.  ZA.  V.  j.  2.  3.  (b)  Ibid.  v.  4. 

(c)  Gracut  legit  faciehat  eleemosynas  , ÉS* 
pradicabat  laudes  Dei,  &*  prefecit  in  timor» 
Domini, 
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fine  chiamò  a se  il  figliuola  Tobia  corsetto  fi> 
gli  di  lui,  e nuovamente  ispirato  dairaito  c 
di  lume  profetico  acceso,  volle  loro  lasciare 
una  speranza  dolcissima  di  libenà  ben  trent' 
anni  avanti  il  successo  qual  testamento  pater- 
no, e carissima  eredità.  Figli,  lor  disse,  non 
è lontano  Teccidio  di  Ninive,  perchè  le  divi- 
ne promesse  non  vengon  meno , onde  i nostri 
fratelli  raminghi  dalla  lor  patria  a lei  faranno 
ritorno.  La  terra  nostra  nativa  oggi  disena  de* 
suoi  legittimi  possessori  verrà  da  loro  ripopo- 
lata , e il  tempio  di  Geitisalemme  anch*  esso  un 
di  destinato  all’ incendio  sarà  di  nuovo  ristabi- 
lito , a cui  Giuda  non  men  che  Israello  spenti 
ornai  gli  odj  antichi,  e nel  timore  di’ Dio 
riuniti  concorreranno . £ qui  di  nuovo  spirito 
rinfiammato  spingendo  lo  sguardo  fatidico  an- 
co* più  lontano:  si,  ripigliò,  si  che  all’incli- 
ta Gerusalemme  verranno  ancora  le  genti  ido- 
- latre  abbandonando  il  culto  de’ lor  simolacù  , 
in  lei  fissando  il  soggiorno,  e tutti  i re  della 
terra  adoreranno  con  gloja  il  re  d’ Israello, 
Et  relinquent  gtittes  idol»  tua  , O*  veaunt  in 
Jirusalem , cr  inhabitabunt  in  ea , (7*  gaudt~ 
bum  in  ea  omnts  rtgtt  terra  adorantes  regam 
Israel  (a).  Parole,  come  vedete,  non  applicabi- 
li fuor  che  alla  chiesa  di  Cristo  solo  re  d'  I- 
sraello  , dipoi  signor  solo  del  tempio , a cui 
lasciando  lor  idoli  vennero  adoratori  i monar- 
chi da  tutti  gli  angoli  della  terra  con  culto 
fedele  c costante . 

guanto  alla  storia  e al  Ietterai  senso  di 

tal 


{a)  Teb.  v.  ». 
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tal  profezia  ricordivi  che  la  distruzione  di  Ni- 
nlve  sin  dal  tempo  di  Giona  inrimata  fa  allor 
sospesa  e differita  soltanto , come  accennammo 
con  S.  Girolamo  (4) , sinché  ricaduta  e osti* 
natasi  ne’  suoi  peccati  venisse  il  tempo  dell’  e- 
sccuzione  del  minacciato  gastigo.  Venne  in  fat- 
ti non  molto  dopo  per  man  de’  Medi  e de’ 
Caldei  la  mina  della  metropoli  dell’ Assiria  un 
tempo  loro  signora  , e vcrificossi  per  lei  la 
divina  minaccia  prima  da  Giona»  come  fu  det- 
to , poi  da  Nahum  sotto  il  regno  di  Gioata- 
no  , infin  da  Tobia  qui  prenunciara  . Colla  ca- 
duta di  lei  rimasero  gl’  Israeliti  più  liberi  sot- 
to r impero  Medo-Caldeo  , c poterono  ritorna- 
re almeno  in  parte  alla  terra  nativa»  siccome 
più  tardi  tornarono  que’  di  Giuda  da  un’altra 
loro  cattività  liberati  a rimettere  Gerusalemme 
c il  suo  tempio  in  onore  che  cosi  deve  inten- 
dersi la  profezia  giusta  la  Greca  versione  al 
verso  settimo  c ottavo  per  opinion  degl’  inter- 
preti {b)  più  autorevoli  e dotti . 

Compiè  II  parlare  esortando  il  buon  vecchio 
la  docile  figliolanza  che  gli  era  d’  attorno  , a 
servir  Dio  con  retto  cuore,  ad  ubbidirlo  e far 
suo  santo  volere  in  ogni  cosa,  ad  istruire  la 
lor  discendenza  nel  seguire  le  vie  di  giustizia, 
nel  sovvenire  al  poverello,  nel  ricordar  sempre 
Iddio  , nel  benedirlo  pur  sempre  c lodarlo  con 
vero  amore  c costante , Prescrisse  loro  per  ul- 
timo di  lasciar  Ninive,  a cui  soprascava  la 
pena  di  sue  iniquità , tosco  che  avessero  pct- 

du- 

(a)  lì'nron.  prtf.  in  Jonttm . 

(b)  Vidi  Estiam,  lUnoch.  Ttrin,  aUoiju*. 
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duta  dopo  di  lui  anche  la  madre  loro,  e da- 
to ad  entrambi  uno  stesso  sepolcro . Poco  dopo 
ci  moti  della  morte  dei  Santi , ed  Anna  sua 
moglie  scguillo  non  tardi,  e fu  ripoKa  nell’ 
onorevole  tomba  al  suo  lato  giusta  il  paterno 
comando.  Cosi  tutti  i doveri  compiuti  d’un 
iìglio  si  degno  d’un  padre  si  santo  parti  il 
secondo  Tobia  con  Sara  ed  i figli  c i nipoti 
verso  Hages  di  Media  seco  portando  le  sue  so- 
stanze e nella  casa  det  suocero  ritornò.  Trovò- 
Sara  i suoi  genitori  in  prospero  stato  che  noa 
per  altro  sembrarono  dalla  provvidenza  in  vita 
serbati  si  lungamente,  che  per  dar  loro  il  con- 
tento di  morir  tra  le  braccia  di  una  figlia  e 
di  un  genero  cosi  cari,  di  vederne  prima  di 
morte  la  numerosa  e bella  prole,  di  consegna- 
re in  lor  mano  tutta  la  pingue  eredità . £f 
ifst  elMusit  pculoi  torumx  &*  omntm  htreditiy- 
tem  drnut  RAgutlU  ips$  pttcefh  (d) . 

Visse  ancora  molt*aimi  dopo  la  morte 
suoceri  il  buon  Tobia,  poiché  s*  era  a lor  ri- 
congiunto a parere  de*  più  tra  gli  spositorì 
circa  gli  ottanta,  e moti  dopo  avere  i novan- 
tanove compiuti  veduta  già  la  fàmiglia  cre- 
sciuta prosperamente  sino  alla  quinta  genera- 
zione , lasciando  a questa  con  gran  ricchezze 
ancor  più  grande  l’ eredità  delle  paterne  virtù,, 
e del  più  santo  timor  di  Dio,  e ricevendone 
sepoltura  non  men  di  pompa  pietosa  seconda' 
r ampie  lor  facoltà.,  che  di  lagrime  accompa.- 

gna- 


(a)  T$h.  14.  « V.  iO.  si  X*.  JSp 
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guata  pià  dirote  e amorose  che  non  amare  e 
lugubri . Et  cemplttis  anni!  nonsgint/t  ntvem 
in  timtre  Vimini , cum  gnudio  stptlierunt  tujn 
(a).  Ma  rimasero  in  sua  vece  ognor  vivi  c 
presenti  in  quella  beata  famiglia  gli  esemp)  d’ 
ogni  virtù,  e della  più  pura  religione  a man- 
tenervi sino  all’ ultima  posterità  le  benedizioni 
del  cielo,  la  venerazione  degli  uomini,  c la 
concordia,  la  carità,  la  pace  tra  loro  a monu- 
mento di  tutti  i secoli  e di  tutte  le  nazioni. 
Omnis  MUftm  cognntie  ejus,  O*  omnis  gtnern- 
tio  ejus , in  benn  vìtn , ty  in  snnB»  conversa- 
tiene  permnnsit , itn  ut  nectpti  essent  tnm  Veoy 
qunm  heminibus , (9*  eunSit  hnbitnntibus  i» 
terra  (b) . 

Cosi  finisce  la  storia  dei  Santi  , che  per  co- 
mando deir  Angiolo  secondo  il  Greco  (e)  e 1* 
Ebreo  fu  scritta  da  loro  stessi  prima  ^*mor- 
te.  aggiuntevi  d'altra  mano  amica  le  circo- 
stanze di  quella  nella  medesima  lingua  Cal- 
dea ì dalla  qual  San  Girolamo,  a li;i  traduccn- 
dola  un  dotto  interprete  nell’  Ebraico , traspor- 
tolla  a noi  nel  Latino  (d) . Cosi  una  mone 

bea- 


(a)  iSrd.  V.  ttì.  (b)  Ibid,  v.  17. 

(c)  Kntnl.  jilex.  nliosq.  Jnterp.  In  Orare  O* 
Mebrnico  textu  legimus  capite  12.  Raphne- 
lem  mandaste  illit  virit  ut  totam  tane  hU 
steriam  literu  traderent . 

(d)  Hieron.  ad  Chrom.  &yHeliod.  Qftidquii 
Uh  mihi  kebrahis  verbit  expressit , hoc  ega 

. accita  notorio  sermonibut  latinit  txpttui. 
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beata  compiè  la  carriera  de’ servi  di  Dio  tra 
gli  affanni  divisa  e la  prosperità , liberi  e 
schiavi,  poveri  e doviziosi,  sani  ed  infermi 
sempre  fevdeli  a Dio  nella  pazienza  tra  i ma- 
li, nelle  lodi  di  Dio'  tra  i.  beni,  sempre  più 
Santi  vivendo  e sempre  più  degni  d’  invidia 
morendo  tranquilli  e sicuri  della  promessa  im- 
mortalità. Me  felice,  Uditori,  se  posso  la- 
sciarvi scolpita  nel  cuore  al  finir  la  Lezione 
la  gran  verità  nel  principio  di  quella  propo- 
stavi , e comprovata  per  lunga  serie  di  testi- 
moni veridici , e per  la  storia  irrefragabile  dal 
mondo  creato  insino  a noi , e sino  alla  fine 
dei  tempi.  Si,  Uditori  , comincia  il  mondo 
col  martirio  d’  Abele  innocente  c finirà  col  mar- 
tirio dei  profeti  Enoc  ed  Ella.  Tra  questi  due 
termini  discorrendo  lo  spettacolo  è sempre  lo 
stesso , un  ordine  stesso  di  provvidenza , una 
sorte  medesima  di  tutti  i giusti  eJ  eletti  con- 
quistatori di  una  gloria  immortale  per  una  me- 
desima via  sparsa  di  pianto  o di* sangue,  per- 
chè discepoli  di  un  uomo  Dio  o prima  o do- 
po di  lui  , membra  conformi  al  divino  lor  ca- 
po c modello  . Dopo  Abele , Noè  , Abramo  , 
Isacco  , Giacobbe  c Giuseppe,  qual  è deriso 
da’  peccatori , qual  rinuncia  la  patria  e sagrifi- 
ca  il  figlio,  chi  è da  un  fratello  inseguito,  e 
piange  la  morte  d’un  figliuol  prediletto,  que- 
sti c venduto  e posto  in  ceppi  per  non  voler 
essere  Impudico . Mosè  ognor  tra  nemici  ocf 
ingrati  } Davidde  in  preda  al  furor  di  Saulle  i 
i profeti  sempre  tra  lagrime  e tra  disprezzi; 
tutti  i giusti  con  Giobbe  e Tobia  oppressi  da- 
gl’in-fortunj  d'ogni  maniera,  sinché  viene  il 
loro  prototipo,  il  consumatore  in  se  stesso  di 


DI  T 0 » I A vr. 

tutti  I lor  simboli  e vaticinj  . nella  morte  dt 
Croce  promulgata  con  legge  in  una  Chiesa  fon- 
data nelle  utniliazioni  e nelle  stragi  . Da  lei 
sorgono  apostoli  e martiri  sparsi  di  sangue, 
da  lei  vergini  fuggitive  dal  mondo  e dal  ta- 
lamo, da  lei  pastori  e pontefici  sempre  perse- 
guitati per  tre  secoli , umiliati  per  tutti  gli 
altri,  successori  perciò  legittimi  del  primo  Pon- 
tefice Gesù  Cristo,  per  cui  risalgono  per  non 
interrotta  catena  ai  successori  di  Aronne , ai 
Patriarchi,  all’età  prima  del  mondo.  Questa 
è la  storia  nostra , o Cristiani , gli  annali  sotv 
questi  dei  nostri  padri  e fratelli,  se  vogliamo 
giunger  con  essi  al  premio  eterno  promesso  ai 
veri  seguaci  del  figlio  di  Dio , e della  sua 
Croce.  Cosi  sia. 


KOI 
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N o r R ifÓrmatori 

Dello  Studio  di  Padova. 

(Concediamo  Licenza  ad  Antonio 
Zana  Siampator  di  Fene:^ia  di  po- 
pcT  ristampare  il  Libro  intitolato: 
Z’  Istoria  Santa  dell*  Antico  Testa- 
mento spiegata  in  LeT^oni  Morali  da 
Giovanni  Granelli  , osservando  gli 
ordini  soliti  in  materia  di  Stampe, 
e presentando  le  solite  Copie  alle  Pub- 
bliche Librerie  di  Venezia  , c di 
Padova . 

Dat.  li  30  Settembre  1791. 

( Andrea  Querìni  Rif. 

( Zaccaria  Fallaresso  Rif. 

( Francesco  Pesaro  Kav.  Proc.  Rif. 

Registrato  in  Libro  aCart.  281.  al  N.  ^ . 

Marcantonio  Sanfermo  Seg^ 
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CATALO  GO 

Di  slcuni  Libri  recentement$  pubblicati. 

ARIOSTO  M.  Lodovico , T Orlando  furioso. 
Poema  Eroicomico , 8 comi  elegante  e- 
dizione  adorna  di  vignette  per  ciascun 
canto . 

BARUFFALDI  Girolamo.  Il  Canapajo  libri 
otto  in  8. 

BERTOLDO , Bertoldino  e Cacasenno  in  t, 
tomi  z. 

BEAUMONT  M.  Novelle  Morali  in  8.  to- 
mi z. 

BUFFON  Stori»  naturalo  e particolare’.  O* 
peri  divisa  in  Tomi  adorna  di  mol- 
tissime figure  in  rame , con  gli  animali  mi- 
niati al  naturale:  c compresa  nelle  se- 
guenti cinque  divisioni. 

Trima  Divisione . Tomo  I,  e II.  Storia  na- 
turale della  Teoria  della  Terra  . 

Tomo  III.  e IV.,  Epoche  della  natura. 

Tomo  V.  VI.  VII.  e Vili.  Introduzione  alla 
Scoria  della  Mineralogia. 

Seconda  Divisione.  Tomo  1.  II.  La  produ- 
zione degli  animali. 

Tomo  III.  Storia  dell'  Uomo . 

Tomo  IV,  Durata  della  vita. 

Tomo  V.  e VI.  Supplemento  a tutta  la  Sto- 
ria naturale . 

Tomo  VII.  Scoria  del  Gabinetto  del  Re . 

Terx.a  Divisione  . Tomo  I.  fin  al  XXV.  Sco- 
ria naturale  degli  animali  quadrupedi . 

^ Quar~ 
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QjiftrtA  Bìvìshftt.  Tomo  I.  (in  al  XVlI. 
Storivi  naturale  sJegli  Uccelli. 

Q^uinta.  Diri  signe.  Tomo  I.  e II.  Storia  na- 
turale degli  Ovipari. 

CALDERINI  Mirani  Cxsaris  Calepinus  par- 
vus , cum  additioaibus  Francisci  Tomasuc- 
ci  Si  Ricardi  in  4. 

CANZOrJI  e Poesie  scelte  dell’Abate  Fru- 
goni, Manfredi,  Bianconi  ei  altri  moderni 
autori  del  Secolo  XVill.  in  8. 

CORRISPONDENZA  secreta  della  vita  pub- 
blica e privata  di  Cagliostro  , ed  Arcani 
svelati  del  raedesi.mo:  opera  compresa  in 
due  volumi, 

DE  LA  SAGE  M.  le  curiose  avventure  del 
Cav:  di  Beauchene  in  8.  tomi  3. 

DELLA  esperienza  nella  Medicina,  Oper* 
del  Sig.  Gian  Giorgio  Zlmerman  , Tomi 
3.  in  f. 

FAVOLE  teatrali  del  Secolo  XVI.  in  8. 

GENOVESI  Antonio  , Istruzioni  di  Metafisi- 
ca per  li  principianti  , ad  uso  delle  Scuo- 
le in  s. 

— DETTO  delle  Scienze  Metafisiche  per  U 
Giovinetti  in  8. 

GIORNALETTO  Galante  di  piccolissima 
forma  con  1 1.  rametti  distribuiti  per 
cadaun  mese  , e legato  in  varie  eleganti 
coperte  di  seta  con  sua  custodia . 

IL  TEATRO  Moderno,  ossia  raccolta  di 
Drammi  scelti  dal  Metastasio , Zeno  , 
Maffei , ed  altri  celebri  autori  del  cor- 
rente Secolo  in  8.  tomi  4,  bella  edi- 
zione. 


IL 


IL  TEATRO  del  Secolo  XV.  XVI.  e XVIL 
8.  tomi  due,  figurato. 

Kcrfolino  storia  curiosa  in  8. 

LA  BUCCOLICA  di  Virgilio  tradotta  in 
Tersi  Italiani  dall’Abate  Lorenzo  Ciicor 
stampa  bella  , adorna  di  rami  in  8. 
grande  . 

LETTERA  fatta  pubblicare  da  i Principi  del 
sangue  Reale  di  Francia  con  la  dichiara- 
lione  dcir  Imperatore  e del  Re  di  Prus- 
sia contro  l’ Assemblea  Nazionale,  ed  un 
nuovo  discorso  di  M.  Surch  sullo  stato 

' attuale  della  Francia  in  lingua  Francese 
in  8. 

LETTERE  inedite  del  Commendatore  Anni- 
bai Caro  raccolte  dal  dotto  Sig.  Conte 
Tomitano^  le  quali  formano  il  compi- 
mento della  già  nota  collezione  di  Let- 
tere del  suddetto  celebre  Autore  stampa- 
ta in  tre  Tomi,  e questo  può  servire  [■er 
toni.  4. 

NACFII  dell’  indissolubilità  del  Matrimonu> 
provata  dai  passi  Evangelici  in  8, 

NON  vi  è più  accomodamento  di  H.  A. 
Audainel,  Opera  scritta  in  lingua  france- 
se, e curiosissima  . 

PARNASO  Italiano  antico  e moderno,  ossia 
raccolta  di  Poesie  scelte  , serie  e giocose 
8.  tomi  y.  adorno  di  figure. 

PISELLI  Clementis  Summa  Theologia:  mora- 
lis  in  12.  tomi  1. 

POESIE  Liriche  antiche , ossia  raccolta  di 
Sonetti  e poemi  classici  del  Secolo  XV'I  ; 
elegante  edizione  riveduta  diligentcnier.te 

cci 
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cd  adorna  di  vaghi  rametti  in  8.  to.  f 

RACCOLTA  di  poemi  sciolti  scrj  e gioco- 
si del  Secolo  XVIII.  >•  tomi  x.  con  ra- 
mi . 

REGOLE  della  Costruzione  latina  ad  uso  de’ 
giovanetti  che  apprendono  la  lingua  la- 
tina . 

RUTZVANSCAD  il  Giovine.  Tragedia  di 
CatufEo  Panchianio  in  8. 

SPOLVERINI  Gianhattista  , la  Coltivazione 
del  Riso  in  8. 

STERNE  M.  Viaggio  Sentimentale  in  8. 

SCELTA  di  poesie  burlesche  e satiriche  in 
8.  tomi  2.- 

— Gli  UfBzj  di  Cicerone  con  gli  Opuscoli 
tradotti  , col  testo  latino  e note,  S.  co- 
mi X. 

— Cornelio  Nipote  tradotto,  col  testo  lati- 
no e note  in  8. 

SINISCALCHI,  la  Scienza  della  Salute  eter- 
na, ovvero  Esercizj  Spirituali  di  S.  Igna- 
zio. IX. 

STORIA  di  Cecilia  figlia  di  Acmet  III.  Gran 
Signore  de' Turchi  8.  tomi  x. 

STORIA  del  regno  e della  vita  di  Gustavo 
III.  re  di  Svezia  in  8.  tomi  4. 

STORIA  delle  Rivoluzioni  e Cospirazioni  an- 
tiche e moderne,  che  contiene  i fatti  più 
strepitosi  dei  più  celebri  conquistatori  e 
Fondatori  d' Imperj  e Regni , nonché  la 
sovversione  dei  medesimi,  compresavi  la 
recente  del  Regno  di  Francia . Essa  ò in 
tomi  IX. 

TALASSl  Poesie  varie  in  8.  tom.  x. 

TAS- 
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TASSONI  Secchia  rapita,  Poema  eroicomico 
8.  Venezia  1791. 

TASSO  Torquato,  La  Gerusalemme  Libera- 
ta. Nuova  edizione  arricchita  di  Pigure 
in  rame , tomi  1.  ° 

TEATRO  Comico  Pastorale,  in  g.  tomi  3. 
VITA  pubblica  e privata  di  Mirabeau  in  lin- 
gua francese  in  g. 

— Ritratto  del  suddetto  al  naturale  in  quar- 
to di  foglio  Imperiale,  di  bella  incisione 
a granito  , a soldi  quindici . 

2ELAMIRA,  ossia  le  unioni  singolari  in  2 
tomi  1,  ^ 

Stampo  ohe  si  pubblicano  per  atsttiazione . 

Tasti  del  Secolo  decimo  ottavo,  rappresenta- 
ti in  disegno  per  mano  di  valenti  mae. 
stri,  ed  incisi  in  rame.  Questi  Tasti 
comprenderanno  gli  avvenimenti  più  me- 
morabili del  secolo  decimo  ottavo,  della 
Russia,  della  Germania,  Polonia,  Inghilter- 
ra, Francia,  Spagna  ed  Italia  , e ne  for- 
meranno  una  storia  parlante . I rami  so- 
no di  una  egual  grandezza  in  foglio  im- 
periale, colle  inscrixJoni  appiedi  del  fatto 
rappresentato  in  quadro  . Quattordici  fogli 
ne  sono  usciti  e sono  i segusoti  • 

Russia.  CATERINA  lì.  riconosciuta  Impe- 
ratriee  di  tutte  h Russie 

-J!!  pAR  PIETRO  il  grande  fonda  la 
Otta  di  Pietroburgo  nell'  Ingria  all’  im- 
boccatura del  Fiume  Nera  nel  Baltico  la 
pnmayera  dell’  anno  1703. 
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spanna.  IL  DUCA  di.  Vandomo  clic  dopo 
la  battaglia  di  Villa  , Viciosa  nel  171:0.  u 
preparare  a lilippo  V,  Re  di  Spagna  un 
letto  di  onore  con  le  bandiere  c stendar- 
• di  presi  alle  truppe  Imperiali.  > ■ 

Polenta.  ATTENTATO  contro  la  vita  di 
Stanislao  Augusto  I.  Poniatowski  Re  di 
Polonia . 

Turchìa.  ACMET  III.  Imperatore  de'  tur- 
chi deposto  dal  .trono  da'  Giaoizzeii  .e  dal 
Muftì , ed  innalzato  in  sua  vece  Mahmud 
V.  figlio  di  suo  fratello  l’anno  1730. 
Svezia.  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  che  obbli- 
ga sotto  Copenaghen  Federico  IV.  Re  di 
Danimarca  ad  accettare  le  condizioni  di 
pace . 

Prussia,  L’ARMATA  Sassone  che  si  rende 
prigioniera  di  guerra  deponendo  le  armi 
a Federigo  IL  il  Grande  nel  campo  vici- 
no a Pirna  . , 

' 'inghilterra  . Il  Principe  Carlo  Odoatdo  Stuar- 
do che  dopo  la  sconfitta  ricevuta  a Cul- 
ioden  nel  174^  cerca  asilo  sotto  mentite 
spoglie  di  donzella  da  una  dama  inglese 
moglie  del  più  terribile  tra’  suoi  nemici . 
II  Principe  Eugenio  che  presenta,  all’  Impe- 
ratot  Giuseppe  I.  i trofei  delle  su?  vit- 
torie riportate  sopra  i Francesi . , 

Giuseppe  I.  Re  di  Portogallo  fa  riedificar 
Lisbona  distrutta  da  un  tremuoto  il  di  1 
Novembre  17  5 

Caterina  I,  che  persuade  Pietro  il  Grande'- 
Imperator  delle  Russie  suo  marito  a_  sot- 
toscrlvere  la  pace  di  Prutbeoo  li  Turchi. 

Il  . 
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11  Principe  Ragozxi  che  fat»cc  vestito  da 
donna  dalla  fortezza  di  Ncustat  , e va 
a far  ribellare  1'  Ungheria  . 

Inghilterr» . ARRIVO  del  Navigatore  Ingle- 
se Cook  all’  Isola  di  Taiti  . 

SpMgn*.  ELISABETTA  Farnese  Regina  vedo- 
va di  Spagna  in  atto  di  uscire  dal  suo 
reale  soggiorno  di  S.  Ildefonso  per  anda- 
re incontro  a Carlo  III.  suo  Figlio  ac- 
compagnato da  sua  moglie  e figli)  che 
dal  trono  di  Najioli  va  ad  assumere  la 
Corona  di  Spagna . 

€Art$  Ceogr»fiche^  usciti  per  iutelligtnxjt  de' 

' fatti  presenti . 

Cèrta  CecgrafH»  iella  Francia  divisa  negli 
83  dipartimenti  in  foglio  imperiale  L.  3:  io 
i Ceiftomi  dt  Parigi  in  foglio  reale  L.  i;  io 
La  Carta  del  Teatro  dellaGtterra  nelle  FiaO' 
ire  in  foglio  imperiale  Lire  a:  io 
La  Carta  della  Polonia  io  foglio  imperiale 
L.  a:  10 

La  Carta  del  Teatro  iella  Guerra  sul  Reno 
li)  foglio  imperiale  Lire  a:  io 
La  Carta  della  Savoja  con  le  oonfinanti 
jirovincic  Francesi  c Svizzere  in  foglio  rea- 
le L.  i;  IO. 

La  Carta  Generale  degli  Stati  del  Piemonte 
e Savoja,  divisi  ne’ suoi  territorj  e di- 
stretti coll'  indicazione  (Jdle  principali 
strade  in  foglio  reale  Lire  i:  io. 
ta  Carta  del  Piemonte , colla  Contea  di 
Nizza  c Riviera  di  Cengra^  con  le  con- 

fiaan- 
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' £oanti  Fcorincie  Francesi  in  foglio  teàlc  . 

• L.  i:  IO. 

La  CAttA  getter  Alt  del  TeAtrt  dtlU  GuerrA 
fresente  , che  comprende  la  Manica  e 
stretto  di  Calais , la  Germania  , le  Pro* 
vincte  unite  d*  Olanda  > le  Fiandre  Au-  ' 
scriache,  il  Liegese , il  Lucembutghese  coi 
confinanti  dipartimenti  Francesi;  correda- 
ta delle  principali  strade  postali  L.  2;  io 

La  Catia  delle  Provincie  unite  ossiunt  $ 
PAtti  Busti  olandesi  in  foglio  imperiale , 
vale  L,  1:  IO 

Le  Coste  MAtittime  i Europ*  per  servire  di 
teatro  alla  attuai  Guerra,  in  foglio  reale, 
vale  L.  i:  10 

V Isola  della  Sardegna  divisa  ne' suoi  distretti  . 

in  foglio  reale  vale  Lire  1:  10 
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